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LEZIONE 1. 



PROLEGOMENI 



SOMMAJtlO 

1. Alleanza fra la medicina eia legislazione. 2. /)/• 
visione della medicina. 3. Necessità e utilità 
della medicina legale. 4. Sua influenza sulla 
riforma delle leggi. 5. Cenni istorici intorno 
alla medicina legale óome pratica. 6. Cenni sto- 
rici intorno alla medicina legale come dottrina. 
7. Stato attuale di questa scienza y e suoi prO" 
eressi. 8. Qualità e (fottrina del medico lega^ 
le. 9. Del giudice. 10* Del metodo nelle inifc* 
stigazioni medico-legali, 

1* JLja conservazione delie repubbliche è connessa 
primariamente colla fisica loro prosperità. Il ministerìo 
<li quelle^ l^ggi ^^^ tutelano la tranquillità sociale, 
vertendo sempre attorno air uomo o alle sue cose, non 
potrebbe procedere regolarmente a' suoi fini , né yi sa- 
rebbe giustizia, se non si mantenesse in continovi rap- 
porti colle leggi e fisiche e morali dell'uomo stesso. 
Quindi la necessaria alleanza fra la medicina e la le- 
gislazione- 

2. La medicina adunque può considerarsi sotto due 
generali aspetti. Sotto quelli cioè di medicina Clini- 
ca e. di Medicina Politica, La prima ha per iscopo 
lo studio dell' uomo per ciò che riguarda il conoscimene 
to e trattamento delle sue malattie particolari. La se- 
conda riguarda quanto può interessare la salute e la 
prosperità fisica generale delle nazi^tii. Quest' ulti- 
ina può inddiridersi in tre rami I. in Giurisprudenza 
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medica f la quale presenta al legislatore tutte ^elle 
cogoizìoni che sono opportune per istituire un sistema 
filosofico di legislazione II. in Polizia medica j per la 
quale la medicina sorveglia sulle cagioni atte ad ammor- 
bare una città una contrada, su (quelle che sarebbero 
atte a far degenerare la specie» ed anche sugli animali 
di che gli uomini in società abbisognano per alimento o 
per lavori; procaccia insomma la salute generale dello 
stato 9 e V ordine necessario per conservarla III. in Me" 
dicina Legale o Giudiziaria o Forense ^ la quale 
presentando a' tribunali e alle altre autorità costituite 
alcuni lumi scientifici nelle cause civili e criminali , di- 
venta così la scienza detP applicazione de*principii 
medici al ministerio della giustizia. Quest'ultima 

arte soltanto forma 1* oggetto del nostro insegnamento. 

a come quella che discende dalle altre , basta pur da 
se sola a rendere evidenti i molti rapporti che ha la 
medicina colla giurisprudenza , e a mostrare quanto ra- 
gionevolmente Tiraquello dicesse: Legum scient4a at^ 
que medicina sunt \feluti quadam cognazione conjun" 
ctaey ut qui jurisperitus est idem quoque sit me-- 
dicus. 

3. La necessità della medicina legale nacque allora , 
che il diritto sociale ne* rapporti di fisica coqserva^ione y 
o fu impedito da organici difetti , o f u compromesso da 
4ilcuni violenti delitti che attentarono alla sicurezza del- 
resistenza. La scarsezza delle prove positive che sono 
d' aiuto alla magistratura , comandò di richiamare in 
valore V assioma legislativo comune a tutti i secoli : di 
valersi come motivi di legge o di giudizi degli esperti 
in altre scienze; e si consultarono i medici e i chirurgi, 
onde stabilire con prove dedotte dalle cognizioni loro 
r esistenza d* un fatto , che non sarebbe stato determi- 
nato senza il loro aiuto-. Le decisioni di questi diven- 
nero fin d* allora i fondamenti delle sentenze de' giudi- 
ci, e garantirono /la giustizia. E quindi riconosciutane 
la necessità , e vedendo copiosissimi , e gravissimi esse- 
re i casi di siffatta specie che presentano le leggi civi- 
li e eriminali; la legge istessa s'impose cqiae precetto 
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dì ricorrere in tali congiuDtare a persone probatae oT" 
iis et fidei; e si ebbero oosì le prime sealense, deri« 
vate dai gìudrzi de' così detti esperti giurati. 

Quale interesse non dovette destare all'istante neU 
l'animo de' dotti questa scienza, tostochè si conobbe 
estesa la sua influenza sino alla vita degli nomini , all'o- 
nore alla fortuna de' cittadini ? Ed avvi forse altra scien- 
za, dirò col Barzellotti, che riguardata sotto un doppio 
scopo é cosi importante come quella della medicina le- 
gale a tanto soddisG , e che con essa possa eguagliarsi ? 
oe la sola medicina coi suoi rimedi sovente riesce nel- 
l'intento di risanare dalle infermità del corpo, se la 
giurisprudenza sola difende e mantiene i diritti delle 
persone e delle proprietà; e non sarà vero che la me- 
dicina legale nata da tutte due ^ se ottiene ad un tempo 
l'uno e l'altro intento, tanto nobile e forse più debba 
reputarsi delle sue due genitrici, se in se riunisce i 
vantaggi di entrambe ? Concorre anch' essa ad estirpare 
come pestilenza sociale que' misfattori , che sotto mille 
modi insidiosi mascherando i delitti attentano alla vita e 
alle sostanze de' loro prossimi. Concorre anch'essa a 
salvare la vita e la proprietà e la libertà ai cittadini 
innocenti imputati di delitto. Di questo: potere della 
medicina legale possono bene dar testimonianza gli im- 
putati della morte di Elisabetta Sjrmen , i quali riacqui^ 
starono onore e libertà mercè le dotte rappresentanze 
<lel celebre La Fosse, che provò essere stata accideuta'^ 
le la morte di quella femmina: possono darne testimo^ 
oianza la Appolonia Seltzer imputata d'infanticidio, e 
tolta alle pene che la attendevano dalle conclusioni di G. 
P. Frank: la Luigia Bunol che condannata a morte dal 
foro per infanticidio, venne pure salvata dai giudizi me- 
dico-legali di alcuni professori della facoltà medica di 
Parigi : la Amata Pedriat anch' ella , che accusata d' in- 
fanticidio venne riconosciuta innocente dopo i rapporti 
ragionati di Ghaussier e Gardien; e mille altri simili fat- 
ti tralascerenfo per non andarcene troppo in lunso. As- 
sai adunque importa siffatta scienza , e a buon dritto )t 
seppe con entosiasno preconizzare Gilibert quando disse 
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Si I benefizi della medicina legale sono illimitata Noa 
» avvi. azione non movimento deir.uome nello stato di 
» società che non possa reclaraarne l' uso. Ella è di tutti 
» i tempi di tutti i luoghi : è la prima la più saoi'a <lel- 
» le magistrature: perciocché ella ha sempre e unica-^ 
» mente per oggetto il vero bene delP umanità ^ il ripo- 
» so e la sicurezza de* cittadini ». 

4. Ma la necessità e la utilità della legai medicina 
è provata non solo dai fatti numerosi eh' essa già può 
vantare y rispetto alP avere o discoperto il delitto ^ o 
salvata 1* innocenza : quanto dalla influenza tacita che 
hanno avuto i suoi progressi sulla riforma di alcune leggi 
sì civili e canoniche 9 che criniinaru Io dissi tacita in- 
fluenza, perocché a noi non è lecito levar la voce a 
consiglio e indicare a pubblicisti dove più importino 
coleste riforme: noi non dobbiamo che far avanzai*e la 
scienza ed offerirla alla legge in quel cospetto eh* ella 
ha acquistato a nostri giorni. La legge poi che debbe 
vederla da tutti i suoi lati, conosce bene da sOf come 
e dove ella sì trovi a rimpetto di questa in discordanza* 
E come ciò è avvenuto per lo passato, sebbene più 
tenaci fossero alloi^ i legali delle autorità, tanto più è 
da sperare oggi che la loro scienza è più intimamente 
connessa con quella della natura umana. La riforma che 
hanno subito le leggi intorno alla vitalità del pai*to 
ottimestre, i limiti che si sono pi*escritti intorno appar- 
ti serotini , la fede ormai tolta intieramente a certi equi- 
voci segni che per lo addietro bastavano a contestare 
un infanticidio, la riduzione -delle cause dell'aborto cri- 
minoso ai soli agenti meccanici, F aver accolta la distin- 
zione delia letalità delle ferite in assoluta individuale e 
accidentale , r aver sostituitala necessità deli' autopsia 
in siffatti casi alla vana presunzione della letalità fonda- 
ta nel settimo della morte, l'aver escluso il valore dei 
sintomi nel veneficio, e volersi l'assoluta realizzazione 
del corpo del delitto mercè l'analisi chimica, e il dubi- 
tar saggiamente dei famoso sperimento del cane, che 
era una volta l'ancora sacra de' criminalisti nelle oause 
di tentato veneficio; tutte queste ed altre modificazioni 
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Ae baDDO subito in ispezie le istituzioni crimiaali (1) 
SODO assolatamente dorate alla influenza che sopra la 
legge viene esercitando la medicina, col progredire nel- 
le sue anotomiche e fisiologiche cognizioni. Potrebbe 
forse questa medesima influenza, ben pib che non le 
eloquenti orazioni d^^ penitenziaristi e Ae" presentisti 
contribuire se non alla abolizione, a render per lo meno 
rarissima la pena di morte? Io non discorrerò qui il suo 
diritto. Credo che sia ragionevole nella mitezza de* pre- 
senti costumi lo spuntare alquanto la spada alla Giusti- 
zia; ma non torgliela affatto di mano. Abborro il sangue 
sparso da essa; ma inorridisco egualmente alP atrocità 
d*un assassinio.'' Comunque pertanto si pensi oggi intor- 
no al dritto di pena di morte; io dico solo che la me- 
dicina legale più oltre progredisce, e più difficile dimo- 
stra le prove di certi delitti, la di cui principale mate- 
ria è interamente a lei affidata. Rarissime volte si giun- 
ge a provare l'infanticidio, 1* aborticidio : la letalità as- 
soluta d'una ferita è anch'essa di difficii prova, sia pu- 
re il vulnerato spento poche ore dopo la ricevuta offe- 
sa: l'omicidio per annegamento per strangolamento e 
per altri simili mezzi ch'hanno a rimpetto tanti altri 
mezzi incolpabili e accidentali , è pur esso ordinariamen- 
te indeterminabile. Lo stesso veneficio non giunge il 
più spesso , posta anche la presenza del veleno , ohe a 
gradi maggiori- o minori di probabilità. Si restringo- 
no adunque così i casi ne^ quali la legge potrà vedere 
l'estrema prova di un delitto, e restringeranno egual- 
mente quelli , ne' quali ella potrà d' ora innanzi chiude- 
re ai molti e pesanti dubbi la coscienza, e punire col- 
1* estremo supplizio» 

5. Sarebbe ornai tempo che tanto la polizia medi- 
ca ohe la medicina legale avessero una storia. £ per 
mancanza di questa storia che si dicono ambedue queste 
beUe ed interessantissime dottrine, nate di fresco. Ma 



(i) Carnignani. E lem, jur, crim* voi. IL p, i20. isS. 
i4o. io3. 
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Ift medieina curativa d«' morbi o non era ancora Qtfoitft 
liori de' tempii y o era tuttavia una pratica informe « 
f radizionale , quando Mosè separava dai aani i lebbrosi , 
vietava certi cibi come insalubri , e con ispezioni le più 
•ererCy di che erano incaricati i leviti ^ sorvegliava alla 
'•«Iute e alia riproduzione del suo popolo : quando £pi« 
pedocle facea chiudere una gola fra due monti contro 
ad un vento apportatore di mefitismo: quando Soloiie, e 
Licurgo prescrivevano Tetà la più conveniente ai eoa-* 
iugii f esigevano si esaminasse la maturità e la perfezioiie 
de' neonati : quando Roma consecrava i boschi alla Dea 
Feronia, stabiliva i curatori del Tevere ^ praticava, ispe- 
zioni forensi per la legittimità dei nati. a dieci mesi, 
de' nati imperfetti e mostruosi, per iseuoprire la virilità; 
quando insomma v'era già nelle mani de' primi sapienti 
questa scienza di procurare il ben essere delle nazioni 
con mezzi suggeriti da una medicina , che non era quella 
dei morbi) ma quella igienica e forense, che era inse« 
parabile dalla legislazione e dal ministerio della giustizia 
ehe la conserva. 

Come dunque non hanno mai potuto esistere total- 
mente separate le legislazioni dalla medicina politicai 
tosi il ministerio della giustizia che quelle leggi tutela 
« conserva non potè mai e^ser totalmente disgiunto dalla 
medicina forense. Nel ricercare però la storia di^^uesta 
ultima bisogna distinguere la pratica di essa y dall' epoca 
in che se ne costituì un corpo di dottrina. Quest'ultima 
epoca è recente , la prima é remotissima. La connessione 
della medicina forense con le leggi mosaicfae^ tanto ci- 
vili che criminali 9 è dimostrata principalmente da una 
specie di docimasia ,, cui il corpo di ogni cittadino era 
soggetto assai di frequente ^ e che dal suo nascere lo 
accompagnava , direi quasi , sino alla sepoltura. La I^ 
gittimità della prole , le primogeniture, imponevano 
esatte indagini sui neonati , e sul modo e tempo ip che 
erano venuti in luce e sulle loro forme (1)* Quindi ai 



(t) Selden , De suecession» iiaebnorum €. S. 4* 7* i'< 
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H » i c J »va agti^ tBtaini boU* piiberU , i qoiiU erano ^mk 
partieolareggìati sullo «viluppo delle parti aesanali , che il 
Calmelai ri tenue dal denoociarli per verecondia (1). Ma in 
niuna occasione maggiormente eatendevasi su tutte le parti 
fisiche cotesta docimasia , che quando avevasi ad ^leggero 
il sacerdote. Loquere ad Aaron : homo de semine tuo 
per familias qui habueril maculam non offeret pane^ 
deo suo : nee accedei ad mUiùterium ejus si caecus 
fuerit cLaudus , si par/vo vel grandi "iiel torto nasu , 
si fractopede simanuj sigibous si UppuSy sialbugi- 
nent haqens in ocuio , si jugem scaoiem ; si impeti- 
gmem in corpore vel herniosus (2). Né solamente a 
questi difetti si ristavano i ma cento e più altri ne esa- 
minavano come atti ad escludere da quell' ufficio solenne. 
£ questi tutti, dì anotomioa e patologica indagine non 
volgare, si passano vedere riuniti insieme in una tabella 
dal Seldeno .'{^)a piò seguiira egualmente ne' (atti crimi*' 
nali« SI ricorreva a Leviti, che erano giudici et medici 
nello stesso tempo, quando un caso che esigeva fisiche 
indagini non poteva esser deciso da giudici ordinari* 
Si difficile et ambiguum apud te judioium esse pet^ 
spesceris inter san^uinem^ et sanguinem , causank et 
tausam^ lepram et lepram et judicum intra portas 
tuas pideris uerba variarla surge .... veniesque ad 
saoevdotes levitici generis , et ad iudicem qut fuerit 
ilio tempore quaerensque ab eis judicabuht Ubi jfu- 
dicii veritatem'i^'. Altrettanto si raccoglie' essei'si ope- 
rato presso i greci,' dove erano pure inquisitori de^ neo- 
nati, ed erigevano tribunali in un loco detto Xf^x*^^ ^' 
-tv» diligentemente esaminatili , se non* eran Maturi e vi- 
taìi non st spediva loi*o il mandato del poterli educare*: 
la medesima docimasia faeevasi sui corpi alIVepooa del- 
ia pubertà, o per essere ascritto firn gii E&fati, o per 



<t) Dissert, de politia Hkebrepf, 

<a) Letfit. e. ai. 

<3) Cjp, ei«. IH,. IJL e, L 
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ragione di coniugio; onde evitare la opsigamia ^ e la ea«* 
cogamia. Lo stesso pnre praticavasi sul corpo degli Ar* 
coati prima di eleggerli. «Sacerr/o te j Athaenis fo^t^Ktctar 
gunmdam subwant^ eo fine ut repellerentur qui 
omnibus membris integris non erant (1). E che co- 
testa docimasia accompagnasse il cittadino sino alla 
tomba y se ne ha un testimonio in quel costume eh' essi 
avevano i greci di esporre i cadaveri sull'androne di 
casa , affinchè fosse dato di esplorarli y e vedere se pre* 
sen tasserò ferite od altri segni di morte immatura o vio- 
lenta (2). A Roma le prime legsi passarono dalla grecia : 
e la docimasia de* neonati sembra imposta dalla legge 
XXYIl. del Codice Papiriano sui mostri; è presumibile 
ancora che Numa instituendo i pontefici volesse , che il 
rito della loro elezione fosse accompagnato dalla mede- 
sima docimasia che praticata si era in Atene. Di quella 
che praticavasi nella pubertà ^ ed in alcune questioni 
nuziali y sonovi pure testimonianze y benché contrastate 
dall' Heineccio (3), Ma checché sia di ciò y noi leggiamo 
•che il dritto romano ne' casi straordinari ricorreva a' me- 
dici. Massimamente allora che ampliate le leggi , e con 
più sapienza fondate, avvegnaché non {sdegnarono i ro- 
mani di prendere da Ippocrate e da Aristotele quelle 
cognizioni fisiche che potevano essere piùi opportune alla 
loro legislazione 9 spesso troviamo che essi sepperoiccon- 
giungere i princìpii della medicina alle materie di dritto. 
Essi veneravano l'autorità d' Ippocrate in siffatte occa- 
sioni , e suggellavano i loro giudizi di medicina forense 
con le pavoìeipropter auctoritatem doctissimi Ippocra^ 
tis. I dritti delle puerpere, delle gravide, l'operazion 
cesai*ea , l' animalità del feto nelle cause di aborticidio , 
i diritti di legittimità nel parto serotino y tutto esigeva 
presso cpiella nazione la Y^oncorrenza delle dottrine della 



(i) Potter. ArcheoU gree. L» li» c^ 3. 
(a) Potter. Op. cit. 1. IF. e. 3. 

(3) Just. C. quando Uit. et84 des, § Hnbar« i^igrett^ III. 
i4« F» 2ia. 
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bica del cmrpo umano , eoo ^ella del diritto ^Wìm • 
erìmioale. La legge Coraelia deVeoefioii esigeva altt'et* 
tanto* La legge Aquiìia stabiliva , che prima di dichia- 
rare mortale una ferita non bastasse che il ferito fosse 
morto, ma doversi provare da' medici, che la sua morte 
era derivata escluBivamente dalla ferita. Consultavansi 
anche i medici, siccome narra Galeno (1) quando i liberti 
simulavano malattie per non seguire i loro padroni» Alla 
morte di Cesare fa giudicato dai medico Antistio, ohe 
delle diciotto ferite ch^^li aveva ricevuto, una sola era 
stata mortale* 

Il dritto romano ebbe molte modifìcacioni nel medio 
evo e sotto il Re ostrogoti ; ma V uso di consultare i 
medici nel ti3>unali non vi fu mai abolito. Né il gius 
caDonico uè il civile né il criminale lasciarono mai di 
aver rtoorso in qne* tempi , comum{ue barbari , a medici 
periti, Nelle decretali di Giegorio IX, cioè nel secolo 
1200 al titolo De proiationibus , troviamo che potevano 
le ostetriche «ssere redarguite quando avevano contestata 
una verginità, e che dovevansi reiterare le ispezioai da 
periti probi e Intelligenti: troviamo che nelle cause di 
Bollita di matt'imonio agni assertiva e giuramento delle 
parli cadeva , si uxor per ipsius corporis aspectum 
prohabat €ontrarium (2). Quanto alle civili , che esi- 
gevano yùti medico-forensi , specialmente pe' dintti dei 
^fti Imitimi ed illegittimi , possono consultarsi il Sigo- 
oio il Muratmù e il Saluzzi, raccoglitori classici di sif- 
fatte costi tus ioni* Nelle criminali , dice il Martini , clie 
anche in que' tempi la medicina legale definiva se vn 
insidioso veleno avesse attentato a'gkmi d*un principe^ 
^e QQa ferita fosse mortale o men grave ^ « cosi ^e nou 
poteva far sempre alto risuonare la mia roce, non rimase 
^ttavia neir oscurrtà e nel silenzio (3). Carlo Magno ti^ 
dilatò pih la influenza sulle leggi , «gli che fu ^tm. 



O). Quomodo'morh. simuL sint deprehendetiA* 

<^) ai. ag. 

(5) Mar. Mèd. ieg. p. 38.- 
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protettore dèlia tnèdiéin» Carlo T. oelle spe coathuanmi 
con pìh forza insUteva sulla necessità di dare alle prore 
giaridìché tatta V evidenza di cui esse sono susoettlbilt » 
e in conseguenza di non pronunziare penale decreto » 
senza i giudizi medici dove occoiTessero. Pòco variarono 
i destini delta medicina legale da jCarlo ¥• sino a tutto 
il secolo decimosesto. Se non che egli fu in questo se- 
colo che SI gittarono da alcuni medici e chirurgi le 
prime fondamenta ddla medicina legale come dottrina ; 
si prepararono cioè alcuni pochi materiali f che riuniti 
ed ampliati in seguito dal genio italiano dovevano elevare 
cotesta disciplina al grado di scienza | o di dottrina com- 
pleta secondo i lumi dei tempi, 

6. Quest* epoca cominciò appunto coli' apparire del 
secolo decimosettimo , e col trattato di medicina forense 
di Fortunato Fedeli medico Siciliano. Haller e tutti gli 
scrittori che V hanno in ciò ricopiato ha ragione di ap- 
|>ellare Ambrogio Pareo primo sci*ittoi*e di materie me- 
dico-Jegali,; ma la storia della bibliografia che, fa 1* Hal- 
ler , non è quella della scienza. Galeno col suo libro 
sulle malattie simulate vi avi*ebbe egnal dritto» I pochi 
articoli del Pareo sulle asfissie e sulla verginità f V ope- 
retta di GuiUeman contro gli abusi del congresso , i due 
trattati sui mostri e sul parto ottimestre di Federico 
.Bonaventura famoso Giureconsulto. Urbinate 9 coli* ultimo 
dei quali egli osò il. primo opporsi alla comune senten- 
za che negava a quel parto la vitalità, le memorie di 
Wiero Donato Silvatico Libavio Boeckelio sopra super- 
stiziosi argomenti , comunque anteriori a Fp^rtuoato Fe- 
deli non bastavano 9 ognuno il vede, a costituire la me- 
dicina legale pome una dottrina che per. se sussistesse. 
Ciò avvenne la prima volta nel 1602. coir operp del no- 
atro ; Fedeli.. £ssa apparve divisa in quattro libri. Il 
primo destinai^o alla igiene pubblica, negli altri si vide- 
ro per la prima volta adattati agli usi del foro gli ar- 
gomenti delle ferite -del veneficio , della morte vera ed 
apparente, de' soffocati , de' fulminati ^ della tortura , dei 
mali simulati ecc. In essa per la prima volta apparve 
il più che si potesse completo U trattato della venere 
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forense cogli argomenti sulla versinitèi impotensa, sra- 
TÌdanza , mole , parti , mostri , ammalità dei feto > malat- 
tie ereditarie. Che più dunque poteva farsi in Italia 
perchè a noi si debba assolutamente la gloria di aver 
fissata la prima epoca nella storia della medicina legale 
come dottrina ? E poco appresso vide poi la patria no- 
stra per un allievo del Fedeli , cioè il celebre Zacchia , 
quella grand^ opera delie-questioni Medico-Legali e dei 
Consulti , che ha servito di codice sì lungo tempo a tutti 
i Tribunali , e di guida e di fonte inesausto di erudizio- 
ne a tutti i posteriori trattatisti di siffatta materia. Da 
Zacchia fino a tutto il secolo decimottavo^ non manca- 
rono e medici e chirurgi italiani di ragguardevole fama 
e sapere , che questa scienza o alcuni suoi particolari 
argomenti presero a trattare lodevolmente. Sgomentati 
forse però dalla gloria del Zacchia ^ o piuttosto sower- 
chiamente di essa soddisfatti , • a paragone de' francesi e 
de* tedeschi , in questo lasso di tempo gli scrittori ita- 
liani di medicina legale furono assai pochi. Ciò nondi- 
meno è fino dal passato secolo che nella Università dì 
Pavia per consiglio del Tissot , e coli* autorevole ecciMi- 
mento di Pietro Frank si cominciarono ad insegnare le 
dottrine di questa parte di medicma. Oggi poi ella ha 
nflia nostra Italia scrittori valentissimi , che presero di 
bel nuovo a trattarla cori più sode dottrine , più lode- 
vole metodo f e maggiore dignità ed e>tensione. Vanno 
fra questi per la maggiore i nomi del Tortosa e del 
Barzellotti e degna lode pur conseguirono il Perrone , 
il Chiappariy il Michelotti , il Martini , il Rossi co* suoi 
commenti al Barzellotti , ed altri non pochi : ed alcuni 
particolari ragionamenti di medicina legale lodevolissimi 
pubblicarono pure il prof. Fanzago , il prof. Meli y il 
prof. Speranza , per non dire di tutti. 

Anche l'Inghilterra ricomincia appena oggi a nove- 
rare scrittori prestantissimi in questo ramo di scienze 
mediche , come dire un Hunter un Duncan un Farr uu 
Jonsthon un Perei vai dn Christison* 

La Germania dopo Bohn Teyclimever Hebenstreit • 
Boerner, n*ebbe altrettanti e classici pressoché tutti. 

Pus. Fot L 2 
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Tali soBo Pieak Melzger Pbtner Haiaetbadi Sprcng^ 
Beitit» t due Frank e tanti altri. 

Dopo il «ecolo del Pareo i francesi non mancarono 
mai di sommi scrittori in cosiflàtta disciplina. Tali fa- 
rooo Deveanx Louis Blegny Gendry Fodere , Mahon , 
Belloc: tali sono oggi Orma, Marc, Cbaussier, €ollard 
de Marttgny, per tacere di altri moltissimi. 

7. Per le quali opere di tanti insigni che abbiamo già 
sotto gli occhi intorno a siffatta scienza, possiamo ben 
dire cu ella è oggi pervenuta a tal punto da dover es-> 
ser sempre piìi completamente e perfetta meqte trattata. 
Al che contribuirà lo zelo che è nato nei medici . di 
coltivarla : il rispetto che ne hanno concepito i pubbli- 
cisti: r impegno che si danno i governi affinchè ne* sta- 
bilimenti di pubblica istruzione questa genere d'inse- 
gnamento non manchi : gli avvanzamenti in fine cui sono 
pei*venute le scienze tutte in generale , e le fisiologiche 
e le chimiche in particolare , dalle quali , nozioni meno 
vaghe e fallaci può trarre la medicina forense. Ma ciò 
che cDotribuirà sopra/ ogni altra cosa ad avanzare questa 
scienza , sarà queir essere tutti i cultori di essa disposti 
concordemente a non lasciarsi guidare che dai fatti alto 
scoprimento di sempre nuove verità ,.e il non essere 
pertanto giammai avvenuto finora che la medicina lega- 
le sia stata contaminata dai sistenii di medicina clinica. 
A questa disposizione degli spiriti che la coltivano , io 
credo si debbano principalmente i reali prograssi eh* el* 
la ha fatto in questi ultimi tempi. 'Annovero fra questi 
tutte le indefese lucubrazioni dell' Oi'fila intorno ai vele- 
ni: le ultime sperienze e riflesioni di Bernt sulla vitali- 
tà nelle cause di aborto e d' infanticidio: le recenti os- 
servazioni di Hertzdorff e Christison sugli effetti dei 
colpi dopo la morte: le indagini di Barruel sulle mac- 
chie di sangue: le sperienze di Jenner Gox sugli anne- 
gati: le pulsazioni placentarie e fetali ne' casi di gravi- 
danza indicate da Kergaradarec : V opera medico*iegale 
di Hoflbauer relativa agli alienati e sordi-muti. Ai quali 
adierni àvvansamenti , io non oserei certo di aggiungere 
per ultimo il mio Trattato sulle ferite come argomento 



ili iiie4ieipa legde, te non avesse incentra ter l*approir«- 
tÌQue fra gli altri del obtarUsimo prof. B^rzellotti i e te 
a questi non fosse piaciuto ài dichiarare 3^ aver io aTvi* 
» sati> il primo ed in tutta la latitudine quelle riforme 
« di cui abbisognava il libro dei ferimenti, in accordo 
9 coi lumi della fisiologia iperimentàle e dell' anotomia 
» patologica , e coi pi'ogressi attuali della chirurgia* é . 

A fare poi che siffatti progressi (andassero sempre 
aumentando 9 e che i magistrati specialmente li cono- 
scessero e ne profittassero, io proponeva in Italia sin 
datr aprile dei 1828 la compilazione d*un giornale di 
giurisprudenza medioa (1) , ripetendo con piji forza il 
medesimo consiglio nel .mio trattato sulle ferite , pubbli- 
cato in Bologna oel Giugno delio stesso anno (2). Ma ad 
onta di tale proposta , e con tutto che 1* abbiano poscia 
con altrettanto caloi'e ripetuta nel 1829 e 30 i profes- 
sori Martini e Meli y nessuno iincora in italia dà mano a 
<}uesta utilissima inti*apresa. La Francia non ha voluto 
^iù indugiarla , ed è già sin dall* anno scorso eh' essa ha 
i! suo giornale di medica giurisprudenza, compilato dai 
cultori di questa facoltà 9 i più insigni che vanti quella 
aazione. 

8. Questa felice disposizione delle menti de* dotti 
applicati oggi piucchò mai allo studio della medicina le- 
gale, fa sì ohe a' medici npn è più perdonabile ti saper 
poco in questa scienza. Erudimini qui judicatis. Mi il 
medico oggi può essere più persuaso che ali' infuori di 
lui e de' suoi colleghi, non sappiano i giureconsulti de- 
cidue del valore delie sue mediche -consultazioni* Al- 
l' opposto egli debbo essere nella convinzione , che i suoi 
voti avranno un giudice ammaestrato guardingo e severo 
in quel tribunale medesimo, da cui sono richiesti» Egli 
deve esser convinto , che fi»a i criminali difensori ve ne 
ha di quelli, cui nessuna parte è ignota della legai me- 
dicina, e che spesso con ragioni riescono ad escludere ^ 



(1) Slrambie. 6i«r/t. di MeJ. unah JpriU iSlS. p, Se^. 
(a) p. ig. 
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•il aotlit pvovrmvhmre f gli eryoei eomméBsi o Déll^ opa-» 
rMt«oi o ne* rapporti da' medici imperiti. Oggi Jq periste 
non sono più oracoli, acquali i giudici si facoiano per 
ignoransa nn dovere di sottomettersi, con cieca ed intera 
deferenza. I venerati confìni fra il > tempio d* Esciti apio 
e di Temide sono tolti^ Il vindice della giustisia e il 
difensore del red , addottrinati nella nostra scienza , pos- 
sono dare quel valore che credono alle nostre decisioni* 
Importa adunque- che il medico si a<^costi al santuario 
della giustizia con una suppellettile di cognizioni relativa 
air estensione e agli attuali avvanzamenti della scienza 
ch'egli professa y ed a quei Jumi filosofici eziandio > di 
che oggi é più adorna la scienza stessa della legislazione. 
£ senza qui ripetere ciò che hanno detto sulla dottriaa 
necessaria al .perito Mahon Belloc Barzeliotti Deveze; 
dirò soltanto che oltre alla anotomia , fisiologia sperimeota- 
le , anatomia patologica , patologia e sintomatologia spe- 
ciale , chirurgia e ostetricia , chimiea e farmacia , di cfie 
sovra ogni altra materia egli debbe essere peiitissimo : 
oltre ad una piena cognizione di quanto si è fatto e scritto 
da Fortunato .Fedele sino a noi in medicina legale; gli 
bisogni poi anche di essere alquanto addottrinato nelle 
leggi, e massime nelle criminali istituzioni e nelle cri- 
minali difese. Le quali ultime, non è a dire quanti. lumi 
non dieno per la pratica di quelle circostanze che val- 
gono spesso a complicare una quesiiooe medico-legale; 
circostanze che non si trovano che di rado accennate nei 
trattatisti. 

Ha egli è naturale il sopporre, che se le colta so- 
cietà esigono oggi dal medico la dottrina , venoo anche 
da lui la ingenuità , la probità , e il fiore insomma delle 
virtù dell'animo. Le quali doti sono tanto più necessa- 
rie quando, egli assume V offizio di medico pubblico , o 
di perito. Imperocché come dice Sprengel; etiamsi 
doctrinae prodigium sity si lucri cupidini^ si ùnpu- 
dicitiae indulget , si religionem despicit , ne^ligitque 
conscientiam , satius est talem virum abigi a foro 
quam attrhai» Con tutto ciò io veggo spesso special- 
mente gli animi gentili e pietosi sebbene dotati ai ogni 
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y\fihf cadere in uti grare <li(etto che ha le piii sloistre 
conseguenze nelt* applicazione ile' consulti laedloo-laffolt 
al cooice delle pene. Questo è il màismoj vale a dire 
^eir essere facilmente portati b favorire la parte de' rei , 
e 1* adoperarsi quindi con ogni potere dell' insegno - a 
trovare dubbi pretesti eccezioni e cavilli , perché il rea<- 
to si escluda. Trovo anche daito come precetto al periio 
io qualche recente opera di medicina legale > eh* egli nei 
casi dubbi la tenga dal reo. Questo precètto è falso e 
pericolosa? e guai se la socic^tà arriva a convincei*ai f 
che i periti procedono nelle loro operazioni con queste 
massime I Non è mai né dell' offeso né dell* offensore 
ch'egli deve occuparsi; ma della offessa soltanto. D0 
eo tantum auod factum estf non à quo factum 
sii il). Egualmente riprovevole, ma meno facile oggi 
a rinvenirsi ^ è un altro difetto de' periti ohe chiamano 
fiscalismo » I* accostarsi cioè a' trubunali con ira contri» 
il reo 9 ovvero li poi'tarvi una naturale dispoaizione di 
animo o vendicativa o crudele. Queste due cause ten* 
gono la mente preoccupata in modo ch'essa non veg- 
ga, fra le cose che le cadono sotto i «ensi, che ciò'clie 
può provare il delitto y e tutto il resto che' potrebbe 
escluderlo y o rènderlo assai incerto , <j non vegga o non 
valuti abbastanza. Quando la legge eira la tiranna del 
popolo 9 e non sì pasceva che di scene luttuose e di 
torture e di patiboli , forse il burbero perito avea ra- 
gion di temere di nimicarsela togliendole da feroci arti- 
gli tma vittima : ma oggi eh* ella è o tende ad essere la 
madre benigna del popolo , come inspira da un lato tutta 
quella confidenza che aa quietar l' animo alla ricerca del 
puro vero, cos'i dall'altro ributta e rinnova i nostri at- 
ti, quando vi conosca delle conseguenze, spinte più 
dalla passione che dalla ragione, a favorire le pene. 
Fuggansi adunque questi due estremi viziosf, che come 
si oppongono alla rettitudine morale, cosi del pari al- 
la retta ' amministrazione della .giustizia, è potrebbero 



(1) Ciemaai Uh. B. e. it. 
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cnehe coiiTertirei da tcmMorl del corpo ' del delitto » iià 
delinquenti Nwn si pateat eos retutisse falsa aut 
vera consulto atque ex industria siluisse^ prece 
amore mercede odio computsos , in legem Comeliam 
de falsis incidunt y et poena coercendi videntur eo 
majorìf gito sra^ius innocenti damnum parare vel 
nocentem a aurioribus , commeritisque suppliciis exi^ 
mere studuerint (1). 

9^ Tali adunque debbono essere iQMiaDcabiinietite le 
qualità letterarie e morali del medÌQo»legiBle« Ma per 
riconoscerle, e perché la elezione cada sopra chi cote- 
sto virtù realmente possiede , si ricerca che tale altresì 
sia il giudice. Tenace cioè della rettitudine , e della 
propria scienza e delle scienze affini e ausiliarie dottisi 
limo. Nella età nostra, in che la scienza della legista- 
iKÌonè ha cominciato ad èsser trattata filosoficamente, e 
si è già aperta una strada al desiderato perfezionamento 
in rapporto con quello della società y coteste doti do« 
▼ranno spesso trovarsi ne* giudici. . I pubblicisti non si 
limitano oggi a studiare il testo e i suoi commentatori* 
Desiderano conoscere in generale quali sono state le cau- 
se e le disposizioni delle leggi, e quali gli effetti che 
producono» Essi non ponno più trascurare la teoria ^ 
considerarla separata dalla prattica •* sì sono accorti finaU 
mente che non potrebbero rifiutarsi dalla cognizione fisi- 
co-morale dell' uomo , senza condannarsi ad una perpetua 
mediocrità* Quel metodo stesso analitico e induttivo, 
i]uella medesima dottrina de' rapporti , che ha fatto fare 
s& mirabili progressi alle altre scienze , è introdotta ora 
anche nello studio della morale e della legislazione. Ne 
porgono esempio Beccaria Filangieri Pagano Bentham 
Constant Gomte Romagnosi Carmignani De Simoni. E 
nel vero, o si tolga la parola legislazione per l'arte di 
dare le leggi ad una nazione , come piacque a Benthant , 
• si tolga per designare la scienza delle leggi, cioè li 
eagnizione della loro natura delle loro cause e dei loro 



(i) GrcnaBi. De jur. Crim, Vo/. ///. p. 59« 
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tfttl^i , oome piaco a Conte ; in ambedoe quei te manto- 
re di con5Ìdei*arla è impossibile separare la scienza iist- 
sico-morale dell* nomo dalle legislazione. Quindi quale 
soopo si propongono oggi i cultori della filosofica giuria 
prudenza? Interogar la natura, meditar l'uomo nel t»- 
roulto delle sue passioni , la società nel corso delle sue 
▼icende, le nazioni sì nel loro urto reciproco ^ che nel 
mutuo loro commercio, attingere insomma ai fonti dèlia 
storia naturale e politica i principii dei dritti e de' do- 
veri, che reggono l'immensa macchina del mondo mo- 
rale* 

Se adunque tanto si vuole e si pratica oggi dai 




ignaro delle n9tnrali e mediche scienze non s'inganni 
nella elezione del medico-legale | e sappia anche esser 
giudice de' -giudizi di questo. 

IO. Resta cbediciamo da ultimo del metodo. "Questo 
in medicina-legale dee praticarsi tanto nella distribuzio- 
ne delle quistioni sotto alcuni titoli generali, quanto 
nell' applicazione dei mezzi intellettuali all' esame dei 
.fatti. Quanto allo scompartire le materie della scienza 
metodicamente, parmi che fra i molti tentatiW fatti fi- 
nora, i più lodevoli sien quelli che hanno distribuito le 
materie secondo la triplice natura dei diritti ai -quali 
appartengono, costituendone tre parti, ia canonica la 
disile e la criminale^ £ indubitato che questo metodo 
è a preferenza degli a||i*i significativo di quel legame 
che in siffatto insegnamento è tra la giurisprudenza e la 
medicina I l'una delle quali I fatti l'altra i diritti ne 
presta. Ma è indubitato altresì , che speso una questio- 
ne abbraccia tutti e tre cotesti dritti insiememente , e 
spesso ancora quelli che lo hanno voluto seguitare sono 
stati costretti a dimezzare e troncare in più parti una 
tesi , quando appunto esigeva il più d' essere rappresen- 
tata nel suo complesso. Il distribuite invece le materie 
in due grandi classi, secondo i fini principali di ogni 
legislasione cioè coFi/ertfa^iorte , « sicurezza , eì i 
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iémbrato ii metodo il pih acconcio ; percbè «dbbeoc pare 
anch^ (pesto presenti qualche ecceziODCe anomalia ^ non 
i però soggetto a quella che noi reputiamo dannerole 
neU' intrusione e nell'uso, cioè di non poter trattare una 
questione in tutta la sua naturale ampiezza. 'Per adat- 
tare però que'due fini principali della legge alla scieri^ 
sa nostra I bisogna alquanto restringerli; e riguardare il 
primo sotto il solo aspetto della conservazion della 
specie f il secondo sotto quello della sicurezza indi'vi'^ 
duale. Ai primo appartengono tutti quegli argomenti 
che altri ripongono sotto il titolo della uenere foren" 
Se f sia poi che essi si riferiscano al dritto o canonico 
o civile o criminale : al secondo tutte le altre questio- 
nlf ordinariamente di, ragion criminale) che riguardano 
le yiQlenzey i venefici! , i diversi generi di morte 9 ed al- 
tre consimili offese contro il benessere fisico , e la vita 
atessa degli uominu 

Imperò molto più interessa e la giustizia e la scienza 
che si stabilisca, sopra solide basi quel metodo 9 che deve 
guidarci nell'esame dei fatti 9 e nelle deduzioni che noi 
.ne caviamo* A me è sembrato che gli elementi princi- 
pali di questo metodo> che si vedrà meglio applicato al 
fatto nelle particolari lezioni 9. sieoo sempre i seguenl*. 
1. esperimento 2. comparazione 3» eliminazione 4. 
isolamento del fatto. Esperimento è tutto ciò che 
.cade sotto i nostri sensi alle prime ispezioni , sia aooto- 
. mico patologico o chimico. Questo debbe essere il prin- 
cipio di ogni nostra operazione. Designati gli effetti per 
lo sperimento 9 è officio dèlia comparazione il confron- 
tare con questi, tutti gli effetti possibilmente simili, 
ohe da cause non. imputabili possono esser prodotti* Di 
mano in mano che si va procedendo nella comparazione 9 
la quale può essere più o meno estesa , secondo che 
l'effetto poteva essere prodotto ex dolo malof aut 
culpa 9 aut casu 9 come dicono i criminalisti , comincia 
ad aver luogo la eliminazione. Talvolta questa non può 
cominciare che dopo un nuovo esperimento 9 il quale in- 
dicando una caUs^ positiva degli effetti osservati » esclude 
tutte le altre che come probabili aveva accumulate sul 
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fatto la comparazione. Col mezzo della elimtua cioi r dell* 
cause e degli effetti simili che.ia comparazione a?ev« 
accumulati sul fatto, si va ottenendo a grado a grad^ 
t isolamento del fatto stesso. Questo isolamento é 
depurazione del fatto rare volte avviene di poterlo ot* 
tenere assoluto , e spoglio ai tutto di elementi causali 
incolpabili dal canto nostro; e talora quest'ultima ope» 
razione non può eseguirsi che dal giudice mercé i suo! 
atti processuali* Quindi è 'che dal maggiore o miooy 
numero e valore di tutti gli elementi incolpabili eh* 
restano tuttora complicati al fatto 9 dipende, che Ì9 de- 
cisione medico-legale resti conclusa da gradi diversi di 
probabilità. £ queste probabilità medico-legali sono • 
necessarie ed utili alla legge , al pari di quelle decisioni 
che accertano il fatto ; imperocché oltre all' indicar so- 
vente la via pib facile e breve per giungere a chiarire 
ciò che tuttora è oscuro ^ restringono sempre ai ministri 
^ Temide il campo delle ricerche , e fissano dei punti » 
dietro ai quali la giustizia può regolarsi in uno dei pib 
difficili d^ suoi attributi , cioè neUa< phovoesioiti Dut^ 
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1* jCiÀaroinaD^o alcuni oggetti morali che hankio seryito di 
baso all'ordine delie famiglie e di legami principali a 
^eilo delle società, noi vediamo aver essi d'ordinario 
seguito questo andamento, cioè che da un fatto della 
natura stessa sono saliti a costituire una idea astratta 
nella mente , e quindi Volendo anche più innalzarli j si 
é dovuto fare di quella idea una apoteosi* La verginità 
ne offre fra gli altri un esempio. La sua fisica esistenza 
convertita in una delle più splendide virtù , questa pri- 
vileg^iata od onorata d' un culto pressoché religioso , sono 
tre caratteri con che ella ci si presenta presso tutti i 
classici popoli dell'antichità. 

Dagli Ebrei la fanciulla prima del coniugio chiama- 
vasi alma cioè clausa , come osserva il Calmet : e quando 
nella Scrittura vuole indicarsi qualche nuovo calamitoso 
portento ^ggiungesi, che le fanciulle erano uscite da 



ìàio qtnoatr! e vi erano aeeorie* Il fommo Sacerdote do» 
reysL discendere da padre che fi fosse ammogliato coik 
femmina vergine , né egli stesso poteva ammegliarsi che 
con una vergine (1). Ma oIti*e la castità de' costumi f 
voievaai da Mosè anche la verginità fisica congiunta , pe- 
rocché e^i permise a' mariti di formar accusa alle spose 
non trovate vergini. La fede che tenevasi nella sua legge 
alla fisica verginità, doveva chiamar sovente il giudizio 
snJle parti sessuali medesime. E se il solo affare civile 
della pubertà esigeva su quelle stesse parti una rigorosa 
ispezione , tanta più lo sarà stato il criminale dello stu- 
pro. Sappiamo frattanto che uno de' primi segni eh' essi 
valttvatano della defloraaione era lo spargimento del sangue. 
Hàec sunt signa virginitatis filiae meae (2). 

Presso i greci si desume egualmente il pregio tu 
che era tenuta la verginità , dal serbare eh' essi facevano 
chiuse e sotto severissima custodia ne' loro talami le 
fanciulle, né perméttevasi che uscissero in pubblico e 
parlassero con nomini, a mene che non si coprissero la 
faccia con un velo (3)« Fin dove^ giungesse la severità 
degli ateniesi intórno a ciò é beale espresso da Aristofane 
ne' seguenti versi (4)» 

muliebribus cybiculis 
Scilla apponunt jam , et pessuh^^ 
Observantes nos , et insuper molossos 
Jtluntf terriculamerua adutteriSf ^anes. 

Sola quella ateniese che fojsse stata vergine, non ricer- 
candosi maggior pregio di questo, poteva aspirare alta 
mano del Re: Rex in ìixorem civem atticam virgi" 
nem duetto (5). Queste idee di privilegio e . d' onore 



(i) Levit, iS. 91. 

(a) Deuteron, C, 99. 

(3> Hesjrch. Presso Potter. Arch, grmee. 

(4) Thtsmophor» p, Jj^, edit, AmtUl^d» 

(5) Oemosiea. in Aecrmi, 
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€i^ado i^ar sempre congiante alla materiale esistenia) della 
integricà delle parti : il che vien confermata e dal costu- 
me della zona ^ergintUe , e dall' appellarsi presso loro 
la giovane deflorata Kvail^mvau Le leggi inoltre di Solone 
contro lo stupro ^ o a meglio dire la gradazione di pena 
che stabili contro le diverse sue specie , provano eh* egli 
riguardava cotesto delitto sotto il duplice aspetto della 
corruzione del corpa e dell* animo. £ sembra inoltre da 
quanto dice Pottero (1) che la condanna non seguisse, 
«e non che quando per idoneo s testes coram judice 
eofnpertum fueritf^ver avuto luogo la deflorazione; al 
ehe era indispensabile l'ispezione medico-legale. 

Quanto avessero i romani in on^e la verginità si 
raccoglie dalla storia delle Vestali. A queste in custodia 
•il fuoco saero : esènti dalla tutela 3 nelle maggiori solea- 
nità ammesse da consoli e imperatori sei loro cocchi at 
lato pib degno. Ma nemmeno presso loro era disgiunta 
la verginità fisica dalla morale. Non tentavasi una accusa 
formale contro una vestale , se prima le reiterate per- 
quisizioni del pontefice, non potevano congiungere àgli 
indizi il corpo del delitto (2). E quando una vergine 
qualunque era dannata a morte, le si faoea. dalle parti 
sessuali torre la verginità 9 prima eh* ella subisse il suo 
destili». Ciò narra Svekonio della figlia di Sejano. Ed 
oltre a segni verginali eh* essi credevan propri degli or- 
gani della generazione della femmina, ne valutavano an- 
cora altri in altre parti , come segni .di defloiazione. Di 
ehe è un testimonio la ceremonia che praticava la sacer- 
dotessa di Cerere 9 dopo la prima notte nuziale ricordata 
da Catullo. 

JSton nutrixy orienti luce revisens^ 
ffesterno collum poterit circumdare filo* 

2« Io premetto queste storiche notizie non tanto per 
dimostrare, come ne* casi di stupro anche cotesti aotichi 



(i) Arch* Graec» 

(1) Terrasson St» Giur. Boni, k. /. 



' . 29 

popoli (dd>Ì8ogaassero ié\ soccorso delia medMÌoa legale; 
ma pia aooora pet*chè si vegga come i prhfri satoientt 
istitutori delle umane leggi , riguardassero quasi una 
politica necessità il mantenere congiunte sotto la prote- 
zione della legge medesima, tanto la verginità morale 
che la fìsica , e il conservarle ambedue nella opinione 
del popolo. Vedevano essi che le idee di onore per il 
volgo, appoggiate alla materiale esistenza d'un corpo, 
sono come quelle di religione appoggiate alla -santità 
delle immagini. Per una mente elevata e colta 1* onore 
ha base in una certa rettitudine di massime morali ; la 
di cui natura più è deUcata e sublime 9 e pia rifugge -di 
tenersi connessa a quel principio materiale, donde forse 
ebbe origine. Nel volgo non è cosi: ed è da riflettersi 
che fra le donne , quanto alla coltura della mente , la 
massima parte è volgo- Sono i eradi diversi della col- 
tura dello spirito , che delineano nella società tante sfere 
distinte , nelle quali gli stessi principii morali rettore del 
comune consorzio, sono più o. meno modifiaati dall' em* 
pìrismo. Il legislatore filosofo vede queste modificazioni ; 
e poiché . conosce che cospirano insieme , relativamente 
agl'individui pei quali passano, al principio morale co* 
mune $ le rispetta. Cessi la legge ai proteggere la ver- 
ginità morale, come avviene in certi stati ne* quali resi- 
stenza civile è ridotta ad una precaria e momentanea 
personalità} resterà sempre la natura col suo fatto posi- 
tivo la protettrice dello stato verginale* Adoperi a tutto 
potere la invidia e la calunnia contro una infelice giovi- 
netta e riesca "a diffamarla ì ella consapevole a se stessa 
della integrità delle sue parti riporrà in quella la quiete 
della sua coscienza , e spererà unicamente nella soddisfatta 
opinione del futuro roaiito, un trionfo sopra i nemici | 
no premio alla sua continenza. Cessi la legge di prò» 
teggere la verginità fisica , adoperino e il criminalista ed 
i medici a distruggere nella massa del popolo questa 
opinione, che ne verrà? Primo, che certe femmine non 
cureranno altro che di comparir caste , e non altro ch« 
comparire; mentre la persuasione in die sarebbero ve- 
aute, che il valido sesso disprezza e considera come 
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fUmera U ▼«rginità iiioa» ronperdbbe ogoi froDo dlif 
toppiatte e stadiale lascivie , e fa Terginità neo sarebbe 
più che una mera scaltrezza o ipocrisia: secondo, che 
le femmioe incolte e volgari , incapaci ad operare costaiH 
temente dietro il principio astratto dell'onore non con- 
nesso a verona materialità, sapendo anch'esse che gli 
uomini non corano pih di raccorrò qoel fiore, per cui 
solo resistevano per lo passato contro le naturali e im- 
petoose loro tendenze , presto si convertirebbero io laide 
messaline. Costoro che vanno predicando che la vergi- 
nità fisica non esiste che nella immaginazione degli uo- 
mini 9 saprebbero essi garantire la società da cotesti di- 
sordini , se tale immaginazione venisse distrotta ? Ma fosse 
por anche ona immaginazione, quand'essa non lasci di 
avere ona somma influenza sol costumi del popolo , le 
l^gS^ ^^^ debbono mai urtarla. La fede alla fisica ver- 
ginità ha introdotto, il concedo, degli abusi nel foro. 
Mtt si correggano questi abusi, non si distrugga il mo- 
tivo della legge. £ cosi mi sia permesso di parlare a 
gioreconsulti. A medici poi dirò ^ che se si dovesse ne- 
gare V esistenza di certe fisiologiche condizioni che pre- 
sentano ancora eccezioni gravi e difficoltà insormontibili 
ne' giudizi forensi , credo che la medicina legale potrebbe 
rinunziare alla pretesa di comparir scienza utile e indi- 
spensabile air aito mtnisterio della giustizia. Goocludasi 
pertanto, che una saggia legislazione deve proteggere 
insieme la yersinità morale e la fisica , e deve ambedue 
conservarle nella opinione del popolo , e che in medicina 
legale l'esistenza biologica della. verginità, adonta delle 
molte e gravi eccezioni e autorità che la contrastano f 
non lascia di essere un fatto positivo delia natura, in 
moltissimi cast e per le osseiTazioni e sentenze di serit* 
tori gravissimi, dimostrabile e dimostrato. 

3. Era , a me sembra , necessaria questa digressione 
sulla esistenza della verginità fisica, tanto perchè vi ha 
*8g! qualche criminalista di gran nome che in modo as- 
soluto la nega; quanto perché sarebbe restato inutile il 
progredire oltre nella trattazione di siffatto argomento, 
se le dispute non dovevano aggirarsi che intorno ad una 
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iminiera. Ma il fi«$aft giiutamenle i limitt Mia ripaiv 
^ y una retta analisi di tutto ciò die concorre bel fe-i 
aomeno dello stupro e delle divetse tue specie | una 
eliminazione giudiziosa di tutto ciò che di estraneo alla 
ragion fisica , di casuale j di simulato y dì patologico in- 
colpabile può accumularsi sul fenoo^eno e intricarlo e 
nasconderlo , un procedei*e rigoroso nelle indagini secon- 
do lo spirito della legge, come proveranno dalFun can- 
to fin dove il fatto positivo della verginità fisica possa 
essere dimostrabile, così varranno dall'altro a chiarire 
qaeita difficile e delicata questione , più che non la è 
stata finora- 

Cos' è dunque la verginità fisica ?• No» v' ha di essa 
miglior definizione che questa del Zacchia: est auterm 
qualitcìs quaedam mulieris a natura ex integritate 
muliebrium vasorum resultans^ qummdm a maris 
conjunctione illibata ser^Htntur* Questa definizione 
segna subito il campo delle nostre ricerche ; in quaitto 
cioè ess^ non debbano considerare insieme colla fisica- la 
verginità morale: imperochè una giovane può esser ca- 
stissima e mancare di que' segni materiali (fonde desu- 
nono i fisici le note della verginità ; altra potrà aver 
queste illibate, ed essere tuttavia in voce di impudica. 
E siccome V integrità delle parti sessuali puè mancare 
per cagioni naturali e incolpabili» quindi scende il valo<* 
re della condizione quamaiu a maris conjunctione 
etc. condizione che immediatamente si connette con al- 
tra essenziale dello stupro, precipuo oggetto dell'ap- 
pello «Iella legge alla medicina. E di fatto il Carmi gnant 
definisce lo stupro : stuprwn in specie ^st vel virginis 
vei viduoe honeste s^ìpentis corruptio, libidini^ 
explendae causa facta. Fissato dunque questo punto 
etiologico comune ad entrambe le definizioni , deveél 
seguitare ad ormare la legge nelle sue divi^oni delle 
stupro 9 onde sapere quali ci appartengono quali n ò , e 

Inai maggiore o minore estenzione acquisterà il campe 
elle nostre Indagini, a seconda delle varie specie di 
esso. 
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DÌTÌd€5Ì lo stuprò tn sefnpìtce e guati ficaio. Quel 
primo può cdmmettersi con una vergine, con una vedo- 
va 9 con una deflorata. Quando è commesso con una ver- 
gine y appellasi comunemente deflorazione. Io questo ca- 
so che é per noi il principale, j segni caratteristici si 
ristringono alle sole parti sessuali. Questo medesimo 
stupro semplice commesso con una vedova una deflora- 
ta , costituisce un adulterio un peccato , che non è di 
nostro officio né T esaminare né il discutere. Lo stupro 
qualificato o violento può essere effettuato con varie spe- 
cie di violenza , fra le quali a noi non appartengono che 
la violenza vera , e la presuntiva. Imperocché se la 
violenza vera avrà accompagnato lo stupro' d*una vergi- 
ne noi ne avremo i segni complicati 9 vale a dire e alle 
parti sessuali e fuori di esse : se sarà stato al cpntrario- 
còinmesso con vedova o meretrice , cesseranno per noi 
le indagini alle parti sessuali , e non cercheremo che 
segni di violenza fuori di esse; nel che concorda anche 
la legge quando, prescindendo dalla corruzione morale , 
stabilisce ffinc aut hònesta aut inhonesta foemina 
ifiolenter subacta fuerity semper si non de stupro^ 
de w saltem agi poterit. Ne casi di stupro qualifica- 
to eoa vìolenzii presuntiva , vale a dire commesso nel 
sonno j nella ebbrietà , in una procurata narcosi , con 
minaocie, terrori ecc. la questione ritorna sempre ai soli 
segni caratteristici locali delle parti pudende se si trat* 
ti di una vergine , si rende assolutamente nulla se si 
tratti di una defiorata; a meno che, e nell'uno e nel* 
r altro caso la narcosi non si fosse procurata con un 
veleno, la di cui qualità venisse contestata da materie 
tuttora esistenti, o restituite per vomito. 

Importa adunque ora esaminare particolarmente cia- 
scuno di sifi*atti casi , e sottoporli ad una critica impar- 
ziale, sioeome è debito di chi libero di ogni volgare 
superstizione e d*ogni rispetto servile per le autorità, 
noti cerca che di collocare a lato di quello della giusti- 
zia il simulacro dei vero. Facciamoci in prima dallo 
^stupro semplice commesso in una vergine ; avver^.ondo 
•che tale questione berchè criminale, comprende insieme 



tntle qaMe parti cb« ntl drillo cMle reclamar potaoaa 

'I esistenza della fisica rerginità. 

4. La prima venere concedata con aperto tacite 
consenso viene talora denunciata a tribunali , onde colui 
che se l' ebbe sia tenuto agli abbJighi di dotare o dì 
sposare. Viene denunciata come conceduta, quand'an- 
che noi sia, per la -stessa speranza o pretensione. Vie- 
ne denunciata come conceduta innanzi al coniugio da 
quel marito , che netl' usarla né resistenza né altri indi- 
zi riconobbe di verginità nella sposa novella. Viene de- 
nunciata come non conceduta giammai e verginale da 
quella moglie che vuol provare l'impotenza virile del 
marito, o da quel marito che accusandosi o riconosciu- 
tosi impotente vuol troncare i nodi matrimoniali. Tutti 
questi casi appartengono alla verginità fisica , o conser^ 
i^ata se si tratéi di questione €Ìvile> o canonica per di- 
vorzio ed altre simili cose, o tolta se si tratti di que- 
stione criminale e di stupro semplice; da distinguersi 
come notammo dallo stupro qualificalo in una vergine, 
per il quale s' intende una deflorazione violenta , com- 
messa sempre inibita muUere* 

5« Quando adunque si presentano al foro accuse di 
deflorazioni semplicf, i segni caratteristici a' quali deve 
por mente la medecina legale a fine di riconoscere s* es- 
se ebbero luogo o no, riguardanno lo stato dell' imene, 
la presenza delle caruncole mirtiformi , e il ctuentismo» 
Io so bene che pure altri segni si sono in alcuni tempi 
e da alcuni autori pi'esi. in valm*e. Si ^ono considerate 
per esempio le occhiaie | il mutamento della voce, la 
grossezza del collo, le mammelle più voluminose e ve- 
nate , il loro capezzolo d* un castagno scuro , le mine 
torbide , la picciolezza del clitoride , un /odore particola- 
re del traspiroé. Si é anche voluto tener conto delF aspet- 
to morale»; di quel mutarsi cioè la giovane da verecon- 
<ia timida modesta ed ingenua, in spavalda ardita bril- 
lante e manierata. Questi però sono tutti segni di oiun 
ralore, né meritevoli aflktto d> eseeite sottoposti ad 
esame. 

Puc. rhi. I. » 
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Fra i iegni loeail ehè ieonuneiaQo od . aof uisCare 
qaalche valore , e che rìuntti co« quelli cbe sopra- ao- 
mitianimo earattei*Ì8tiei| potrebbero renarli assai piCt 
eoncludenti , possooo annovarsi que' tre , sui qui^i non 
lascia di trattenersi aocbe 31 Tortosa; e sono le raghe 
vaginali tumide e spesse i l'osculo della vagina ben an- 
gusto 9 il frenulo alto e molto teso. Quanto alle rngbe 
che nelle vergini debbono essere eminenti tese e papil- 
]ate« ed appianata e liscia debba trovarsi la membrana 
che le forma nelle deflorate, deve però Hcordarsi, che 
Morgagni ed Haller trovarono coteste crespe papillate e 
tumide e dopo l' aborto e dopo il parto. Quanto all' an- 
gustia dell' osculo vaginale e del condotto vùlvo-uterino 
c'insegna il Beccdri; ffasc procul dubio virginibus 
con'Venientissùna estf sed non earum sic propria ^ 
ut muttas t>b causas etiam in defioraUs non repe^ 
riatur^ Quanto al frenulo finalmente, esso pud pur con» 
servarsi, per sentenza dello stesso' Tortosa , ed alto e 
taso 9 sebbene la donna abbia qualche volta entro al suo 
seno accolto l'adultero* 

6. Gioverà dunque occuparsi soltanto dei tre svtxor 
mentovati. Al di sotto deli' orifizio della vagina per un 
raddoppiamento della membrana che* la riveste esiste un 
velo membranaceo , che si estende il più sovente in foiv 
ma semilunare attorno agli orli della vagina stessa, e ne 
restringe così più o meno l'orifizio. Cotesta famosa 
membrana detta imene ^ propria delle parti sessuali del- 
le fenunioe della specie umana, si è creduta da moltis- 
simi anotomici propria altresì esclusivamente delle figlie 
Tergìni. Quindi venne con enfasi poetica ora detta /Io- 
seuuan^ ora Wiwnj ora custodia ^ columnaj claustrum 
virginiiatiSé Altri anotomici invece contrastarono non 
più solamente cotest' indizio di verginità , ma l' esistenza 
ancora di sifiàtta membrana. Sgomentato da questa va- 
rietà di sentenze in un fatto che dipendeva dalla sem- 
plice ispezione il conte Buffon, sdegnosamente conclude 
«lie gli, uomini hanno volato trovare nella natura ciò che 
non era che nella loi*o immaginazione* Ma se egli vve»» 
e riflettuto che il poco sviluppo delle parti sessuali 



Bella {n'ima' èHi* , la distnisìone deirimene tia per nialàt- 
fia, che per tnànstaprazioni o altro accidente ^ la sua 
forma ancora noti sempre semtluoare, dovevano essere^ 
state le cagioni che ne avevano Tatto negare I* esistenza;' 
non avrebbe forse pronunziato quella precipitosa conclu- 
sione. Sarebb* egli agevolmente concorso nel parere di 
aatori insigni ^ . come Yesalio Heistero Ruischio Yinslovio 
MorgagnW Beccar!. Fattoti Bojrer Portai, seguiti da tutti 
> recenti anotonlidi, che hanno ammessa e dimostrata la 
presenza dell', imène. Ed oggi in mezzo a tanto lume 
(ielle scienze naturali il beFebre naturalista Blumenbach 
parla dell'imene nel !^eguente modo » Uno de' primi 
» caratteri specialissimi della femmina della specie uma- 
» na è una nlembratia palrtlcolare che fa parte degli or- 

* gaiù sessuali , la ìnancansKi della quale riguardar si 
» deve come un ségno materiale di violazione dell' inte- 

* gn'tà verginale y ohe in simi Sforma e posizione non si 
"Osserva in nessuna attrà sjpecle di animali » (1). Sen- 
^3 adunque negare I' esistenza 'dell' imene , che fu anche 
^) noi sempre osservato ne' cadaveri di tenere fanciulle , 
^i UGO ne osservammo fra gli altri di forma singolare ^ 
che si estendeva d«t basso in alto lasciando ai lati due 
picciolissiòii pertugi, prepai^ato dall'egregio anotomico. 
Gaetano Fla|ani i passiamo piuttòsto ad indicare quali 
accezioni potrebbero indebolire i giudìzi mediconi-legali 
^be 81 traggono dal^a sua esistenza e dalla èua mancanza, 
^ccorre talvolta che questa membrana manchi affatto 
■alla nascita , come notano Hevermann , e Sprengel. Pa- 
'^0 dice non aver avuto la fortuna di trovarla in 
^^^■e femmine dai cinque ai dodici anni da lui esami- 
^^^^j in che per la età non era da dubitai*si dello sta* 
^0 verginale. Ad onta però dell'autorità di Pareo, la 
Mancanza dell'imene per vizio congenito, è fenome- 
^^ l'arissimo. Per vizio congenito può mancare anche 
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r uter« I e n«ii perfante si avrebbe a ^Deludere ehm 
l'utero non è viscere caratteristico delle femmine della 
mostra specie» Tra le forme strane cbe suol offeri- 
re l'imene v' é anche 4^^^^^ ^^ apparire crestato 
e mentire, come nota Tolberg , le caruncole mirti- 
formi , cioè uno degli indizi della deflorazione. Un esatto 
ed espello anotomico ^eyò deve sapere, che qualche 
rara volta l'imene è attaccata ad uno de' bord^ dell' ori- 
fizio vaginale 9 ed allora il suo bordo libero corrisponde 
all'altro lato di quest' oi*ifizio* Conosciuta questa forma 
r qualche altra somigliante y come quella dell' imene 
perforato da alcuni pori, egli non si farà illudere io' 
modo da confonderlo colle cai*uncole mirtiformt. Può an- 
che cotesta membrana soffrire distensioni e laceramento 
per blenorree acrimoniose j per prolassi di utero , per ca- 
dute , per alcuni mali che abbian resa necessaria l' intro- 
duzione d' un pe^jor/o nella vagina, per jaaoustuprazione^ 
Sì e anche opinato che possa restar superstite l' imene 
al primo coito, ed anche ad un cojtg^ .ripetuto , purché 
placidamente e con picciolo .^meso eseguito. Etenùn 
dice Sprengel certissimum quod creditur pudicitiae 
illesae testimoniwn hymenis integritas , superasse 
potest post coitum prùnum peìpetratum ^ si mentula 
parva fuerit ^ 'virgo autem. esto laafiorj aut fiuore 
albo famdiif vexata. Qualche valore si è dato ancora 
alla avvertenza di Severino Pineau» che siffatta membrana 
si umetta si ammollisce si dilata ed allarga si facilmente , 
quando una fanciulla ha ì suoi mestrui , eh' ella può 
quantunque vergine ed illibata, ammettere un uomo eoa 
tanta facilità, quanto una femmina che avesse partorito. 
Secondo le osservazioni di Tolberg anche dopo il parto 
SI é trovato intatto l'imene: ed é celebre la storta di 
quella partoriente assistita da Ruiscliio, nelle parti ses- 
suali della quale il famoso anotomico trovò l'imene in- 
tatto tenace, e spinto all' infuori dalla testa del feto che 
stava per escire, ondechè a facilitare il parto fu mestieri 
tagliarla. Di questi ed altri consimili fatti direbbe il 
Zacchia: non enim quidquam certi elici potest ex 
nonnullis monstruosis potius quam naturalibus 
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ìùtorUt (1). B veram^ttf eHi sono fiiori ieji consueta 
ordine dì natura Potrebbero appellarsi mosfruosiU di 
ftinzioni non meno di quelle ehe dieiamo mostruosità di 
forme : e come queste non infermano i caratteri generali 
f una specie , così neanche cotesti fotti escludono i se- 
gai ordinari della fisica verf^inifà. Essi in ùae nuli* altro 
provano y che se la presenza deiP imene solida e intatta 
e segno non dubbio di vérg^nlià fi^ca , non lo é egnaU 
mente di castità' e pudiers^; e che la )ma msncansa nelle 
^nestioni di stuprò sempKèe^ìion lo proverebbe^ se non 
che quande si potesse giungere a stabilire delle esatte 
<liirerenzè fra i carattei4 d' un tmene lacerato di recente ^^ 
e quelli d*ttn imène guasto e consunto da incolpabili 
cagioni. 

7. Bea pia antico della alttoeitaa e lacerazione del-* 
rimene, è il cruentismo ossia io spargimento di sangue, 
considerato (Dome prova cei^a di deflorazione. Uno studio 
più esatto 8qII« anotomia delle parti pudende ha fatto 
oggi conoscere , che il tanto desiderato sangue del ptimo 
amplesso coniugale non pud derivafe che e dàlia lacera- 
zione deir imene, o dall' osculo della vagjna dilatato e 
rotto da corpo che non é in proporzione coi si») diame*^ 
Irò. Deir imene già notammo il valore come segno di 
verginità. Quanto al resto, uno de' primi a sentenziare 
in disfayore dei cruentismo trovo essere stato il Mercu- 
riale, salta cui autorità appoggiato il Zacchìavcos\ scris- 
<c; Quemadmodum potest mtdier esse incorrupta , 
^t sangmnem m primo cuncubitu non effondere : sm 
potest alia ex parte esse corrupta et sOttgùinent^- 
^ncumbent effundeve Imperoèchè il cruentismo nella 
copnla può dipendere dall'età, dalla salute, dalla' con^ 
formazione delle parti sessuali d'ambi i sessi,- e da molte 
altre eventualità. Buffon anzi ntiene che non vi sia'eP-^ 
Visione di sangue nel congiungimefito d' un uomo co^ 
Hna vergine, se non per la sproporzione delle partì o 
per isforzi troppo violenti. In prova di che soggiouge 
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Sprengel : posse nimiruv^ in vir^^ine per plapidum 
continuAtumque impulsuìfi membri, virius membran€un 
si modo iaxa pierit sine uUa lacerazioni^ ^.oblitfir^ri 
ut igitur cruentatio linteorum post primum,^ cpifmn 
haud certwn sic. . et perpetuurn,, wrgmitatis, testfinQ'* 
nium. Certi uomini le , alt. cui propc^zieni negU c^rgaRÌ 
genitali stanno mollo al di«ott(> con quelle dellq dpnna ooii 
trovano al facilmente ,qiie3tQ segno delia «v^^rgiiiit^ quando, 
altri che hanno le proporaioni^ moiitQ ,^1 df, sopra posso qo 
trovarlo freqttentemente ?» ]!fulla a4fin(piie,;0oi^lu4^;Buf- 
9. fan 9 di più chìmerioo de* pi*egiudizi,. degli J(|Qq;iiai sa 
3» questo rapporto* Una gioivinetta avrà cpmipercio.coa un, 
» uomo per la prima volta innanai alla .sua pubertà , ep-, 
» pure non darà alcun segno d' esser vergine. In appresso 
» la medesiiyia dopo qualche tempo di, tn^gu^ giunta ad 
» esser pubevOf nop.mancÌiei:à,.se è di J^iiq^^.^.^iùe di 
3» avere tutti i pretesi segni. e di sparger, sangue ne' ver 
» nerei congressi »« Se iqueste dedu^ioqi di «Buffon rÌ7 
guardano il ciiieatisiiio^ soltanto 9. esse 40Q y^i^'; jfoperoc- 
che, una lunga- astio^naa da|. qoito.nfila.feii^nii^^tiu^^ 
sproporaione ^o^idei*^vole tra.il meato piid^adQ diquejsta 
e la. verga possono ottener sangue .più volte Ciiiya se ess^ 
riguardano, la- iaceraaionedeir imene sono tabe* il^'ìm^ue 
giunto .alla sua naturale «confoitna^ionei». I^nerato ima 
volta pei* coito, non si rigenera più;, e da quesjto lato 
una feminina non saprebbe ricompiarir vergine pjìi vol'^e. 
, . tv. Quando, l'imene, non è piji, intatta , ^aipono gli 
anotomioitiv dMli avanci di essa^ o da que' bottini rossa- 
stri ohe ne nmangooo , che nop sono altro che 1^ pic^ 
ciole .colonne di esso imene, le quali maggiormente si 
reodono manifeste, e che prendono, dalla ;^r,o figura il 
some, di oaituioolo pni^'tiformi^ é abbastaqaa;. palese, per 
la presenza di queste caruncole medesime la 4eflor^.ioae» 
Ma se tanto è facile ingannarsi intorno ai .segni che si 
traggono dal tutto .cioè dall' imeoe, maggiori iofiei'tef^e 
sdiranno per dedursi dalla parte , o dagli avvanal di es^. 
Rimembrisi qui innoltreT osservazione di Tolberg, che 
talvolta anche l'imene intatto ha presentato una forma 
congenita similissima, se non eguale a quella delle 
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ftAzUefte camncol^. Riftettaido 4i più caI Tortosi: ;• ohe 
V r imene può talvolta moltp dUteodersi nel oqito senfa 
» laceeazvpoe , che può manoaife per tntt* aitila cagione 
» che per. l' jlogresso del pene virile » e che fioalmente 
» non è sempre sì. facile di distinguere le mirtifo|*mi da 
» alcune altre spezie» di oanincole che trovansi in quelle, 
» pertfoefize 9 le basi cioè delle colonne della spagina , le 
3» valvole esposte ai seni muccosi, le quali col' tempo r 
» s'indurano e si fanno parnose, T apice dell'uretra ttt«i 
a» raidetto t le venmche ohe spesso nascono in quei luoglii 
3» e cose* simili » ; facilmente s' intende 9 che neppur. 
questo segno va esente da molte e gravi eccezioni. 

9. Quaodò' adunque alla nostra ispezione y.presenti un» 
jEaaciuUa le patti genitali esterne durette sod^ lucide e. 
d' un colore incarnato, le labbra della vulva bene unite ^ 
le ninfe piccole e coperte, la clitoride col prepuzio 
corta , le rughe della vagina eminenti e f|*a loro oontigue ,. 
i seni muccosi profondi» l'osceno vaginale e il condotto, 
vulve-uterino ben angusti, e rimane nel suo stafo d'ioH. 
tegrità, noi diremo fi^ncam^nte questi sono i segni della 
verginità fisica. S dividendo questo stato materiale da, 
qualunque idea^di. pudicizia e di mpcalità , le supposizioni 
die Hha fanciulla po$sa aqche aver intromesso nefla vulvtf 
piccola arnese virile, quando questo non è stato atto a 
viziarU nella vei^inUà fisica, non iofermsmo il nostro; 
giudizio pronunciato intorno all'esistenza di questa. Im- 
perocché tolta la. parola vergine in senso fisico, coiae 
si debbe in medicina legale, una giovinetta può esset, 
▼ergine e non casta, casta e non vergine, e come rijua. 
e l'altra, cosi né Tona né 1* altra nello stesso tempo. 

Trattandosi però di deflorazione la cos^i passa di ver-, 
samente , e le nostre decisioni non saranno mai riservate, 
abbastanza» Sempre è assai arduo, spesso impossibile 
reliminare dalla eausa. coito, tutte quelle molte incolpa^U' 
che posaselo aver lacerato Timene, prodotto il cmentismqy> 
e le caruncole* Egli é vero che quando l* esame, segue; 
poco dopo il fatto , l' imene lacero da un primo eoito^ 
presenta^ caratteri abbastanza distinti da quelle lesioni 
che può eglV- subire , per «lestriu blenorree coiYoi^iYe, 
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òà altre èanse patologiche. Pa^ ^ttaria come laiéggiff 
deve essere assai ritenuta netl' ammettere coteste accuse 
d! ttqpro sémplice , cosi del pari il medico farà sempre 
nìen mate se dubita, che se oecide. Se si datino i ^egni 
caratterìstipi Sella verginità fisica, non si danno per ne- 
cessaria conseguenza quelli dello stuprò semplice. 

10. Smesso ancora* si agitano cause nel foro di sfa- 
I^ro violento 9 o qualificato da vera violen^ea che si oofn<« 
métte con femmina fortìter nolènte et retuctante. 
Diremo prima de^ segni che possono incontrarsi j quando 
questo stupro cade sopra una vergine. Qui i segui, co- 
me innanzi ' notammo , bannosi e neHe parti sessuali e 
ibori di efse. Veramente in questi casi gH indizi della 
pvolknaziofie sono ineno equivoci che nello stupro sem- 
pllcel Le enfiagioni alle parti genitali estei*ne^ le esco- 
riazioni , le cpntti^roni , le flogosi ^ Id spargiménto iH 
sangue, lo stracciamento dell'imene delle ninfe , abba- 
stanza contestano la vioteaza sofièrta, massime nelle 
giovinette adulte. I segni che si ossertano nelle af tre 
parti consistono per lo più in lividure e scalfitture delle 
natiche delie gambe delle spalte delle braccia^ delle' 
mammelle , in piccole contusioni della regione oceipita^ 
le, fd enchimost o in escoriazioni alla parte internapaelle 
cosce, e degli interfemori. Avvertasi però che tutti que^ 
sti segni possono essere simulati : che trattandosi dfCOD-« 
tusioni di enchimosi- non sono amissibili', se là loro'iu" 
dole non corrisponde alP epoca della sofièrta violenza : 
e che quando da quest' epoca alt* esame è corso del 
tempo , conviene anche il Màhon ,. che non é allora più 
possibile di distinguere gli effetti d'uno stupro qualifi* 
cató con vera violenza, da quelli d'una semplice deflo- 
razione. * 

11. Il medesimo stupro può commettersi con de- 
florate femmine, o vedove, o anche mei*etrict. Il delitto 
sarà minore; ma Filaugert e Garmi'gnani cdnvengiMo che è 
tuttavia punibile, se non come stupro^ come violenza. 
Qui nessuna induzione potrà tirarsi dallo stato delle parti 
sessuali. Gli indìzi invece in questi incontri potranno 
desumersi dalie diverse note di violenza sofferta, cbe si 
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Miérrenfenio nella reggiane degli mterfemori , oelb lem* 
bare e nelle braecia, Potreobere in qaalobe raro caso 
questi segni esterni complicarsi anche cogli intemi deile 
parti genitali , quando cioè solamente la deilorata fosse 
stata a forza compressa da un uomo prorveduto di enor* 
me asta Tirtlel Quindi si conosce essere indispensabile 
talvolta come già consigliò il Zacchia,.U contempo ranen- 
ispezione delle 'jparti genitali 'dello stupratore. Però tutti 
cotesti segni ponno- esser mentiti da una"' scaltra femmi* 
Da, e non acquistano valoi*e che colle condizioni nel IX» 
articolo accennate^ 

12. La sfrenata libidine ha( consigliato il lussurioso e vari 
inganni, onde mettere la donna fuori dello -stato, di sua- 
Tolontày rendendola pm*- tal modo incapace dÀ avértire 
all'atto che sopra essa si eseguisce. Questo stupro quali- 
ficato dicesi oon violenza presuntiva. Qitod si ertùm, 
faenUna'vel piane ignorai indolemet sequelas action 
num quas instituit^ si ebHa est aat^nondum nubUis^ 
si mente capta esty aut forte womnabìdismo corre*' 
pia j f rande et insidUs adgressoris corrupta , liberi 
arbitrii expers^ stupro ^ non wluntario uitiatur (1}* 
Tale è pure quello stupro che si compie nel sonno « 
addomtentaodo la donna con oppiati o altri farmaclti 
narcotici 9 o spaventandola con minacce e terrori» Se que» 
sto genere di colpa è c'Ommesso in una vergine, può la 
medicina legale contestar nulla intorno - ai mezzi che ha 
posto in opera il delinquente per levar di. senno la stu^* 
prata? Io credè che nò, fuorché egli non avesse posto 
in opera un qualche veleno, dei ijuale però- nulla direb- 
bero i sintomi , e solo potrebbe dar argomento d* indu*< 
zione il trovare la sostanza narcotica nelle materie vomi- 
tate ecc. Ma di ciò si parlerà nelle lezioni sul veneficio. 
Quanto alle lesioni delle parti sessuali deUa vergine , esse 
si riducono in questi casi a quelle d* uno stupra sempli- 
ce E siccome queste non esistono ( meno il caso d'e- 
norme arnese genitale neU' uome .)<: nella vedova e 
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wmrétrìte o deflorata; cosi commetl^dosì ìm «teiit eolv* 
icofi UM «li «jueale femmine', è tutta dt pértiaènia deUa- 
legge / -non. ti'ovandovl ia mediciii» legale veruoo^ stabile 
:qppoggiò aglMnd&i fiarci^ che pote^ero'ConferaMrila od 
escloderia. i 

13. La virginità fisica coti' imene valida .e intatta 
non. ^ paò sbnulare; ma può bénsk simularsi qualunque 
getiere di stupro. ' Filangeri* ha trovato' ingiusto che un 
delitto che sicemmette da due persone ^ i nello stupro 
seiaplite , aia punito beiruùo e premiato neìl' attrai Quin* 
di forse presero motivo le femmine a simulare lo stupro', 
ai> voloiitarìoeoinb qUaIificato«,Raocón€a il dott. Perroae che 
a Napoli ttia fantesca si laoerà da ael' imenei e si fece 
altre graflkture alle parti genitali 9 acckiSaada |k>ì li suo 
padrone di afverla stiiprata. Ma raooorto chirurgo firesto 
a' avvide 1 òhe* il proteso stupro era stalo pìt>euÉnto da 
tutf' altro me^o ^ohe dall'asta virile. GoUe 8^$8é arti 
anotie le deflorate. si sono ' presentate, a tribunali aocu- 
aondo di esséna alate violentate > e i periti hanno iHove* 
unto le loro, parti sessuali tumefatt«.> con qualchct arti« 
fiziosa aealfiltui*a e virabratto di saagne» Di tali b^rliicce 
parlò anche il Piazzoni , dicendo che 000 simili iafingi- 
uesti., muhoties sibi dotem luerantur,. «t r epe tuo 
mereata porwm suum- ^endunt» Ma io spirito di ven- 
detta e r amor proprio irritato- da un rifiuto» in donna 
anche maritata e di 9H0 itingo y la- qufle deposto ogni 
oontecào a- è -fatta a chiedere ciò che doveva a. lei es- 
ser richiesto I ha ditelo luogo- talvolta a {alse accuse di 
atupròi Ve ne sono esempi nelle età pifa remjote. Ome- 
ro (1) dioe di. quella Antea moglie di Prete 9 che 



^ ' sdegnosa, ' 

Dei magnanimo niego V impudica 
f^ohe f ingegno alla calunnia y e dÌM0 
Ai manto casi: BeUerofowte 
M&oO'in amorutentè mischiarsirafaruB. 
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, A. q^ll .segpi. pos«« distii)giiersi lo «iuprq. verp, jy< 

siflwiUAP M9^ è /ascile a 4ichiarar$i: « cbianoio \k^^ 4qvì\i^: 
Dato qiiel : jQiv'rurgo napoletana, ohe ,abbfit|t(ijta$i j.^ Mné- 
femmiiMi che ebbe il coraggio di iacer^ii^s! anclièì V m9m 
ne 9 §«ppe li^Taarylla simulaupue; Questi fatti pi^ ora 
non. s^rFQtnai ad altro cl)e ,ad ammonire, che si dev& di» 
rado .prestar.. fede alla esistenza dello stupro i taqtò piiti 
che niente ci assicura^ dice Mahon, che pluttoslo U 
verga virile .c|ie ^à)ché altr^a^istro^eoto «la stata oaiis». 
degli effetti che osserviamo* E adunque T arte^i aimu- 
lare lo-^tupro^.e non la dubbia esistenza della vei^ginità 
fisica, che (teve; suggerire al di;itto ci*imlnale una rifoj>-* 
i9a intorno alle leggi» che riguardano questo delitto. 

14» ìtfiì^ sopo Je colutele n^cessa^^ie a. praticarsi, dal. 
medico jeg94^ ,chiam^io all' esame 4* ui;iq stupro. Io pe- 
rò le r^flucó alle seguenti principa\U I. . al|a opporti^iità.. 
del tepapo per.rispezlone II. alla qeces^ità dell* ^s/ii^d 
deUe parti . sessuali dello stiipratore; ,IIL all'età al tqn^ 
peramepi^o d*. enU'ambi IV> all^ modestia nella ispoziipoer, , 

Uno de' primi pensieri, del ifiedicp l^ale <io queliti 
iPQontri d^ve esfere, di. cercar prima, ^i, tutto piò, phe! 
potesse esd(ti^4er^ lo stupro e, dimostrare. la inutilità d^l- 
l! ispcii^one. sujlfi filmina;, cosa phe coo^e Avversa al pu-, 
d^re non deve essere, consigliata ^^ da u^ia estrema ne-*. 
<>^MÌt4- Qi|ÌMfl^ia|lo|cc)iè un tribi;ina|e vorrà imporre una* 
di stette yisitf^^itrattandpsi specia|n)ent^ di uno stupro, 
io Qua , vergine « molti, giorni dopo, semita. <)[ f^ttoj il 
medico legale dovrà .schivarsene , , dimostrando a, giujlici 
l' Assoluta inutilità dell'ispezione, bastando, anphe paco.^ 
tempo per cancellare molti de' principali elementi , dieUq^ 
prova del fatto^ La recente e sanguinante lacers^^o, 
della imepe , i di cui pezzi dirigonsi secondo V asse del- 
la vagina, è per me* uno de' segni meno equivoci .dello 
stupro d'una vergip^^ Ma chi non vede quanto facili a 
scoQuparire in b^fve tempo sono. cotesti indizi? Quando, 
le caruncole mirtiformi sono già formate , chi distingue 
più le recenti dalle Tcechie? 

Molte cause di stupro ^si sono escluse colla ispezio- 
ne dei genitali dell' uomo. Accusatp lìn individuo di avere 
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Mlorati Una rergiiie , Zacchia fé* conoscere èomè ite 
il pene esile e flaccido deli' accusato e gli oi*gani jm^ìei** 
^ delta ({tiei*elante molto ampi ed ioaffiatt'daJbletioiireé , 
non VI era nessuo rapporto (1). 

Al mèdico legale incombe altressì de avvertire » iiH* 
nànzì alla visita, alla età alla robustezza alla statuvii 
eziandio dello accasato e della stuprata; che se cjhelto 
apparisse men forte di questa , se questa omnino sui 
contóosestj "vel allo modo consentii j stuprum perer 
yiùlentwn contingere in adulta fére.nequit (2). 

Quando la visita alte parti, genitali di ijna Yé)igf'ò<^ 
sia assolutamente indispensabile , là più scrupolosa -deli- 
catezza e modestia- deve accompagnarla. ' Credo cth.^* 2t 
offendere il meno che si possa il pudore in simrK c^sì 
non sarebbe mal fatto ^ oltre al tenet^e con ogni rèlfgró'^ 
ne celato \ì nome della imputata o qùerettante , che <j[tte« 
sta airoi*chè si sottopone alla visita avesse il volto'^ co*' 
pértòy onde assicurarla di non esser conosciuta aflfàrtto 
dal' visitatore. Un caso spaventevole avvenuto Aótt ha . 

5Q.avi a Parigi prova con quainta riserva ^1 debba prece- 
ere in coteste ispezioni » £ qualche mese , dice quel 
» Courrier des Tribunaudc , che si rinvenne \n Fstrada, 
» vicrno air abitazione di una giovane^ ioA feto morto* 
» Questa donna sebbene serbasse una condotta Irreprensi- 
* bile, pure* le commari del vicinato pensandone altrimeo- 
3» ti attirarono sopra la stessa i sospetti della giostiaìa. 
3» Venne arrestata, ed il giudice istruttoi*e ordinò che 
3» fosse visitata dalle persone dell* arte, le 'qa«li' ^ pre- 
» sentaronb nella prigione, e pare òhe senza mólti ri- 
» 'guardi si accingessero air adempimento del toro dovere. 
1», Spaventata dalie maniere un poco -brusche colle quali 
» veniva trattata la giovane-. cadde in delirio. Il medico 
» la visitò in questo stato , ed avendola riconosciuta ver- 
» gine si affrettò a t*enderne conto al magistrato , il qua- 
» It' impose chle venisse sul momento messa in* liberiè. 
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> Ma già non era pia tempo » la ragiott. di ^aala nk 
9 sera erasi affatto amarri ta; fu perciò trasportata .aUa 
• Sapeltriere, e dopo poghi gioroi Vi- morì » (1). 

15. Dopo tanto rifuggirebbe 1* animo dal parlare dt 
altra colpa pia delle altre detestabile e turpe 9 colpa che 
il pudore pare che vieti anche di profferire y colpa c%^ 
al dire del Filangerì degrada V umanità dando ad «ri sea^ 
so tutte le debolezze delF altro, colpa vuota di eener»- 
sione BOB solo ma che spopola il mondo eoa quella ma* 
■iera medesima con che dovrebbe popolarlo ^ e che ca« 
giona una rivoluzione tale fra gli.BemÌDÌ ch^ essi posso-» 
DO astenersi dalle femmine/ Questa è la sodomia, ovve* 
ro Io stupro che si commette , viziando masculum libcr 
rum inuitwn. Pare che la pederastia ( amor puerorum) 
abbia dato origine a questo vizio j denominato tn seguito 
sodomia, cotesti amore pe* giovanetti che da cretesi 
jpassò ai lacedemoni , presso questi secondo Hassim» 
Tyrio (2). era simile a quell'amore che si sente per una 
bella, statua. Era vituperato quel giovane che nod tro* 
vava chi lo amasse» e tenevasi come privo di virtù ca-* 
paci , dt essere apprezzate. Dai lacedemoni si difluse 
la pederastia a tutta la Gi*ecia. Ateneo soggiunge, che 
i greci stimavano politica l'imporre il favorire colle 
leggi cotesta specie d* amori ingenui , e che hiun altro 
stimolo ct*edevaBo più atto ad accendere i giovani alle 
chiare imprese, e niente di più efficace per la salvezza 
della repubblica. Gli oppressori éella libertà ne speri- 
mentarono spesso i funesti effe tti ; onde i tiranni aveva- 
no per primo precetto dt estirpare a tutto potere cote- 
sti amori ingenui dal loro regno (3> Le. stesse leggi 
però punivano chi di cotesto amore abusasse. Qui in 
àdoiescentem.quidquam austerissimae pidicitiae ad' 
^crsum tentassèt^ ui legum ignominiae d^tnnabaturf 
^t ab omnibus ingenuorum civiwn immunitatibus 



(1) Oisérv^ Med, Napoli Dee. iSlQ. 

(;») Oistert, X. 

(5) Deìpoosoph. l. Xlli. 
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éxuókiOxtr (•1].'Fra noi non Vha più la pedemstìat iiìge*^ 
•Ila, 'e ' rat'fiiiafo è pure la impudica. L' essere però ra<« 
ra non tòglie , che 'talani casi di sodomia non si presen** 
tìhd adeb^ neir età- nostra ai tribunali, e che perciò il 
Miédico^forense non possa essere costretto a giudicare 
da* fisici indizi deli' avvenuto stupro. Ma sarà esso pik 
favorito dalia scienza propria in questi casi , che non lo 
può essere in quelli di sopra esposti ? Egli si troverà 
fra le medesime difficoltà , e nelle medesime incertezze. 
Esehemback 9 Sikora , Plenk e Mahon assicurano , che la 
realtà, di questi fatti abbominevoli » se il reo non si sor- 

£ renda in flagranti , resta a segni fisici sempre indecisa* 
e intertrigini le escoriazioni, le flogosi, gli esulcera'* 
menti) le verruche, le lasses^ze dello sfintere, la figura 
del retto imbutiforme , i prolassi dell' ano , possono ave- 
re tant' altre cagioni che la sodomia » • Se all' aspetta 
» di una dubbia deflorazione in una doona ( avverte il Ce-» 
» l<?m) uopo òche tremi anche il' piii abile chirurgo nel 
a» pronunciare il suo giudizio , di quanto non dovrà aocre- 
» scersi il suo timore aliorcbé sia chiamato a dare il suo 
V giudizio medesimo sul supposto stupro virile, contro cui 
m le leggi tutte oiTibilinente reclamano ! Nulla meno am« 
a» bigut di quelli dello stupro muliebre , sono certaimente 
» I segni dello stupro virile. Può essere stato taluno sO" 
1* domizzato pili volte , e non averne riportato alcun se- 
» gno apparente o per la naturale ampiezza dell' ano , o 
» per la picciolezza del pene intromessovi, o perchè 
» l' atto fu antiquo. Può all' opposto un altro non e^sev 
-» stato sodomizzato giammai , ed offerire segni ohe dien 
» luogo al sospetto e poscia alle diflàmazionl, e da alti« 
» mo alle pene ». Nemmeno in questo genere di stupro 
adunque il corpo del delitto è da potersi sempre provare 
al foro da fisica certezza. Ma iGanimedi e i Battili, oggi 
SODO assai rati; e il bel sesso geloso 4^' suoi diritti rinfor- 
za ogni giorno più le sue grazie, che sono forse le armi 
più sicure conti'o l'impero d'una tui*pitudiae sì nefanda. 



(1) Xenophont. d€ Rtp. Laeed, 
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S' , ■ 

1 oelSbatD e la sterilità «ratio in. abbominia preaa» 

il popolo ebr^o. Non poteva entrare ip^i tempo di Die 
^aeir nomo , «che per difetto nelle parfi geoitali fosae 
privo della facoltà di riprodursi. Era il rispetto per la 
opinioQ pubblica che obbligava on^ ebreo ni couiugio : era 
il timore della pubblica infamia che !o costringeva a se» 
coadare il voto della natura. Le figlie di Jefte piang<)T 
no il loro celibato come argomento di mestìzia e di lut- 
to. Tutto CIÒ dava origine u divorzi , seguito che fosse 
il matrimonio; massimamente per la sterilità e nella im<^ 
potenza. Di che facevasi causa e congresso y e v' erano 
ispezioni fisiche rigorose (1). 



(0 Dcuter. Cap. XXir. Mairoonid. Saahedr. e. 8. Scldcn. » 
nufit. Haebrtor, * 
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I iMedemom ftiroao sempre leveriisimi oonlro 
loro che difTeriVaDo il coniugio oltre all'età dal legisla- 
tore prescritta (i ). Altrettanto vollero gli ateni.esi , fra 
i quali e prefetti | e oratovi , e incaricati insomma dei 
negozi pubblici non potevano eisere che i coniugati (2}. 
Rarissimo il divorzio presso gli spartani. Lisandro ne 
fu punito dagli Efori. La sterilità tuttavia era ammessa 
come causa sufficiente, e per questa ad Aristone uno 
de' loro re, fu permesso (3,. Gli ateniesi ne' motivi dt 
divorsio oltre le sterilità e l' impotenza ammettevano 
anche l'antipatìa vioendevole, come si legge di Pericle 
in Plutarco* Volevano essi che l'atto di divorzio pre- 
sentato agli Arconti dovesse enunciare la causa massima 
del ripudio , e se la ripudiata reclamava in giudizio , non 
ammettevasi ove non fosse rigorosamente provata •4;. < Se 
l' ispezione de* genitali praticavasi presso i Greci allorché 
un giovane si faceva ascrivere agli Efebi (5): se Platone 
voleva che i maschi si dovessero avanti il matrimonio 
visitar tutti nudi e le femmine fino alla cintura (6 ,- tan- 
to più necessarie alla legge divenivano queste ispezio- 
ni i allorché trattavasi di divorzio per isterilita o impo- 
tenza. Di che si ha una provai tra le molte altre, in 
Platone, dove concede alla donna un intero decennio 
entro cui abbia a dar segno di sua fecondità: scorso il 
quale ^ s'essa rimaneva sterile, Consilio cum tognatis 
e$ mulieribus huic rei praefectis , habito • . • ^ dis» 
jimgatur (?)• 

Ne' primi tempi della romana repubblica ad esempio 
delle greche leggi i re il senato ed il popolo non 
ristettero mai dall' istituii^e o rinforzare i regolamenti 



(i) Stobaei Dt laud. Nupt» 
(s) Demost. in Dyriarcho. 

(3) Herodot. in E rat. L. VU 

(4) Alex. ab. Alex. Gaenial, dter, L* I^* 

(5) Aristophan. in Veapii* 
(0) D9 Ugib. L. XI, 
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«■de delerminare i eittaftiol al nlatriiAonto , «ome quello 
c&e sostentaodo e moltiplrcando la popolazione mantiene 
la prosperità fisica e morale degli stati. E quando soC- 
io Augusto , guasta dal lusso la morale pubblica ^ il ce- 
libato e la prostituzione usurparono il posto alla santità 
del conìugvo , Augusto pronunziò quella celebra orazione 
in che gridava ai romani non ammogliati » Voi non sle- 
» te uomini perché niun segno di virilità apparisce in 
> voi » e dopo questa emanò la celebre legge Giulia e 
Papia Poppea, colla quale e i premi alla patei*nità « le 
pene al òelibato con più forza si rinnovarono» Tra le 
cause di divorzio, oltre le tre già note della legge 25. 
del Codice Papinìano , si fé' ragione tu seguito della ste- 
rilità: e Spurio Carvilio Ruga ripudiò per questo moti- 
vo la moglieè In seguito si adottò la aiurisprudenza 
gieca, che permetteva anche alia donna ai offerirsi còl 
libello di divorzio pet* impotei^za^ virile f e si estese an^ 
che a questi casi j ad esempio dei greci y quella ispezio- 
ne medico*legale medesima , ohe già pratica vasi nel fo«. 
fé romano onde contestare la virilità (1). Le nostre lego 
%^ egualmente hanno -sempre promosso e con ispeciale 
lavore protetto il coniùgio > tion tanto come^ sostegno 
della morale, quanto cohie primo ed unico mezzo al 
"mantenimento della popolazione. E quando per alcuna 
cagione fisica a questo fine si manchi, Ib legge stessa 
discioglie quel nodo^ e vuole, al dire del Filangeri, 
cbe non si perdano a fecondare un terreno sterile quel-* 
le acque che jiotrebbero essere con maggior profitto 
'inpiegate in un terreno pih fertile Canonicae leges y 
^ onte carnaiem eopulam impossibilìtas coeunaide^ 
P^ehensa fuerit , liberwn faciunt tnulieri , alter um 
"^irum ^sumere (2). Ut hoc tnipedimentum dirir 
^"^t matrimonium certum atque exploratum esse 



(t) Terrasson St, Giur, Eom. u. r. 
(3) Can, tfuod autem 1^. g, t. 

Puc. Med. Leg. f^ol. /. 



50 ... 

flebèt : ... . €utn de altefutrius tonjugis viribtu #0l^• 

traversia est y inspieienda sunt carperà (1). 

2. La differenza <cbe h tra la polizia medica e la 
medicina legale intomo a «questo^ primo argomento della 
prospettila fisica delle nazioni , consiste in questo « che 
la prima insegna al governi a prevenire e rimuovere l6 
cause che possono annullare o corrompei*e il fine dei 
matrimonio innanzi che questo segua; la seconda dee 
giudicare di simili oggetti , allorché dopo conohiuse le 
sponsalizie ivascono querele intorno ad essi. 

Noi non dobbiamo adunque parlare che di quelle 
cause ',v che rendono fi*ustraneo il fine del matrimonio* 
Sìa che riguardino Tatto venereo, sia che riguardino la 
riprodnziotie della specie , in quanto queste sono ogget- 
ti di ispezione fìsica nelle cause presentate a tribunali | 
e non come oggetto di pubblica giurìspmdenza sanità* 
ria. Dobbiamo esaminarne il valore , perocché al foro 
possono essere prodotti dei motivi di escusazione da una 
colpa accusando fìsica impotenza all'atto venereo: pos* 
sono mariti presentar causa di divorzio accusando laste* 
rìlità delle mogli; possono queste fare altrettanto de* 
nunciando' la virile impotenza de' loro coniugi. E peiv 
che talora una impossibilità al coito , lungi dall' essere 
permanente e invincibile e vera , può essere fuggevole 
curabile e anche simulata ; in siffatti incontri spetta al 
medico-legale il decidere della verità fìsica dell' impu- 
tazione. 

3. Appena la medicina forense si vide onorata del 
dritto di giudicare dell' impotenza virile e femminile co- 
minciò subito a dommatizzai*e intorno alle cause , e ne 
formò tante divisioni e suddivisioni , che in un . affare 
che per lo più il decidono gli occhi soli del capo, pa- 
rca vi volesse poco meno che 11 cekibro di un Aristotele. 

Prima di tutto si distinse la potenza alla copula 
dalla fecondità di essa copula, fi ciò ragionevolmente. 
Mentre vi può essere attitudine meravigliosa all' atto 



(i) Devoti Im»u €am, S* Ì26. 
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ìeoereo e non esseryi rrprodalioiie; Ma U martcinta dì 
qnest' ultimo effetto o dipcuxle da cause che dee con- 
templare la sola polizia medica, o^ avvolta io sì pro- 
fonda oscurità, cbe né essa né la medicina legale sa* 
prebbela mai discoprire. Daltronde la impotenza alla 
copula, quando é assoluta, si trae una con seco naturai* 
mente la sterilità. Oiid*é impossibile ragionando della 
prima non comprendervi anche la- seconda. 

Seguentemente la impotenza è stata divisa in virile 
e femminile , in impubere e senile , in natnrale e acci- 
dentale, in assoluta e relativa , in permanente^ e passeg« 
gera, in reale e putativa, in incurabile, in difficile a- 
curarsi, e in facile a curarsi. Ma per mia fede a due 
soltanto vanno a ridursi le dimande del foro; cotest* uo- 
mo cotesta donna è impotente o nò? E a due pari- 
menti debbono ridursi le risposte del fisico. Qui v* è 
una impotenza reale , e questa comprende V assoluta 1* in- 
curabile la permanente. Qui all' oppòsto non é reale i 
mentre sebbene apparisca la impotenza , rimosse queste 
quelle cagioni ella può cessare : e questo genere com- 
prende l'accidentale la relativa la putativa la curabile ecc« 
y impotenza adunque può dividersi in permanente , e 
in transitoria* Innanzi però di determinarla , gioite e 
^'Hgentt ricerche è mestieri di istituire prima sulle cause 
che ordinariamente la inducono. Queste possono essere 
divise in generati e in locali Le generali sono sempre 
^ patologiche o fisiologiche , o psicologiche. Fra queste 
l)asterà che noi contempliamo separatamente le malattie 
precorse, le età « il temperamento e l'abito del coi'po, 
^' influenza morale e certe abitudini ; e fin qui possono 
essere considerate insieme si l'impotenza virile che la 
femminile. Le cause locali sono sempre vizi istromentali 
congeniti o acquisiti ^ per i quali e mestieri passare ad 
osservare lo stato degli organi della generazione , si 
^«irono che dell'altro sesso. 

4« Ragionando il Mahon delle cause esterne ed interne , 
che sono le cosi dette non naturali de'patofoghi con- 
template dal Teichmeyero come atte a indurre impotenza, 
'inette saviamente, ch'elle non arrecano che ìxm 
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tttrb«iic«to ìndirettoagti organi della generasione i e cke ooo 
poMono avere la facoltà di prodarre una impotenza as<- 
solata e permaneote. Né a questo possono giungere le 
malattie dette universali deli* organismo* £ incontrastabile 
ehe venere è spesso la foriera , ma . non è mai la com* 
pagna del dolore « e finché la macchina è trafitta da un 
qualche moi*bo specialmente acuto, ogni idea di voluttà 
e t movimenti organici corrispondenti si allontanano. Se- 
Donché alquante malattie croniche lasciano talora libertà 
air interno di sentire il bisogno di perpetuarsi ; ed alcune 
malattie massime del cervelletto, ed altre dipendenti da 
esuberante* nutrizione come la gotta, certi generi di 
pazzia , di impetigini accrescono talvolta lungi dall' inde- 
bolire o sopprimere la potenza virile agli usi di venere. 
Altre per verità specialmente del genere de' profluvi , 
come lì dispermatismo la blenorrèa , ed anche le ferite 
del capo e i colpi violenti in quella parte la iodeboli- 
Bconoi e talora anche temporariamente la sopprimono. 
Sooovi anche esempi di uomini o di donne che da una 
malattia acquistarono di essere atti alla riproduzione. 
L'impotenza adunque, appoggiata a questo genere di 
cause, quantunque pure possa essere permanente e as- 
aoluta, non può mai dimostrarsi tale dinnanzi al foro ; ma 
dovrà dichiararsi soltanto accidentale. transitoria^ e più o 
meno facilmente curabile, , 

5. La considerazione sali' età dovrebbe somministrare 
sicuri indizi d'impotenza per lo meno alla fecondazione 
al nell'uno che nell'altro sesso.* e se passeggera dovreb- 
be dirsi la impotenza impubere, assoluta dovrebbe chia- 
marsi la impotenza senile. Ma sebbene la natura tenga 
generalmente un' ordine un' epoca determinata allo svilup- 
po delia pubertà e a quell' epoca che dicesi di vecchiez- 
za ; nulla dimeno l' influenza del clima dell' educazione 
delie disposizioni originarie può di tanto e cosi spesso 
accelerare e protrarre la pubertà e l'impotenza senile) 
ciie non potretnmo fidarci a questo dato senza grave p^ 
ricolo d' inganno. Tantoché anche l' impotenza senile de- 
dotta dalla sola età, non è che apparente» Non v'ha età 
avvaozata, dice Frank; in che sì poesa decidere che no 
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«omp di vi^ròsa lalttte $h impotente, f^idi màres v 
dice Boerhaave , fertUes ad annwn nonagesimum , et 
faeminas guae ad annum qainguagesimum secundum 
fortUes mansere puerperae. 

6. Né dee omettersi tampoco il considerare l'abito 
esterno della persona e il suo temperamento. Per lo più 
qaeili uomini di bianca e finissima pelle y di forme molli 
e rotonde , senza peli per il corpo , stretti di spalle e 
con fianco largo pingue quasi muliebre, con voce esile 
hannosì volgarmente per babilani , e per i meno atti ai- 
Taso di venere. Gosk il temperamento linfatico, o come 
Ricevasi dalle antiche scuòle frigido j bassi dal Zaccbia 
e da molti altri in conto di causa remota d' impotenza 
ipecialmente alla fecondazione. Solent nonnumquam 
semen ipsum inertiae aut tenuitatis accusare ^ quod 
etiamsi concediiur^ cognosci tamen nequit (1). Ma 
dobbie sopra tutte le altre sarebbero le deduzioni dal« 
T abito del corpo e dal temperamento, mentre mille os- 
servazioni in ^ contrario si. potrebbero citare di tempera- 
Olenti frigidi riusciti padri di numerosa prole. 

7. Avvertasi soprattuto air indole morale di uno o 
dell'altro o d'emtrambl i coniugi. Un amore in essi 
troppo impetuoso, un sovèrchio desiderio di gustare 
quelli amplessi , le di cui dolcezze I* immaginazione in- 
grandita spesso dagli ostacoli superati , dalle pene soffer- 
se i mantiene esagerate oltre modo, spesso paralizza le 
forze generative, e tronca ogni potere nell' :^to stesso 
eoe si vorrebbe il più vigoroso. Al clie sottentrando nuova 
serie d' affetti d'> indignazione contro se stesso , di vergo- 
gna di mestizia , può diventar vizio d' abitudine e direi 
quasi malattia ciò che in origine non fu che 1* efiStto 
accidentale e momentaneo d*uno sfrenato impeto di vo- 
lontà, cui non poterono i sensi obbedire. Simili effetti 
possono prodursi ancora da una insuperabile antipatia cha 
ti a coniugi esista; causa facile a trovaci fra aoloro i di 
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«uì. matrimoni sodo per io pia oonandali o dalle avite 
pretensioni , o da un vile interesse* S^epius contingit (1) 
ut fastidio ira aut aliis causis frigida sit. venus re* 
spectu mulieris^ quae sàtis ^vegeta est^ si cum con* 
cubifiis aut puellis res habetur. Per la stessa ragione , 
cioè per T influenza che può avere suU' atto veneireo lo 
stato deir animo si fa menzione da alcuni scrittori del- 
1* impotenza nata in certi superstiziosi , per essersi scioc* 
^mente persuasi di un sortilegio o malìa sopra essi pra« 
ticato. Ma il trattare di queste, cose offende il decoro 
della scienza : a meno che , diremo con Maboo , V amore 
deir umanità non ci facesse per un sentimento di com- 
passione prendere a curare moralmente anche cotesti folli j 
isome fece Montagne con uno de' suoi amicK 

Quanto alle abitudini anche queste deeno essere in- 
dagate. Vari esempi d* impotenza e di sterilità raccontano 
gli scrittori per l'abitudine di raanustuprarsi si negli 
uomini che nelle femmine* L* abuso atesso del coito può 
Indurre impotenza nelF un sesso , sterilità neir altro. /Vi- 
mia libidine procax tnulier , nota Sprengel , perdit id 
quod- sobolem procreaturum esty repetitis coitibus. 
Alcune femmine hanno acquistato feartilità da qualche 
mese di lontananza del loro marito ^ e da tal tempo di 
astinenza Fin dove adunque il possa permettere T oner- 
ila, deve il medico esaminare ipsa thori aretina y onde 
conoscere quali cause possa avere T accusata impotenza , 
e pei' cot|(ermare il suo giudizio sulla sua realtà o ap- 
parenza o simulazione. Sebbene , giovi . qui il ripetere , 
tutte le sin qui accennate cause ( come quelle che nulla 
offrono dt palese e dj costante» esistendo tutte o nelle 
aeorete, modificazioni fisiologiche che può lasciare una 
jofieitta. malattia 9 un'abitudine contratta , ovvero essendo 
rip^^te :nel secreto de' mutui affetti coniugali ) non sa- 
jitebbAro Qondm'ci ad altro giudizio » che a quello d' una 
ampot|H»% b*fmsitorìa% 
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8. eli organi destmati alia generazione tono quelli 
però, dove esister ponno i sensibili seguì d^una iinpo- 
teoza permanente e assoluta , e per conseguenza di un 
coniugio infecondo ; che non esistendo cotesti segni , della 
sola infecondità del coniugio sempre nascoste e .inde ter* 
mioabiii sono le cagioni. Al concubito coniugale e alla 
sua fecondità , importano tre principali condizioni dal lato 
deil'uomo* Intromissione del pene nel condotto vulvo* 
uterino; eiaculazione dello sperma entro il medesimo 
meato: organi elaboranti questo medesimo umore. Quindi 
per tre cause principali palesi e dimostrabili avverrà la 
impotenza assoluta e permanente 1. per impedita intro- 
missione 2. per impedita eiaculazione 3» per impedita 
secrezione. Come si comportino questi impedimenti e fra 
loro e ciascuno di per se, lo vedremo considerandoli in 
particolare. E cominceremo da quelli che ostano alla in- 
tromissione della verga. 1 vizi orgaaici del pene neiruomo 
sono \ primi che manifestino caratteri d* impotenza* Il 
difetto congenito di esso o la sua totale mancanza per 
malattie scortevi o per demolizione chirurgica , sono per 
mia fede queirunico indizio incontrastabile della impoten- 
za virile permanente e assoluta. Qualche rara osservazione 
dimostra y che in vece delia verga può ^ esistere al luoghi 
suo una papilla formata da* corpi cavernosi e perforata» 
Fodere narra di aver conosciuto un soldato in cui la det- 
ta papilla si. erigeva y ed emetteva un umor bianco. Cor 
monque però vi sia chi pensi , che onde v'abbia fecondit|i 
nel concubito y basta che lo sperma si sia deposto alL'ep^ 
Irata della vagina; tuttavia se coleste papille non sa&'anno 
lunghe abbastanza da eccitare nella donna colla intromi$r 
lione un certo eretismo, e deporvi negli atri vaginali V.H- 
more fecondante , hanno a tenersi cotesti miseri , cotne 
costituiti in una permanente ed assoluta impotenza» Ta- 
lora uno spasmo , la pietra in vescica , la vecchiezza , Tin- 
fluenza deirimaginazìone raccorciano considerevolmente la 
Terga;' ma questo stato patologico esclude essenzialmente 
la possibilità deirerezione? La paràlisi del membro è tenu- 
ta generalmente per una causa d'assoluta impotenza, puicliè 
la vagina non può essere .allora convenevolmente dilatata ^ 
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né effettuar?»! la eiaculazione dell'umore prolinco, Mir 

come si fa a verificare questa paralisi ? Qui il perite^ 
arrebbé bisogno di ricorrere al ridicolo sperimento del- 
l' acqua calda, o di ridomandare a' francesi il loro goflfb 
« disonesto costume del congresso. Noi riconosciamo la 
paralisi d* un membro quana esso più non risponde al 
moto Tolontarìo. Ma 1* erezione del pene è «ella sottopo- 
sta interamente alla volontà? Come dunque conoscer dai 
tegni materiali, indipendenterafente dalle confessioni del- 
l' individuo, o da quelle dell* accusante , se realmente 
esiste nò cotesta paralisi? 

La esilità , 1* enorme volume , la brevità <if\ pene 
sono tenuti come caratteri d* impotenza, relativa cioè alle 
proporzioni della vagina muliebre. Intorno alla gracilità 
cosi sentenzia Ludwig, Minor penis de retiquo apte 
conformatus et qui in cunnum immissus rigidtis tna'* 
net , coitùm faecundum omnino exerccre ^atet , licet 
forte indeminus extrum yenereum in faemina exci- 
tetur. Rispetto al pene tragrande basta il riflettere , che 
la vagina femminile dà passaggio alla testa del feto alia 
cut misura di diametro mai non arriva quello della ver- 
ga , per giudicare inconsiderata e inamissibile cotesta 
causa à* impotenza* La lunghezza straordinaria del pene 
può arrecare gravi sconcerti nel colto; ma non é, giusta 
iì parere di Mahon , da riguardarsi In se stessa come un 
ostacolo alla fecondazione. Della brevità avverte Sprengel 
'ffinc breuitas penis fere nunquam per se impoteU" 
tiam signatm Ma una imperfezione mostruosa della ver- 
ga , e che impedisce totalmente l' intromissione di essa 
nel concubito , è quella che accompagna V estrofia o 
estroversione della vescica. Un tumore rosso molle alla 
regione del pube, bilobato, che presenta gli orifizi de- 
gli ureteri a nudo , che geme continuamente urfna , che 
t'aumenta sotto le scosse del diaframma , che è accom- 
pagnato dal div^fricamenfo delle ossa medesime del pube; 
tale è a un di presso questa mostruosità degli organi 
esterni genitowinari. Gli organi genitali in questa viziosa 
conformazione sonb cosi cònti*affattf , che riesce oltremodo 
dificile anche la determinazione' del sesso. 
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9. La iéccbJn condizione per la fecondifà della c«* 
pula, eroe la eiaculazione libera e diretta dello sperma, 
?ieoe impedita dalla imperforazione dell'estremità della 
ghian^y dalla fimosi perfetta o la parafimosi, dai coàlitt 
del glande col prepuzio, dalla callosità del frenulo ^ dal 
rigonfiamento del grano ordaceo, dalle nodosità de' corpi 
cavernosi 9 dalle curvature o contorcimenti morbosi del 
membro virile» i quali vizi tutti si hanno da alcuni come 
caratteri d'impotenza. Ricordando però il caso riportato 
da Frank d' un uomo , a cui una ferita d' archibugio la- 
cerò ed abrase una porzione del pene , onde quest' or- 
gano restò molto curvato , e nondimeno ottimamente servi 
io appresso all' opera della generazione : ricordando il 
caso riferito dal Piazzoni di altro individuo, cui uno sfa- 
celo avea corrotti * e guasti entrambi i corpi cavernosi, 
e nondimeno usava la venere ed emetteva benissimo il 
SBo umore prolifico : attenendoci a quanto dice Sprengel, 
che nec pnimosis aut paraphimosis per se impoten» 
tìam effLciunt cwn ferramentis curanda sint ejusmO" 
di villa 9 si arguisce che nemmeno cotesti indizi , cote- 
sfe viziosità organiche, ci danno argomento d'assoluta 
virile^ in potenza. 

£ pur curabile eziandio , e non ammette una per- 
manente impotenza quella viziosa conformazione del pre- 
puzio , che seiTa nell' erezione sì fortemente il glande 
alla sua isetà da eccitare fortissimo doloi^e e annullare 
ogni senso e ogni atto di voluttà, vizio che i latini 
chiamarono vapistratiO. Al che si può aggiungere pari- 
menti come curabile e transitoria quella impotenza, che 
nasce dal dispermatismo ipertonico del Sauvages, 
quando cioè la sensazione che accompagna l'eiaculazione 
dello sperma nella copula , convertitasi 4n ispasmodia re- 
stringe e stròzza , V uretra , e questo spasmo non si scio- 
glie che ftiorf dell'atto venereo. 

I deviamenti dell'uretra, quando cioè questa non 
s' apre al debito luogo ma è forata p sotto la corona del 
glande o al principio dello scroto o al perineo, le de- 
formità mostruose dei pene, cóme Tessere, per visie 
congenito aderente ai tegumenti 'abdomhiali e ritoperlo 
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dalia «testa pelle delio scroto / sono circostante che 
jinpediscoao il coito o la fecoodazione. Seozachè però 
^rono talora, d* esser corabili dalia mano chirargioa. E 
(quanto al forame dell* uretra che sbocca fuori d^l suo 
p^to nalurale^ e che costituisce que'vizi de' genitali che 
i ialini dicono hypospadicij noi siamo avvertiti da Spren- 
gel; Quamquam spermate faecundo non coreani f 
emittere tamen id rite haud facile possunt. Extant 
tamen exempla , ubi et his feminae impregnatae fue' 
runu Io credo però che la questione degli epispati o 
ipospati possa risolversi in questi termini. In quelli nei 
quali la verga essendo libera, il forame dell'uretra si 
apre ne* due terzi superiori di essa , io credo che vi possa 
essere attitudine tanto alla copula ohe alla fecondazione* 
In quelli al contrario che 1* uretra si apre più verso V an- 
golo del pube o dello scroto j non potendosi per tal vizio 
lo sperma eiaculare in vagina y v' ha impotenza assoluta 
e permanente; A fortiori poi, se dall'inviluppo della 
verga co* tegumenti scrotali o del pube, è impedita an- 
cora la sua intromissione nel meato vùlvo-uterino. 

.10. Siamo Insegnati dalla fisiologia, che gli organi 
genitali dell'uomo costituiscono un apparecchio di secre- 
2Ìon glandulare di cui il testicolo è la glandola, le ves- 
sicfaette il serbatoio» il condotto deferente e l'uretra il 
canale escretore. Questa secrezione e l'organo secernente 
^ono indispensabili alla generazione. Quindi dopo 1' esame 
e i giudizi sul pene e la sua uretra» denno istituirsi 
qtielli sui vizi de' testicoli come oiiuse d' impotenza asso- 
luta o apparente. E qni appartiene la doppia questione : 
i castrati sono realmente impotenti ? 1 cripsorchidi e te* 
sticondi sono anch' essi impotenti .' 

Presso i romani giureconsulti si distiogooo i castrati 
dai così detti spadoni', mentre per questi ultimi intea- 
desi generalmente individui che hanno iUangviidita la fa- 
coltà di generare. A questi vanno uniti i^ncbe i oos^ detti 
tiibii e tlasii j o quelli che poi coiitinuo^ attrito- della 
equitazione ( come Ippocrate narra de's^ti } si rosero 
'impotenti. Questi potevano (immQglia&si AdotUre^-0' isti- 
taire Terede. Ai. soli casèr^U era ioleiidetli^.come.oredttti 
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Inatti al coito € alle generazioni, il cooitigio e il nomn 
Dare 1* erede ( 1 • Gli eunuchi si possono confondere coi 
cripsorchìdi . L'abito fisico e .morale d*un eunuco è trop- 
po noto perché- qui non £accia mestieri il descriverlo. Ora 
questo medesimo abito esterno lo distiiigue subito da 
quelli cui i testicoli non sono scesi nello scroto; la 
virilità iu questi ultimi è assai più pronunciata. Ma il 
segno precipuo che fa distinguere V eunuco a cui sono 
stati estirpati i testicoli i si riscontra nelle parti sessuali 
medesime j mentre queste nello scroto presentano sempre 
la cicatrice , testimonio della castrazione. L' eunuco è 
costituito nella assoluta e permanente impotenza » pel 
difetto degli organi separatori del liquido fecondante. 

Molti esempi però contestarono che non solo i spa- 
doni ma gli stessi castrati ^ sebbene non possano fecon- 
dare una donna , sono però atti al concubito. Imperocché 
e sentono prurito ed hanno erezione, ossia T eletto del 
liquor della prostata , o daììsi virtù secernente delle ves- 
sichette seminali. Unde libidinosae mulieres ( continua 
Sprengel) eunuchorwn amplexus amara dicuntur. £d 
è pur noto quel passo della satira sesta di Giovenale 
contro le donne romane., 

» * 

SufU quas eunuchi imbellps^ oc moUia ^emper 
O^ula delectant. 

Al pari degli eunuchi sono costituti nella assoluta 
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ce allo scroto, che talora é liscio senza rafe ed incisure 
nella parte media , distinguono il difetto congenito dalla 
amputazione degli organi. E premendo lo scroto ^ se 
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senth'emd alla fine del cordone spermatico Uiià ipecTe di 
tamoi^etto o bottone , conosceremo esser questi le reli- 
quie de* testicoli ohe appassirono. 

Que'che hanno i testicoli nascosti neirabdome cioè 
i cripsorckidi y non solo per' ciò non sono destituiti 
dalla potenza di usare la venere e di generare, ma so- 
no anzi più lascivi e prolifici degli altri. Dei quali as- 
serisce il Sinibaldo nella sua Geneantropia : Omnes te* 
jter mi iatent censendi sunt calidiores , fortioresque 
et ad libidinem propensiores* I monorchidi- ossia 
quelli «'quali un solò testicolo è sceso nello scroto , so- 
no anch'essi attissimi alla copula e alla fecotìdazione. 
Il prof Martini pensa che se un testicolo manchi e l'al- 
tro sia^ assai ' piccolo 9 noi dobbiamo conchiudere esservi 
«ssoluta impotenza (1). Ma siccome la monorchidia di- 
pende talora dal non esser seeso un testicolo nello scro- 
to , ora non si può sapere se questo nascosto nell' abdo* 
me sia grclsso o piccolo: e la pieciolezza di quello scro- 
tale potrebbe esser compensata dal volume di quello 
abdomiaale, e cosi non escludere la potenza generativa 
né dal lato della copula , né da quello della fecondazio- 
ne. Il gius romano non privava i moiiorchidi nemmeno 
de' militari stipendi ; mentre di questo vizio di confor- 
mazione si ricorda , che fossero affetti i duci SìHa e Ceci- 
tà. Itaque , conclude Sprengel , si testis alter vel 
uterque in scroto deficit , tantum abest , ut inde 
impotentem hominem declaremus , ut potìus ex aliis 
signis capacem aut in^arem esse rebus uenereis 
colligere debeas. Ma di questi altri segni avendo noi 
già considerato il valore possiamo concludere , che toltA 
la mancanza del pene , la assoluta mancanza de' testicoli f 
la quale distingueremo dalla cripsorchidiSi per la pre* 
senza delle cicatrici che attestano la ioro demoliaione^ 
una insigne mostruosità nel complesso delle parti geni- 
tali esterne y altri caratteri materiali non abbiamo per 
dichiarare V assoluta e permanente impoteza virile^ 
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11» Restano era a darsi poche aTTtitense ÌDtorno alla 
sterilità femminite ; imperocché della cause generali cha 
la producono si è già discorso. Le cause locali per vi- 
zi congeniti o acquisiti delle parti sessuali della donna , 
che inducono o impotenza alla copula o sterilità , possono 
distruibairsi in latenti e palesi Fra le prime possono 
annoverarsi il difetto di cavità neir interno deli* utero , 
la mancanza delle ovaie, T ovaia molto voluminosa e 
scirrosa, T obliterazione delle trombe , la mancanza delle 
arterie spermatiche e qualche altra viziosa inesplorabile 
conformazione di siffatte parti interne. Ni un giudizio po- 
sitivo potremmo noi stabilire intorno a coleste cause 
topiche latenti , e quando la sterilità dipenda in modo 
assoluto da e%^e , non é dimostrabile nel foro che per 
via razionale* Tra le cause locali palesi o esplorabili 
merita il primo luogo la mancanza dell' utero o conge- 
nita o per estirpazione, T orificio dell'utero chiuso da 
un tumore da callosità da un polipo da una ipersarcosi, 
r utero enormemente scirroso o carcinomatoso , o conte- 
nente concrezioni ossee o lapidee , la comunicazione na- 
turale o fistolosa della vagina o colla vescica o coli* in* 
testino retto , la procideuza dell* utero o della vagina 
antiche e irriducibili: 1* angustia impermeabile del meato 
vaginale, il coalito infine delle plcciole o grandi labbia, 
r obliterazione insomma delle parti sessuali esterne. Noa 
tutte però siffatte cause inducono nella femmina una 
impotenza permanente tanto al concubito che al. fecon- 
darsi. Alcune di esse non potrebbero giudicarsi che come 
cause d'una impotenza transitoria II polipo uterino può 
essere estirpato; 1* utero procidente nella situazione su-, 
pina della donna talvolta rientra: in. questa, situazione 
può seguire il concubito e anche la fecondazione, e av- 
venuta questa cessa il. prolasso sino all' epoca del parto. 
6imil fenomeno io ho osservato nella moglie d' un chi- 
rui-go mio amico , la quale coi;i tutto il suo prolasso può^ 
ogni anno mettere in luce un figliuolo. Tali sono. pure 
i diversi generi dì atresie y ai quali soltanto sembra che 
abbia mirato il celebre Devoti , allorché ha riconosciu- 
to costituite nella impotenza assoluta solamente queli« 
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donne, fuae Ha habent ohstructam piam ut ptrites 
conatus excludant (1^« Ma i canonisti dobbono sapete , 
ch« le atresie non costituiscono impotenza assoluta e 
permanente; mentre la mano chirurgica può coireggere 
cotesti difetti organici. 

L'esempio riferito dal Rossi nel giornale di Omo- 
dei, e il celebre caso riferito da Plinio e da Morgagni 
di Cornelia , la quale aveva alle parti genitali esterne un 
impermeabile agglutinamento, provano che se queste 
atresie dall'arte non fossero state tolte ^ quella famosa 
donna non avrebbe potuto divenir madre de' Gracchi, di 
que' prodi ctoA che qualche storico ha chiamato i primi 
e gli ultimi de' Romani. 

12. Dopo concluso il matrimonio 9 dopo la consumazione 
di questo ,' possono scuoprirsi o nascere alcune affezioni 
morbose che rendano intollerabile ed anche pericolosa la 
coiAunione del talamo : e sono da riguardarsi come giusti 
motivi di separazione di corpo tra il marito e la moglie. 
Siffatte malattie sono alcune schifose impetigini , come la 
scabbia la tigna la pellagra , alcune malattie contagiose 
in realtà o credute tali, come la tisi lo scorbuto, il 
«ancro dell'uretra, la sifilide abituale o inveterata, le 
vaste piaghe ulcerose e fagedeniche, alle quali si ag« 
giungono la alieriazion mentale la epilessia l' ozena , i 
vasti ascessi purulenti, le continue emorragie uterine, 
i polipi dell'utero e della vagina ecc. 

Quelle medesime cause che inducono la separazione 
di thoro , sciolgono ancora dal debito coniugale ; impe- 
rocché come i teologi avvisano ; vìr tenetur uxori de- 
bitum recidere in his , ^uae ad generationem prolis 
spectant , salva tamen prius personae incolumitate. 
A quelle anzi voglionsi aggiungere 1' emottisi le ernie e 
l'asma, la sath'iasi dal lato dell'uomo, la conformazion 
rachitica e viziosa della pelvi , V andar soggetta a parti 
•stremamente laboriosi , e la ninfomania nella donna. 
Aggiungono altri come giuste cagioni a sdebitare dal 
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coito la mestmazioo^ il puerperio e la stessa gravidaa- 
ila; il quale stato i uiariti dovrebbero un po' pia rispet<» 
tare, e risovveoirsi che forse non a torto il Montagne 
riguardava il coito con -una gravida, come un infanticidio» 
13. Le regole cui deve il medico attenersi tanto 
nell* esame che nella esposizione delle cause d*ogni ge- 
nere d^ impotenza o d* infecondità, credo che discendano 
a parte a parte da quelle eccezioni e da quella critica 
che per noi é stata fatta a ciascuna di esse* Credo in- 
sieme ch'egli ne dedurrà, rarissimi essere que' casi nei 
^ali la impotenza assoluta e permanente possa essere 
dimostrata * come un fatto positivo e palese* Proceda 
adunqne .esso in siffatte questioni col' massimo rigore: 
che così contribuirà indirettamente a convincere una volta 
I nostri Arconti , che le cause iisìche de' divorzi , obbro- 
briosi sempre alla santità del coniugio , testimoni sempre 
ài animi inètti alla sofTei'enza della virt& , dipendono assai 
spesso dal lasciar correre i matrimoni senza veruna vista 
sanitaria , e cbe si debbono piuttosto prevenire , col soc- 
corso e coi lumi della polizia medica, di quello che 
annullare il già fatto, e aspettarne poi una sanzione 
dalla medicina legale. Non enim honesta sunt divOrtia 
f^lierihusj neque licei abdicare maritum (1). 
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1, Al grande affare della riproduzione della specie ha im- 
posto rispetti onorificeQ:fte e privilegi alla donna pregnante 
presso te nazioni tutte. Era legge degli «gizi ctie niuna 
gravida fosse condannata a morire, se prima non avea 
messo al mondo ii suo portato (1). In Atene, un Arconte 
doveva prendere in custodia una gravida dopo la^ morte 
del marito , affinchè fosse posta in salvo da ogni oflesa 
contumelia e ingiustizia f2 . Questo popolo inoltre ri- 
sparmiava persino il sangue d^ un omicida , quando questo 
si fosse ricoverato in casa d'una femmina infantata. L« 
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'^gg< romane ordinairano che nmoa gravida potesse essere 
torturata , nemmeno ad oggetto d* incuterle spavento , e 
▼ietavano insieme che contr*essa si avesse a fare veruna 
inquisizione o procedura y quando però la di lei gravidanza 
fosse conferiuata aspersone intelligenti (1). Quest'ut* 
tima sentenza delle antiche costituzioni prova « come 
anche allora bisognasse V ispezione e il giudizio medico 
legale nel caso di pregnezza , onde distinguerla dalla si- 
molata, e dalla falsa. 

2. 1 casi i più ordinari che sogliono presentarsi al foro 
di gravidanze simulate o occulte, li costituiscono le ve- 
dove che mirano a conseguire eredità , le ree o inquisite 
per sottrarsi alle pene afflittive , le condannate air estre- 
mo supplizio per procrastinare la esecuzione della sen- 
tenza, le amanti tradite da loro amatori sperando richia- 
marli al dovere e farseli mariti, e queste tali fingeranno 
quello stato in che realmente non sono : altre poi che vi 
soa dentro sino alla gola, cadutevi fra gli abbracciamenti 
di un illecito amore lo nascondono per celare insieme la 
vergogna loro , o per sottrarsi a certe leggi che in al- 
cuni luoghi obbligano la denuncia della gravidanza ille- 
gittima. Il queste occasioni pertanto rendesi necessario 
il giudizio del fisico, se reale é la esposta gravidanza, 
se reale insieme è la sospettata 

3 Si grida universalmente che il fenomeno della 

Senerazione è un mistero: si può dire altrettanto dì quello 
ella gravidanza. Non è si faqiie, come crede il volgo y 
di determinare se oiun altro corpo fuori che un feto 
contenga un utero, che si vede e sì sente gradatamente 
aumentarsi in volume. La natura si è riserbato a se il 
mistero della fecondazione; di quello però della gravi- 
danza si direbbe , eh' essa ne ha fatto un mistero a tutti 
gii altri , fuorché alla femmina stessa. I segni i meno 
dubbi di questo stato sono quelli che prova in se la don- 
na soltanto , quando è infantata; segni di gran lunga 
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superiori a qfoelU che possiamo acquistar noi dall' esame 
fisico delie parti , ma de* quali noi possiamo il più spes- 
so valerci ne' giudizi; imperocché non bastano le di" 
monde argute suggerite- da qualche autore per istrap- 
pare dall'animo un secreto, di chi ha tutto studiato 
per occultarlo» 

Un senso affatto particolare di dolce ribrezzo si 
spande per le fibre nervee del corpo della donna al mo- 
mento eh' ella concepe > senso che sa ben ella distìnguere 
da quei consueto diletto che accompagna gli altri coiti 
infecondi. A ciò seguono alcuni altri fenomeni tanto alle 
parti sessuali che nell'intero suo organismo, i quali 
colla loro maggiore intensità e durata già annunziano alla 
femmina una venere feconda» » Questi primi segni sono 
» seguiti da una specie di languore » o abbattimento di 
» corpo e di spirito che ha del voluttuoso » e che tratto 
^. tratto è da tremiti più o meno estesi interrotto. Le 
» spontanee lassezze, le emozioni, le nausee, i vomiti 
» succedono poco a poco; la stravaganza nella scelta 
» degli alimenti , la soppression de' mestrui , i dolori 
p vaghi ed estraordinari del capo de' denti dello stomaco 
^ dell'utero, s'uniscono ai primi segni» e non lasciano 
V pressoché alcun dubbio sulla reale gravidanza. Questi 
> segni però di persuasione o di coscienza non sono che 
» per la femmina che li prova: dal suo solo racconto 
3» potremmo osseine istruiti, e allora non sono per noi 
3» che ima testimonianza più o meno certa, secondo il 
« grado di interesse che ha ella a nascondere, o a con- 
9 fessare la verità .»• (1) 

. 4. Que* materiali cangiamenti che noi possiamo os- 
servare nell'organismo, della pregnante avvenuti, ( co- 
munque ella % infinga ) si distinguono in due specie , in 
quelli cioè ch^ si tolgono dall'universale dei corpo, e 
foiinano una serie di fenomeni secondari la riunione dei 
quali può farci presumere la reale gravidanza, ed in 
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fDelli che ne dà reflame dello «tato dell' utero, e for- 
mano una serie dì segni principali che fra loro e con 
gli altri collettivamente considerati rendono assai prosst-, 
fflo al vero il giodizio sulla esistenza del feto nella 
matrice* 

Annovei*ansj fra i segni della prima classe quelli che. 
con folle pretesa si traono dall* esame de' polsi , delle 
urine e del sangue^ le alterazioùi che si osservano nelle 
mammelle e ne', loro capezzoli, certe eruzioni vessicolari 
chiamate flicCeniy e certe macchie giallastre dette, ef" 
fetidi, che si notano sulla faccia o sul collo delle gra- 
vide, le prominenze dell' ombellico , le yarici .e gli 
edemi delle estremità inferiori» Colui che pretendesse, 
oggi conoscere dall' ispezione delle urine o del sangue lo 
stato di pregnezza si renderebbe non meno ridicolo dìi. 
^e' fanatici polsisti , che si lusingano di desumerlo dal 
polso che chiamano uterino* Costoro se trovassero in 
europa da spacciare la loro scienza con la franchezza dei 
polsisti cinesi, darebbero anche ad intendere di saper 
arguire dal polso T epoca della gravidanza e la qualità 
del sesso dell' infante. Gli altri fenomeni , dice il Torto- 
na, benché d'ordinario sieno propri delle' donne pregnanti 
pure possono trarre origine da molte altre cagioni , e 
però isolatamente considerati sono segni fallacissimi. B 
per la verità , vizze e cadenti sogliono essere in alcune 
gravide 'le mammelle, laddove in alcune altre non gra- 
vide sì gonfiano di tratto in tratto e gemono dal loro 
capezzolo un umore sieroso, e si fanno oltremodo sen- 
sibili e dolenti. V'ha delle fanciulle alle quali sibili 
fenomeni sono forieri della mestruazione. Taluna vergine 
e qualche uomo ancora , secondo che narrano i giornali 
delie mediche meraviglie, ha presentato il latte dal- 
le mammelle. Fodere racconta che una donna per 
evitare il carcere si finse nutrice. Postasi alla prova 
dopo pochi istanti di poppamento del bambino, ebbe 
latte alle mammelle, Belloc riferisce un altro esempio 
poco dissimile» Il cangiamento di colore del capezzolo 
può anch' esso per natura , anziché carnicino , essere d' un 
aolore castagno, e variare nel turgore nella forma e 



colorito per mille altre òceasioDl» fnori che pe» ttteHo 
della gravidanza. La prominenza dell' ombeltico è talora 
difetto che si porta dall' infanzia ; trovasi inoltre anche 
neiridrope asclte. Le effelidi i flicteni sono vizi cutanei 
incostantissimi, e che talora lungi di farsi compagni delle 
gravide , preferiscono di starsene colle vestali , o colle 
sterili. Qualunque malattia del basso ventre infine atta 
ad accrescere il volume di qualche viscere di qualche 
gianduia onde ne venga compressione su qualche ramo 
venoso e si turbi insomma il circolo abdominale , può 
produrre le varici e gli edemi delle estremità. 

5. Giova pertanto rivolgere le nostre indagini a se* 
gni meno ambigui > a quelli insomma in che principal- 
mente ripongono la fede loro più valevoli ostetricanti. E 
questi come dicemmo appartengono alle mutazioni orga- 
niche locali dell'utero e delle pai'ti adiacenti. La sop- 
pressione de' mestimi è quel primo indizio notabile che 
gì fa arguire un cambiamento avvenuto al viscere neiP e* 
sercizio delle sue funzioni: la tumescenza del basso ventre 
ci fa conoscere 1' organica alterazione del tessuto e del 
volume del viscere mentovato: i movimenti o saltella- 
menti del feto ci persuadono una causa materiale viva 
dei summentovati cambiamenti di funzione e di volume: 
la discesa della bocca dell'utero ed il susseguente suo 
rialzamento ci confermano nell'idea, che esso contenga 
qualche cosa d^ organico e di vivo soggetto a periodica 
evoluzione : i cambiamenti della bocca dell' utero rinfor- 
zano il giudizio della reale gravidanza : il passaggio dallo 
stato patologico de' primi tre mesi, ad uno stato sano 
senza sgravio dell'utero ma anzi con progressivo aumento 
del suo volume fa conoscere, che la femmina alberga 
nelle sue viscere un corpo omogeneo , il di cui sviluppo 
concorda colle leggi fisiologiche del suo organismo : le 
pulsazioni infine tanto placentarie che fetali lo suggella- 
no , dimostrando ( pochi casi eccettuati ) niua altro corpo 
che «n feto vivo contenersi nell'utero. 

Senonchè importa pure il sapere come cotesti oie- 
deslmi indizi che diciamo principali, anzi i soli a cui 
possiatAo appoggiare le mostre indagini sieoo aacfa'esai 
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Mfolta «ambigui e ingaBneroU» onde é mestieri che, il 
perito tappìa quali circostanze quali casi ne ponno fa- 
lciare intero y o dimezzare, o anche annullare il valore. 

6. Isolatamente considerata la amenorrea , o manean- 
2a de'catameni non è segno esclusivo di pregnezza: 
mentre da cent* altre cagioni ella può nascere nelle ver- 
gioì ancora; né giova il dire che in queste è sempre 
accompagnata da clorosi , da abito malaticcio cachetico^ 
da febbre lenta; poiché qual differenza da certe gravide 
ne* primi tre mesi per la pallidezza ^ i languori continui y 
i dolori al pube j agF inguini , da una vergine clorotica ? 
Non mancano inoltre esempi di gravide cui sino al quarto 
e settimo mese si affacciano periodicamente i mestrui, 
td anch' io sono stato assicurato da una dama romana la 
<ig. Carolina Stampa, eh* ella avvedevasi di esser gravida 
lolo quando 9 le apparivano le sue purghe, 

7. Rispetto alla tumefazione del ventre , quanto é 
facile scuoprirla quando è artefatta da donna , che con 
poca scaltrezza volesse simulare una gravidanza , solo fa- 
ceodola denudare; altrettanto è difficile in altre, che 
Iranno o naturalmente o per certe morbose affezioni tur- 
gido Tabdome, distinguere se da tutt' altre cagioni fuor- 
ché da reale gravidanza f cotesto fenomeno dipenda. 
Deve prima ricordarsi che coteata tumefazione quando è 
l'effetto dell* ingrandimento dell'utero per lo sviluppo 
progressivo del feto, non si comincia a manifestare che 
dopo il terzo mese , prima della qual epoca 1* utero non 
tuole oltrepassare notabilmente il pube. Deesi ricordare 
di più , che ben pochi , e non assolutamente certi sono 
i segnali che differenziano un ventre tumefatto , da ame- 
norrea, da fisconie da ascile da timpanite, da altro tu« 
inefatto da vera gravidanza. Avvertendo a*^pochi aiuti 
che può ih questi casi somministrare la semiologia com- 
parativa. Petit e Puzos proposero un loro particolar 
metodo di esplorazione. Vogliono essi che fatta coricare 
'a donna , il chirurgo intrometta due dita tant* oltre nella 
vagina , che giungano all' orificio dell' utero e nello stes- 
so , tempo applichi V altra mano al ventre. Ciò fatto 
procuri di alzar I* utero , premendo internamente collt 
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dita, e poi di abbdssai-lo , respingendo colf altra inand« 
Se nelle alternative pressioni ( cosi il Tortosa ) egli 
sente e dentro e fuori una resistenza soda , e senza flut- 
tuazione / può essere certo che V utero è gravido. Cioè 
può esser quasi certo , diremmo noi , che quella 
tumefazione non dipende né da ascite né da fisconie né 
da elmintiasi , ma che deriva dall' ingrossamento dell* ute- 
ro. Guest' utero però può essere ingrossato da scirri , da 
polipi 9 da sarcomi , da mole carnose ^ da idatidi. Or co- 
me assicurarsi che In esso sì contenga invece un'infante? 
dal movimenti interni di esso, rispondono gli ostetrici. 

8. I movimenti del feto o rimbalzi fetali detti 
anche ballottamenti saltellamenti y tra per esseie so- 
lamente propri i d' un corpo vivente , e tra ancora per 
essere sensibili non tanto al tatto, quanto eziandio alla 
vista, sono detti dal Mahon principali e piìi sicuri segni 
della gravidanza. Ma molte sono per confessione dello 
stesso scrittore le ambiguità di questo medesimo segnale. 
Primieramente sembrami assai dubbio, quel grossolano 
sperimento che fanno alcuni per eccitare cotesti rimbal- 
zi , applicando cioè la mano bagnata d'acqua fredda sul 
ventre della pregnante. Le "contrazioni che la sensazio- 
ne molesta e improvvisa del freddo eccita sui muscoli 
abdominali , deono oscurare e confondere i movimenti 
talvolta per se oscurissimi del feto da non poterli piit 
distinguere. Pfè credo poi tanto facile anche agli ostetrici 
di adunco naso il riconoscere la differenza da que'sopras- 
àalti che produce talvolta 1' elmintiasi , la timpanite flut- 
tuanter, l'isterismo, una mòla, un gruppo d' idatidi, dai 
movimenti propri d'un bambino racchiuso nell'utero. 
Oltredichè nel maggior numero delfe gravide questo 
segno non si manifesta , che fra il quarto e il quinto 
mese. E se il feto, è debole estenuato, se alla gravi- 
danza si è combinata l' ascite o la idrometria , se Tutero 
contiene più feti , se la gravida é estremamente pìngue , 
te l' utero è affetto da qualche scirrosità , sin' oltre al 
settimo mese ed anche per tutto il corso della gravi- 
danza possono rendersi appena sensibili i moti del bam- 
bino alla madre, affatto impercettibili poi all'ostetrico. 
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Ond'è che Maariceau De la Motte Baadeloqne Smelile 
ed altri , vari casi narrarono a prorare gC inganni nei 
quali si può cadere attenendosi ai movimenti del feto 
come segni certi di gravidanza. 

9. Ben p'tii conducevoli a stabilità di consiglio sa- 
ranno quelle note, che si ritraggono dallo stato del« 
r utero e massime dal ritirarsi e discendere della sua 
cervice. L' aumento di voluine è di massa a cui soggiace 
r utero fecondato a cagione dello sviluppo del germe 
e dell'afflusso degli umori che a lui concorrono e della 
soppressione de'catameni ne accresce insieme la gravità, 
ood^esso scende a poco a poco nella piccola pelvi. AU 
lora è quando il ventre notabilmente s* appiana , e nel 
terzo mese l' osculo dell' utero è cosi molto approssima- 
to a quello della vagina , che 1* ostetrico ne può agevoi* 
mente esplorare la discesa. » L'utero continuando sem- 
» pre ad ingrossare in proporzione dello sviluppo del 
» feto , il bacino ben presto gli ricusa lo spazio che 
a» gli è necessario. In fatti questa cavità ossea non ha 
» che un estensione fissa e determinata, e gli ostacoli 
» che ella oppone ad una espansione pid considerabile 
3> degli organi eh* essa contiene , sono invincibili. L*ute- 
» ro adunque obbligato ad innalzarsi , ed il suo collo 
3» necessariamente inieguendolo , s' allontana di nuovo 
» dall'orifizio della vagina in modo che sul fine della 
» gravidanza, neppure si può sentire col dito esplora» 
» tore » (1). Ecco dunque il fenomeno della discesa 
e innalzamento dell'utero legato alla sua cagion natu- 
rale del progressivo svolgimento organico del feto, ed 
ecco insieme una forte prova della certezza per al-* 
cuni di questo segnale. Ma se ne' primi tre mesi l'utero 
discende per gravità , qualunque altro corpo che in esso 
graviti potrà produrre la medesima discesa. Come il suo 
successivo innalzamento potrà pur esser in talun caso' 
Tefietto d'altro corpo intrauterino suscettibile di aumeiltoi 



t^matm^mmp'mmm 



(i) MahoD. 



12 
patologico progressiyo» Questi tegni , dice MaftM 9 
ci toglierebbero da ogni incertezza se le difierense di 
conformazione di qneste parti lasciassero nna regola 
costante per ben giudicare delle giuste proporzioni. Il 
coKo dell^ utero è situato molto basso in alcune donne , 
in altre é distante dall' orifizio esterno in maniera die 
appena può sentirsi cogli ordinari mezzi. Roederer ag- 

Siunge 9 che 1* utero talora sta sempre basso per lassezza 
e' suoi ligamenti , ed Haller osserva , ch'esso è più 
elevato al mattino che al tramontare del sole. 

10 Le mutazioni che subisce il collo dell'utero e 
la sua bocca nel tempo della gravidanza, hanno prestato 
ad altri argomento sicuro onde dedurla. Trascorso il 
terzo mese, dicono 9 il collo dell'utero perde la sua 
naturale compattezza e si rende cedevole e molle, nel 
mentrechè la fenditura trasversale che ne costituisce la 
bocca si fa gradatamente agli angoli laterali più ottusa 
finché si cambia in una apertura anulare. In guest' ulti- 
mo segno gran fidanza ripongono Baudeloque Stein Le- 
/ vret e altri non pochi. Nella mollezza poi della cervice 
uterina , tanto confidava 1' Ballerò , che ebbe si chiamarla 
verum signum graviditatis. Questo segno però , con 
tutto il favore accordatogli da si celebri ^ ostetricanti , 
ha tutte le ambiguità dell'altro della discesa e innalza- 
mento dell' utero* Questo viscere può essere affetto da 
pneumatosi e da idrope e indurre nel muso di tinca per 
queste cause i medesimi cangiamenti che vi induce la 
vera gravidanza. Cosi Belloc Roederer Smellie e Mabon , 
il qual ultimo aggiunge , che non si può che imptniden- 
temente stabilire alcun giudizio su cotesto segno, per- 
ché l'orifizio della niati*ice é sottoposto a molte naturali 
varietà: perché nelle sole primipare il cangiamento del 
suo osculo ' si fa anulare : perché infine come gli altri 
sunnotati indizi, anche questo non si discopre che ai 
quarto mese. 

11. Io non dissimulo che trattandosi di gravidanza 
semplice in donna sana, uno de' segni tolto dalla natura 
medesima e che meno raramente Inganna é quello indi- 
cato dal Belloc. L' osservare cioè , se que' sintomi 
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pttdlogtct dike «turante il primo e il secondo mese tono 
comani tanto ad una rera gravidanza che a qualcbe al- 
tra congestione uterina , verso il terio mese cessano e 
la donna si ristabilisce in perfetta salute , ovvero se du- 
rino e aumentino* Nel primo caso niente v* ha che me- 
glio mi abbia assicurato nelle' mie incertezze di vera 
gravidanza: nel secondo ho sempre veduto venirne o 
falsi aborti o metriti o emorragie o altre infermità 
uterine. Io confesso che questa osservazione mi ha fal- 
lito meno delle altre; ma non lascio di risovvenire ai pe- 
riti, che si danno femmine gravide così malsane, che du- 
rano in uno stato malaticcio sino ali* ultimo mese: che se 
oe danno altre alle quali i primi tre mesi poco diversifica- 
vano dallo stato di salute, e soffrono dal quarto in giù 
! più gravi incomodi di gravidanza : che in fine V abi- 
tadine che hanno alcune gravide, massime se pletori- 
che, di salassarsi, ove venga trascurata può riprodurre 
al quinto o al settimo mese t medesimi turbamenti 
del primo* 

12. Le pulsazioni che si sentono applicando T orec- 
chio Sttir abdome della pregnante ò esplorando questa 
parte nello spazio situato fra Tombellico e V arco cru- 
rale mediante lo stetoscopo dì Laennec, si distinguono 
io placentarie e fetali» Le prime si possono percepi- 
re alla fine del terzo mese; le altre non si percepisco- 
no che in una donna già da sei mesi incinta. Le pulsa- 
zioni placentarie, sia che si sentano o sopra il pube o 
io altro punto della regione ipogastrica sono semplici 
regolari perfettamente isocrone al polso della madre, e 
il loro cupo mormorio somiglia a quel sibilo die si sen- 
te in alcune malattie del cuore o de* grossi vasi. Le 
{mlsazioni fetali resultano dai battiti di sistole e diasto- 
e del cuore del feto. Queste doppie pulsazioni sono al 
Damerò di centoventi e centosessanta circa per minuto : 
si sospendono e ritornano ad intervalli quasi regolari : 
non sono affiitto isocrone al polso della madre: esse 
faoDo sentire un tintinnio simile a quello d' un orologio 
da tasca appressato ali* orecchio. Queste interessantissi- 
me oiaervasiooì ai debbono a Kergaradareo. Non è pere 
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tempre facile, come riflette il D. Perrone (1) il oon-^ 
testare i battiti del cuore dei feto , poichl^ spesso po- 
trebbero esser confasi da borborigmi prodotti dalla cir- 
cola/jone de* ga's nelle intestina , il che senza escludere 
la verità del segno porta alla necessità* dì tenere lungo 
tratto le orecchie applicate all'abdome e di reiterare 
r ascoltazione. Il prof. Orlila ha cercato di dare il più 
giusto valore medico-legale a coteste pulsazioni colle 
seguenti avvertenze 1. La donna è incinta se perviensi 
ad udire il doppio battito del cuore del feto 2. A mag- 
gior ragione si affermerà che la gravidanza esiste , se 
indipendentemente da questi battiti si sentono 1 placen- 
tari 3. L' assenza delle pulsazioni doppie del cuore del 
feto non basta per conchiudere che la donna non è in« 
cinta, poiché il feto potrebbe esser morto o debolissimo» 
o talmente situato che riescisse impossìbile il sentire sif- 
fatti battimenti 4. La sospensione delie pulsazioni del 
cuore ^ dopo che si erano intese é un fenomeno molto 
comune: fa d^uopo in tal caso fare delle esplorazioni a 
diverse riprese 5. I battiti placentari con sibilo , consi- 
derati isolatamente possono tutto al più far presumere 
la gravidanza y poiché nulla osta che consimili bàttiti 
non si potessero sentire in una donna che non è incinta , 
ed il di cui utera contenesse una produzione accidentale 
con uno sviluppo considerevole di vasi uterini (2). Que- 
sto segno adunque 9 sebbene 1* assolutamente spéciOco 
della rearie gravidanza, si trae pure con seca alcune 
eccezioni. 

13. Ora che abbiamo considerato tutti cotesti segni 
ciascuno in particolare , per cavarne il massimo, bisogna 
vedere quaKé di essi che più degli altri resiste a rim- 
petto della sintomatologia comparativa delle false gravi- 
danze. Nella falsa gravidanza per le idtttidi può 
osservarsi sviluppo progressivo di ventre, mestruazio- 
ne soppressa, innalzamento e abbassamento del collo 
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deirntero, mutazione del suo orificio, rimbalzi passivi per 
il peso della mole idatoide. Non si hanno però mai ie 
pulsazioni placentarie né le fetali. Nella falsa grmvi^ 
danza formata da timpanite uterina , oltre ali* in- 
grossamento deli* utero , vi può essere l' ascesa e la 
discesa del suo collo, e qualche cambiamento animerà della 
sna bocca: ma non vi può esser mai né la pulsazione 
placentana isocrona al polso della donna, né la pulsazione 
fetale. Nella falsa gravidanza da idrometria , il col- 
lo dell* utero ascende e si presenta molle, la sua bocca 
è semiaperta e può offerire al dito esploratore una aper- 
tura anulare. Non si ha però in questa gravidanza nes- 
sun sintoma che possa simulare né la putsazion placen- 
taria né quella cardiaca del feto. Le ondulazioni del- 
l'acqua possono bensì simulare le mosse passive del 
feto alla stessa inferma. Nella falsa gravidanza prò» 
dotta da un polipo possono osservarsi tutti gli altri 
segni finora inaicati, meno quello delle, pulsazioni. Se 
non che essendo i polipi talvolta vestiti da membrane 
provvedute di vasi sanguigni, la pulsazione di questi, 
pome di sopra avvertiva l'Orlila, potrebbe esser tolt» 
in iscambio colle placentari» Si rifletta però che il ca- 
rattere di queste ultime di dover essere isocrone al polso 
dell* inferma , é più che sufficiente a distinguerle dalle 
altre. Ciò vale pure nelle false graifidanze da ingor* 
ghi cronici deW utero o da tumori fibrosi sviluppati 
hel suo tessuto» Ne* quali casi é ben raro che siavi 
insieme quello sviluppo considerevole di vasi uterini , 
atto a mentire le pulsazioni della placenta e del cuore 
^el feto. Nella falsa gravidanza nervosa che non è 
<^h^ una forma isterica, mancano i segni dell'ascesa e 
discesa del collo dell' utero , della sua mollezza e quelli 
de' cambiamenti nella figura della sua bocca. I saltella- 
menti e sussulti nervei possono mentire tra il quarto e 
^' quinto mese i rimbalzi del feto. Nulla però vi può 
ineotire la pulsazione placentaria e fetale. Da tutto ciò^ 
si comprende, che messi a confronto i segni precipui 
della vera gravidanza con quelli che offrono ì principali 
teneri della falsa, I* unico che rimanga sempre dal lato 
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della ▼era, mentre che gli altri più o meno ti perdona 
con quelli della falsa, è la pulsazione della placenta e 
del cuore del feto» É questo adunque il segno massimo 
della gravidanza , ne le eccezioni eh* esso soffre sono di 
qtsel valore e a quel numero che patiscono gli altri. 
Égli è poi da preferirsi ad ogni altro, perché può es^ 
sere esplorato senza punto offendjKre la verecondia della 
donna, cossr ch& noi dobbiam cercar sempre, quando si 
pp.ssa, nelle questioni della venere forense. 

14. Se la gravidanza adftnque fosse sempre semplice 
e intra-uterina noi avremmo un mezzo per distinguerla 
dalla falsa 9 mezzo naturale e sicuro. Ma ti ha purè la 
gravidanza composta , la complicata è la estra^-uterina. 
La gravidanza composta cioè quella che i*esuUa. da più. 
feti, presenta il ventre assai più voluminoso, relativa- 
mente ali' epoca del concepimento, è diviso secondo la 
sua lunghezza in due tumori più o meno apparenti ne- 
gli ultimi mesi, e separati da un solco alquanto obliquo i^ 
1 rimbalzi fetali si sentono nello stesso tempo in più, 
luoghi deir abdome* L' ascoltazione fa sentire doppie 
pulsazioni del cuore de* feti in varie parti del basso ven- 
tre. Il che suol rendere alquanto confusi i resultati éi 
questo mezzo diagnostico. La gravidanza complicata 
con idatidi polipi gas acqua sangue ecc. è di oscunssi- 
ma diagnosi, e riesce il più delle volte impossibile di 
scuoprirla. Qui l'ascoltazione non darebbe nessun' indi- 
zio , a meno che la posizione del feto non fosse anterio- 
re, e i sudetti corpi esistessero all' indietra , in modo 
insomma da nop rendere oscure le pulsazioni. La gravi- 
danza e^^ra-i/^eriVia è un concepimento e uno sviluppo 
del germe fuori dell'utero, cioè o nelle trombe o Del- 
l' oi;aia o neWabdomey e fors' anche dietro il perito- 
neo tra la vagina e 1' intestino retto. Dopo Ridano 
Bergeret e Morlanne, consimili fatti osservarono, anche 
non ha molto Lobstein Hederick Schmitt e Breschet. 
Tutti fallaci e inconcludenti sono i segni stabiliti finora 
per conoscere la gravidanza estrauterina. Chi dice che 
vi abbiano ad «sere i mestrui, chi no: chi vuole che 
le mammelle si gonfino e dieo latte , chi il fenomena 



J7 
iFatto contrario : chi dic« che i movimeoti del feto sono 
pia energici e sensibili su latte ie parti dell* abdome , 
elii fi dichiara per assai più oscuri che nella gravidanza 
uterina. Questi vuole cne l'utero non provi nessun 
cambiamento ) quegli che si inspessisca nelle sue pareti, 
Qn altro che si comprima e si inchini in avanti o indie- 
tro. In mezzo a tanta perplessità di indicazioni non la- 
scei*emo di accennare alcuni sintomi , che nella gravi- 
danta delle trombe e delle ovaie, sono sembrati al 
Chaassier meno fallaci degli altri. Nella parte profonda 
dei bacino da primi momenti della pregnanza prova la 
gravida un senso di molestia di peso sempre fisso allo 
stesso luogo y che talora si estende sino al rene destro. 
In progresso dal medesimo lato si eleva un tumore mo- 
bile rotondo eon senso di dolore é di tensione vieppiù 
forte. In «n determinato tempo si fanno sentire nel tu- 
more i movimenti del feto (1 • Non è però difficile l'in- 
tendere come molte altre malattia istromeritali de' visce- 
ri del basso ventre possono recare con seco gli stessi 
sinlomi. 

15« Per le quali considerazioni ripetere si può av- 
elie oggi in mezzo ai più luminosi avvanzamenti dell'ar- 
te ostetrica , ciò che a suoi tempi ebbe a pronunziare 
il Zacchia sulla incertezza de' segni tutti della vera gra- 
vidanza : incertezza che aveano già promulgata molti 
dinnanzi a lui « e che ripeterono poi tutti gli altri che 
gii vennero posteri. Ex hoc ergo tantorutn virorunt 
naesitatione ( diss' egli ) conciusionem jam ratam 
habeas non posse infallibìUter cognosci pregnantiatUf 
sed saium probabiliter. Che se adunque ne primi me- 
si di grairidanza , cioè dal primo sin quasi al terzo com- 
pito non si può assolutamente decidere di cotesto stato : 
se ne' mesi innoltrati ad onta della presenza de' segni 
priacipali sopra indicati si può solo giudicare con pro- 
babilità ì se ne' casi poi di pregnezza complicata e«ii 
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Mrope con scirrf con mole con idatidi oscurissima e af- 
fatto indeterminabile ne é la diagnosi; noi non possiamo 
in certi casi che insistere , perchè i giudici sospendano 
le loro pene le loro condanne, fintantoché il termine 
naiarale della gravidanza non risolve ogni dubbiezza. 
Forse non é meglio, dice Frank, di concedere qualche 
mest alla frode » che usare la barbarie di far morire una 
gravida ? B chi vuol trarsi sopra di se il sangue d' un 
innocente bambino giustiziato colla madre ? Ancora grida 
vendetta contro la sfrontatezza de' giudizi de' periti quel- 
lo de' due bambini, che furono trovati nell'utero di due 
donne guìgliottinate a Parigi. 

16«Passjamt> ora a notare per quali indizi possiamo noi 
istruire i tribunali interno allo stato di puerperio. Le 
puerpere del pari che le gravide erano riguardate assai 
rispettosamente dalle antiche leggi. Licurgo proibì le 
iscrizioni sui sepolcri , quando però non si trattasse d' un 
morto per la patria o di donna morta in puerperio. Nel- 
l'antica Roma sulla porta delle abitazioni in cui erano 
puerpere si appendeva una corona , per avvertire eh e 
quella casa era un asilo sacro in quel tempot Cosi Gio- 
venale 

Forìbus suspende coronam, 
Jam pater es. 

Nel suo libro De jure praegnantium avverte P. Mul- 
ler, che le leggi romane non permettevano, che una 
puerpera sospetta di qualche delitto venisse messa alla 
tortura se non scorsi quaranta giorni dopo il parto; né 
subiva condanna se prima una nutrice non aveva preso 
cura del suo bambino. 

Si richieggono d'ordinario da. noi gli indizi di puer- 
perio precorso, quando una illegittima gravidanza già 
consaputa in donna immorale, e veduta svanire prima del 
tempo mette in sospetto di fetioidio , o quando un caso 
d' infanticidio lo esiga. Ma deesi pur troppo dichiarare , 
che siffatti indizi non sono per noi meno evidenti di 
quelli che servono a caratterizzare la gravidanza. E nel 
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tero chi rorrà negare , che fatte qaelle lesioh! e tomi* 
àezze ed altre note di violenza che si osservano alle 
parti genitali esterne della puerpera : il rilasciamento 
1 apertura la floscezza dell'osculo dell* utero e delle sue 
labbra: Tabdome molle abbiosciato e rugoso: il perineo 
rattratto o con qualche lacerazione : la mobilità dell' osso 
del coccige : la cedevolezza de' ligamenti sacro-tuberolt 
e sacro-spinosi : il flusso e il fetore particolare dei lo- 
chi: l'escrezione del latte alle mammelle: il tundre 
permanente dell'utero la febbre stessa puerperale; tutti 
questi segni dico di puerperio, chi vorrà negare che non 
possano attribuirsi a tutt' altra cagione fuorché ad un 
parto precorso? L^ ambiguità di cotesti segni è tale, che 
più probabile si rende il giudizio che il parto non è av- 
venuto se uno di cotesti segni ne manchi , di quello che 
giudicare che il parto é avvenuto quando esistono tutti 
insiepie riuniti* Per esempio: se manchino sulle parti 
genitali esterne segni di lacerazione di rossezza di turne^ 
fazione y se 1' orifizio della matrice non è rilassato aperto , 
i suoi orli non flaccidi né gonfi , noi possiamo quasi con 
certezza asserire che il parto almeno recente non è av* 
venuto: ma con eguale certezza don potremmo determi- 
nare ch'esso è avvenuto se cotesti segni esistessero» e 
dite pure non soli , ma congiunti agli altri che 6Ì traono 
dall'abdome e dalle stesse mammelle. £ l'uno e l'altro 
poi di simili nostri giudizi tanto più si renderanno va- 
cillanti e deboli , quanto piii lontana sarà la donna dataci 
dd esaminare dall' epoca del suo parto. Però saggiamente 
bacchia Alberti Bohnio ed altri ammoniscono che la corte 
di giustizia non imponga siffatte ispezioni oltre al termine 
di dieci giorni. Entro à questo termine un solo fenome- 
no può decidere in un modo assoluto j la questione del 
puerperio : questo è la permanenza della placenta 
nelV utero. 
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1. mi cominciare la trattazione delle materie medico-le- 
gali, che spettano a diritti della prole da quelle due 
condizióni generali che li reclamano , cioè la forma , e 
la vitalità'^ è secondo natura e secondo le leggi. Secon- 
do natura y perchè riguarda l'originaria manifestazione 
della vita umana; secondo le leggi » perchè in queste, 
dicendosi uomo ogni essere che ha mente capace di ra- 
gione congiunta a corpo di forme umane, dicendosi per- 
sona quello che ha rappresentanza civile,, e da questo 
stato incominciando ogni diritto y come quello che alla 
persona, o alle cose, od alle azioni appartiene, la prima 
ricerca adunque che esse fanno è, se la prole manifesta 
condizione umana, e se si trae seco nascendo tutti quei 
caratteri necessari per entrare nei propri diritti y e per 
quelli , c^e la sua condizione diffonde sugli altri. Il pri- 
mo de' quali essendo la forma pax'ticolare alla specie ^ 
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iacomiocereBio da quelle varietà preteraaturali dì e^sa, 
che possono rendere da <|Ue8to lato que^tiooabili i men- 
tovati diritti. 

Le congenite deformità nella specie umana trorann 
oegli antichi scrittori designate cognomi di monstrwnp, 
ostentum , portentum ^ fsrodigùuni delle quali voci essi 
si servivano indifferentemente, al dire del Zacohia se* 
concio la testimonianza dell* Alciato. Nel Digesto però, 
troviamo y che la voce ostentum è impiegata a significare 

Sue pai'ti mostruosi , io che si trova in. eccesso la prò* 
azione organica, fi questi parti 9 come per esempiu 
sarebbero quelli che nascono con tre mani ^ con ti*e piedi 
^cc. venivano privilegiati e riconosciuti come prole; ai- 
rincontro degli altri mostri , che presso gì i^ antichi giu- 
reconsulti noti godevano sìfiatti privilegi. , 

Traevano gli antichi dai mostri un' augurio di private 

pubbliche calamità. E da questa superstizione , di che 
SI trovano indt^ aoohe ne* storici più gr^vi^ come io 
Dionigi d*Alicarnasso in T. Livio, in Tacito 9 deono aver 
tratto il loro nome ; mentre Cicerone nei IL. libro De 
^^turadeorum dice che i mostri appellavansi ejxeo quod 
ffitura praemonstren^% (Ininài Dou è meraviglia se le 
'^ggi romane .aoa^ideravano non ^vitali pressoché tutti i 
ti^ostriy e se molti ) giureconsulti dei passati tempi non 
facessero nemmetio grazia agli ostenti ^ ma tutti iuc^r 
Btintameute credessero indegni della civile r£^>piTesentaozfi 
^ue* prodotti della generazione , che seco traevano 6gi|u*a 
i^on simile all' umana specie. Un avvanzo direm cosi di 
politeismo y anche dopo la nostra Era, volendo mantenere 
li mondo popolata, d' una . qufintità di esseri immaginai*! 
capaci ,1 produrre quanto, si ammirava come prodigioso 
l'aio e funesto , valae a- far riguardare per motto tempo 
per veri, e naturalmente possibili molti infingimenti del- 

1 antic)ii(à ; presso la quale forse non erano che filosofici 
enigmi le sfingi, ■ centauri, i minoteuri le chimere i 
satiri «^ .1^011 vdlendo adunque rinunziare a siffatte ere- 
denzet à 4ì^n . stupendo interpretare la capienza poetica 
che iq, esM^ è ripescai, 3i n corse, alla ipotesi della nie- 
ftcolanza 4ei semi ^^^i(ie ia più oenfacevole fra le cause 
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della generazione per ispiegare Aon soloi ma anche per 
bestialmente sostenere, che Tumore prolifico d'un uomo 
o d*una donna con quello di un bruto mescolato fosse 
H cagi'one' dei mostri, che qualche somiglianza tenevano 
con' alcuno animale. Sino ai tempi del Zacchia durava 
questo perniciosissimo- errore, così ne* giurisperiti che 
lie' medici: e fa veramente compassione, quel grand' uo- 
do del Zacchia ( il quale pure osò dpertamente confu- 
tare le opinioni del suo tempo De parta ex incuhis 
et succubis demónis siiscepto ) quando si tratta de' mo- 
stri originati dall' accoppiametito d'una donna con un 
bi*uto sentirlo dire: Sed iltud non inftciari audeam ^ 
monstro nascente ^ ut natum aliquando jactant, 
quoquomodo commixta membra humìana et belluina 
habente , evidens indicium facere , ut nefari incestus 
reus exquisttissimis tormentis torqueri possit, E non 
si possano ricordare senza orrore costfFatte sentenze, che 
òftre ali' avere' chi sa quante volte dato adito alle accuse 
di quelle infelici che senza veruna loro colpa avessero 
partorito qualche mostro , oltre ali' averle chi sa quante 
Volte fatte ardere sui roghi, stradiate e fatte aàche 
nìoriì'e Sotto i torìAenti i piti atroci , tènera pbl settore 
aperto il campo alle calunnie de' perfidi , che profitta- 
vano delle volgari credenze per infamare e spargere il 
sangue dell' irtnocente. Questi superstiziosi e detestabili 
deliri è da qualche secolo, ehe mercé i progressi delle 
fisiche cognizioni non deturpano più le istituzioni civili* 
Og^i non s'attribuiscono alle mostruosità che cause na- 
turali e organiche sempre inerenti allk stessa specie; né 
le varie ipotesi che vanno i fisiologhi immaginando sul. 
fenomeno della generazione , vengono & turbare la tran- 
quillità e la saggezza di que' riservati giudizi, che uno 
spirito illuminato e scevro di fantastici principii sa pur 
pronunciare , anche fi'a cose le di cui cagioni gli restano 
misteriose ed occulte. 

2. Là sola dispntazione metafisica che sembr» aver 
Vigore tuttora è quella che riguarda 1' animazione del 
mostro; cioè quando uh mostro l'abbia a dire animato y 
e quando no. £ questa dispuUzi<me thiam» poi a se 
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r altra della vitalità, cioè qu^do un mostro abbia a 
d'rsi vitale , e quando non vitale. Quindi poi scatu- 
riscono pel furo le questioni , se il parto mostiuoso 
può godere i privilegi che la legge accorda ad ogni cit- 
tadino : se può ereditare ed infrangere tutte le disposi- 
zioni testamentarie che s' opporrebbero al diritto del suo 
nascimento : se la sua vita è tale deposito contro il quale 
non si possa attentare senza delitto : se la sua madre possa 
fruire de* privilegi ex filiatìone : se egli abbia diritto 
ad essere alimentato, e altre cose siffatte dimandano al 
medico legale le leggi civili : e le canoniche dimandano 
altressì , se -11 neonato sia tale da poter ricevere il santo 
lavacro del battesimo. 

3. La natura nella formazione degli esseri della nò- 
stra specie, toccando quasi tutti i gradini della scala 
animale e così salendo sino alla perfetta genesi delfuo- 
ino, impedita talvolta nel suo graduale procedimento 
generativo si perturba o si arresta, ond* é che la specie 
viene imperfettamente riprodotta; cosicché venendo que- 
sta in luce senza tutti quei caratteri e quelle forme che 
annuncino la completa sua genesi «ìd il suo perfetto Svi- 
luppo , dicesi il neonato non uomo , ma mostro. 

Lasciando anche da parte quanto di favoloso accu- 
mularono ne' loro libri intorno a queste aberrazioni della 
natura Bartolino, Liceto, Pareo, e molti giornali, innu- 
l^erabilì sono tuttavia gli esempi confermati dalla più 
ingenua osservazione de^ nostri tempi e registrati nelle 
iQoderne opere di anotomia patologica , dai quali resulta 
3 quante molte possibili varietà e nella loro forma e nel 
loro collocamento vadano talvolta soggette per vizio con- 
genito le parti dell' umano organismo. Le medesime 
stravaganze che talora si osservano nella proporzione dei 
membri esteriori e nella disposizione de' lineamenti e de- 
gli involucri esterni della macchina, trovansi spesso nelle 
interne viscere. Il cervello, il cervelletto, il midollo 
Spinale vanno soggetti a mille degenerazioni di forme e 
di struttura: alcuni visceri che doveano secondo i fini 
^ella umana natura trovarsi nel torace, si sono trovati 
^ver sede nel!' abdome. Alcune parti si sono trovate cre- 
sciute di volume e raddoppiate ; altre rimpicciolite , ed 
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anche mancanti. Vnolsi adunque intendere per mostruo» 
sita una aberrazione delle leggi di formazione organica 
dal consueto ordine stabilito dalla natura : per mostro 
queir animale che viene in luce sensa tutti quel carat- 
teri del tipo della specie alla quale appartiene. 

4. Nessun rapporto hanno più colla medicina legale 
le ricerche de* naturalisti sulle cause e la natura delle 
mostruosità. Quindi o nascano esse per preesistente vizio 
nel germe, o questo germe acquistando nella femmina at- 
titudine ad essere fecondato air epoca della pubertà , si 
vizi nel suo intimo vascolare rudimento in conseguenza 
di qualche forte malattia che accompagni la evoluzione 
di quel periodo di vita, o dipendano dalla irregolare 
disposizione delle molecole organiche contenute nel li- 
quido fecondante de* due sessi , o dalle aberrazioni del 
niso formativo o dei principio delle connessioni , o non 
siano altro che sconcerti o ritardati sviluppi della vita 
lntra->uterina per cause accidentali, e meccaniche o non 
sieno che assolute malattie dello stesso feto od anche 
resultati talvolta della immaginazione materna, noi non 
vorremo disputare; parendoci che di tutte queste cagioni 
Tesser piii o meno amissibile competer possa a ciascuna. 
Epperò faremo qui lode alle ingegnose ipotesi su questo 
arduo argomento . proposte da Bonnet, da Yallisnieri , da 
Haller, da Buffon, da Blumembach, da Mekel , da Tied- 
mann, da Treviranus, da Geoifroy Saint-Hilaire, senza 
punto impegnarci né a dichiararle , né a discuterle , non 
avendo esse nessuna relazione colle questioni forensi che 
sogliono nascere nella natività di un mostro. K queste 
invece non è infruttuosa la classificazione de* mostri; anzi 
da questa soltanto incominciano i rapporti , che le forme 
viziate e mostruose possono avere colle questioni di ani- 
malità , e vitalità a seconda della natura e la sede delle 
parti o viziate , o scomposte , o raddoppiate , o mancanti. 
Fra le classificazioni de* mostri quelle proposte dal 
Malacarne e dal Geoffroy Saint-Hilaire sono in vero ie 
pili analitiche, e le più adatte alla precisa descrizione 
dì un feto mostruoso. Per gli usi meJico*foi*ensi abbi- 
sognano ambedue; la prima perchè indica tosto il loco 
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che prende un mostro con aberraziooì in questo o quei 
membro dei corpo; la seconda perchè analizza e con- 
trassegna i diversi vizi encefalici. Esse però possono es- 
sere riunite sotto termini più generici, e di più facile 
applicazione. Tfoi quindi li classificheremo come segue 

I. OlIGOGBNESI. il IpBR0BHBSI,III»Es008!rESI. IV. EtERO- 
GEVEST. V. DlPLOGEKESU VI. ERMAFRODITI. Questa clasSlfi- 

cnione è in parte simile a quella di Brecbet ; se non 
che noi abbiamo stimato opportuno di aggiungervi la 
terza e la sesta, quella per maggior precisione, questa 
perchè necessaria in medicina legale. Come poi a cia- 
scuna di esse vadano a riferirsi insieme le classi e generi 
^el Geoflfroy , e dal Malacarne , si vedrà di mano in mano , 
che le verremo trattando partìtamente. 

§. OUgogenesL Sotto questa classe, che indica 
difetto o insufficiente sviluppo o morbosa distruzione 
coogenita di qualche apparecchio organico , o di qualche 
membro si comprendono dal lato deli* encefalo i seguenti 
generi del Geoffroy: gli ànencefatij ossiaoo mostri man- 
canti di cervello e di midollo spinale : i coccicefali che 
presentano il tronco senza testa e senza estremità ante- 
Hori: i criptoeefalij come questi ultimi, se non che 
il tronco è guernito delle estremità anteriori: i eisten- 
cefali che presentano un cervello notabilmente ristretto 
nel suo sviluppo: i derencefali ne* quali il cervello è 
picciolissimo. Se le mostruosità di questa prima classe 
u considerino dal lato degli altri membri dell* organismo, 
od anche di tutto il corpo possono allora riferirsi ai se- 
guenti generi del Malacarne: niicrocosmia y cioè pie* 
ciolezza mostruosa di tutto il corpo: micromelia^ bre- 
vità di un membro : atclia mancanza di un membro. 
Vediamo ora , che s* abbia a pensare intorno alle que- 
stioni di animazione, e vitalità che possono sorgere su 
questa prima classe di mostri 

6. Alcuni giureconsulti , fattisi scudo anche dell'au- 
torità de* padri , ritennero che i* anima come cosa pre- 
ziosissima e divina non poteva albergare io soggetti 
umani deturpati da forme brutali: altri meno severi 
appoggiandosi all' opinione de' filosoli intoruu alla èede 
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deir anima nel cervello , fagUevano i diritti cmli e canonici 
solo a que* mostri , che nascevano anencefali ossia sen- 
za cervello: ma gli altri fossero pure nelle altre parti 
deformatissimi , quando avessero avuto la testa e il cer- 
vello ritenevasi per indubitata la loro animazione , e bai- 
tez^avansi , ed ammettevansi ne' civili privilegi , dando 
indizi di vita. Questa opinione vigeva net secolo del 
Zacchia; onde moltissimi ricordando il costume di Santa 
Chiesa quod sacra ac vitalis Baptismatis aqua ca^ 
put respergit non pectusy tennero insieme, quod ubi 
foetus capite humano insigniatur praesumptio sii 
latentis animae rationalis. Ma una semplice presun- 
zione , una ipotesi metafisica può essere ella bastante 
argomento per un tribunale 9 che vuol decidere con 
giustizia d»' dritti di successione? Gli avvanzamenti del- 
l' anotomia, e della fisiologia non hanno somministrato 
nuove osservazioni onde rimuovere le incei*tezze che 
tante pur si accumulano sopra cosiffatti giudizi. Che 
anzi le ipotesi delle moderne scuole fisiologiche , che 
dividono la vita in vegetativa e di relazione ^ e fanno 
dal carattere manifesto di quest'ultima soltanto derivare 
la vita umana ) e dal cei*vello e dai nervi sensori la 
fanno dipendere; dove la vegetativa o la organica da 
un'altro ordine di nervi, che dicono spinali la fanno 
derivare , sembra piuttosto aver avvalorato la opinione 
che gli anencefali nati , non potendo fruire della vita dì 
relazione non abbiano a riguardarsi forniti del carattere 
esclusivo della umanità. £ di fatto su queste teorie ha 
voluto oggi ritornare anche Sprengel. Ritiene egli pure 
per vane nelle questioni forensi le opinioni quantunque 
probabili , di quei fisiologhi che disputando sulla sede 
del principio pensante o lo collocano in tutte le parti 
del corpo 9 come spiritp e affatto alieno dalla natura 
corporea sostengono non poterglisi assegnare nessuna 
particolare località. £ fermo e incontrovertibile, dice 
egli , che la chiarezza delle percezioni , la formazione 
del giudizio ; e la libertà del volere, sono atti intellet- 
tuali, che senza l'integrità dell'organo cerebrale non 
avvengono. E senza cotesti atti manca affa'tto» sebbene 
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manifesta nna vita vegetatiya i quell* indole peculiare 
della nostra specie che è la razionalità , per la quale 
sola gli antichi giureconsulti riconoscevano il diritto allo 
stato civile. I mostri adunque, che deono essere secon- 
do «'Sprengel privati del diritto di successione sono quei 
mancanti di cei*vello , e di cervelletto ; dei quali anen- 
cefali poi esistono delle varietà. Sono tali quelli che 
hanno le ossa basilari del cranio coperte dal solo perio- 
stio y e dai tegi^menti esterni , mancanti affatto di qua- 
lunque vestigio di sostanza cerebrale : quelli che in loco 
del cervello presentano una massa cellulare fungosa : 
quelli che invece del cervello non presentano che una 
sostanza vescicolare primo rudimento della polpa encefa- 
lica : quelli infine , che [sebbene offrano una certa so- . 
stanza midollare questa è confusa e non è figurata, co- 
me la naturale* ffis omnibus ^ soggiunga, abfudicanda 
est humanitas quamquam bene mitriti videantur. 
£ quindi supposti questi così fatti mostri privi di anima 
non dovrebbonsi coi battesimo ricevere fra i cristiani : 
non possono ereditare: ne annullare testamenti. Preso 
però il prof, di Halla da un sentimento di pietà sog- 
giunge. Alimenta autem iis detraili ^ pel omnino 
enecari superflua est credulitas , cum numquam ultra 
aliquot dies vitam protrahere possint. 

Ma sono forse oggi le opinioni sulle cause fisiche 
delle mostruosità e sulla natura de' mostri cosi ben^ 
fondate che 1* attenersi ad una di esse , qual* è quella del 
ritardato sviluppo possa rendere sicuri i nostri giudizi, 
che da questa sola causa dipenda V anencefalismo che si 
osserva quando il feto viene in luce ? Non vi sono stati 
autori dottissimi , e non vi sono tuttora che hanno nega- 
to r assoluta mancanza del cervello ne' feti pretesi anen- 
cefali, sostenendo che alcune traccie di questo esistono 
sempre? Non vi sono fisiologhi moderni che il difetto 
della sostanza cerebrale ripetono da cause accidentali, 
da malattie dell* ai'acnoide , insomma da potenze morbo- 
se 5 che anche dopo la formazione di esso lo guastino 
lo consumino, sicché nel momento più non appansca 
quel viscere che forse poteva aver esistito a qualche 
epoca della vita intrauterina ? 
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Quanto poi alla {)resanzfone , che H feto in che noti 
si iTnviene né vestìgio di cervello né di cervelletto non 
debba essere animato dirò prima , che non essendo sem- 
pre provato , che cotesté parti non potessero aver esi- 
stito in un època anteriore ali* uscita del feto ^ nemme- 
no sempre e giusto il giudicare che T anencefalo non 
sia animato. 

£ riguardo alla sede di questo principio di anima- 
zione in esso cervello , è appunto per il foro che biso- 
gnerebbe che questa idea metafisica fosse un pò* meno 
controversa. Qual parte vi è dell' umano organismo dove 
in differenti tempi da diverse scuole non sia stata collo- 
cata la potenza pensante? Gianduia pineale , corpo cal- 
loso , cuore, epigastrio, ganglio semilunare ecc., sono 
state parti favorite a vicenda da metafisici. E in tanta 
incertezza si può assicurare dogmaticamente, che un fe- 
to acefalo sia inanimato ? Se ammettiamo , dice Mahon ^ 
che le operazioni alle quali 1' anima presiede bastino per 
farla conoscere , non sarà difficile di convenire , che in 
un uomo appena nato , queste operazioni sono ancora 
troppo oscure, e che niente avvi in quel momento che 
lo distingua dagli altri animali. Osserveremo di più , 
che secondo le avvertenze di Klein , i feti anencefal i 
possono pur vivere alcuni giorni , e possono anche pop- 
pare, e sebbene si osservi m questi l'immobilità dell'iri- 
de, il freddo del corpo, il colore ceruleo e il torpore 
di tutte le membra t questi fenomeni sono anche propri 
deir induramento cellulare in fanciulli , che hanno pure 
il cervello, e meno la deformità esterna, stando agli 
atti sensibili di vita, fra cotesti acefali, e altri neonati, 
non appariscono differenze tali da poter dire ex cathe» 
dra^ questi e non quelli sono animati. 

Farmi adunque , che in siffatti casi di feti mostruosi 
se il difetto negli apparecchi organici colpisca il cervel- 
lo il cervelletto il midollo spinale, siffatti mostri abbia- 
no a considerarsi non vitali e incapaci per conseguenza 
di entrare ne' diritti civili. Come destituita di vitalità 
potrebbe essere anche la microcosmia y quando la pic- 
ciolexza estrema del corpo del neonato la eguagliasse 
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dd nn feto abortivo al ^ sopra de* sei mesi. La micro* 
metia e la atelia non escludono la vitalità. Rispetto 
poi alle leggi canoniche, siccome nulla di positivo si 
paò stabilire sulla sede del principio pensante, e sicco- 
me la religione esige che nel menomo dubbio di non 
essere animato si debbano amministrare i suoi aiuti , 
bannosi a battezzare anche gli acefali, colla condizione, 
si tu es homo etc. , tale essendo il concorde parere di 
moltissimi scrittori di medicina-legale. 

7. Ipergenesù Indica nn eccesso di evoluzione or- 
ganica o neir intero corpo o in alcune membra di essoy 
il raddoppiamento di queste, appartenenti però sempre 
a nn solo germe. A questa classe appartengono i dio^ 
doncefatiy cioè mostri che presentano la testa con dop- 
pio ordine di ossa dentarie, e gli iperencefali ^ i di cui 
cervelli eccessivamente sviluppati non restano coperti 
dalle ossa del cranio Possono anche esser riferiti a que- 
sta classe i mostri con una sola testa a due faccie (dU 
prosopi) siccome fu quello osservato da Moreau de la 
Sarthe, che visse non pochi mesi. Anche nelle altre 
membra e nelP intero corpo si affaccia talora questo gt^ 
nere di mostruosità» Gottlieb nel secolo passato descris- 
se un mostro, che aveva quattro braccia e tre membri 
inferiori. Questi mostri appartengono ai seguenti generi 
del Malacarne : macrocosmia , smodato sviluppo dell' in- 
tero corpo .* macromelia smodata grandezza di un mem- 
bro: poUmelia moltiplicazione di un membro* 

Questi parti comunque di tal modo sfigurati possano 
pur essere tutti vitaN , quando presentino una relativa 
maturità , o niun organico inamovibile impedimento al- 
l' esercizio delle prime funzioni di vita. Il dubbio po- 
trebbe nascere ue^ dìprosopi , i quali taluna volta pur 
protraono la vita per qualche tempo. L'esercizio dei 
loro organi dei sensi, dovendo però essere enormemente 
turbato e imperfetto , si può ragionevolmente presumere 
che non acquistino mai la razionalità, ossia quel carat- 
tere esclusivo, che ha diritto allo stato civile. Sull'ani* 
nazione di questi mostri non può esistere controversia. 
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8. EsogenesL Questa classe raechiude tntte le mo* 
struosità che consistono nella trasposizione delle parti. 
Ove sì tratti delF encefalo comprende quei generi che 
Geoffroy ha cliìamato podencefali ^ cervelli di un rolu- 

%ine ordinario ina fuori del cranio, e notencefali ^ cer- 
velli di un volume ordhiario ma in buona parte fuori del 
cranio. Infinite sono le anomalie di sede 9 che possono 
avvenire pei* vizio congenito ne* visceri interni, ma di 
ciò si occupa l'anotomia patologica. Trattandosi di tra- 
sposizione di qualche membro esterno ha luogo allora la 
metatesia del Malacarne, 

I podencefaii e i noteocefali non hanno attitudine a 
protrarre la vita. Possono però ben averla tutti gli altri 
mostri di questa > classe , la di^cui trasposizione di parti 
Don appartenga alP encefalo. E troppo palese il diritto 
che hanno tutti al battesimo. 

9. Eterogenesi. Questa classe indica le trasfigura- 
zioni degli apparecchi organici , o di un membro o della 
intera massa corporea per una mescolanza di materiali 
destinati alla formazione di alcuni diversi tessuti. I gè* 
neri di Geoffroy riguardo alle anomalie del capo che 
potrebbero appartenerle sarebbero gli hepiiencefali con 
lutti gli organi de^ sensi disfatti , gli rinencefali con la 
deformità > ciclopea della fronte , gli stemencefali con 
la mostruosità degli organi deirolfatU, i triencefali 
con testa sferoidale , e obliterazione degli occhi del naso 
e della bocca. A questi si può aggiungere V idrocefalo 
congenito. Riferisconsi pure a questa classe le anomalie 
nella mistione organica del midoUo spinale , come la 
idroracchia la spina bifida ecc. Questa mostruosità 
ove attacchi il corpo intero o alcuno de* suoi membri 
esterni , può riportarsi , secondo le divisioni del Malacar- 
ne alla polieschia , e alla essome Ita. 

Di tali mostri , eccettui V idrocefalia V idrorrdchia 
e Vessomeliaj gli altri tutti non possono essere vitali, 
né fruire dei diritti di nascita. Il pietoso lavacro del 
battesimo non ne eccettua nessuno. Da tutto ciò si 
comprende, come debbe essere circoscritta la proposi- 
zione del Ludwig applicata anche agli acefali, cioè che 
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siffatti mostri ut aegri considerandi sunt qui tamen 
jure suo , ut 'vivi Komines tuentur. 

10. Diplogenesi. Indica questa penultima classe 
la riunione organica, e la coalizione dei germi, donde 
vengon fuori mostri bicipiti, o ^bicorporei. Corrisponde 
alla polisomia del Malacarne. £ questione se i mostri 
bicipiti, ovvero a due teste con un so! tronco abbiano 
l'attitudine a protrarre la vita. Pochi in realtà sono gli 
esempi che un dicefalo sia vissuto. Ma d'altro canto se 
s'ha a dar fede a Pareo, a Palfioo a Adelon, a! parere 
de' quali inclina recentemente anche il Duges (1) perfetti 
dicefali avrebbero fruito di lunga esistenza. Il mostro 
di che parla £verardo Home, che aveva due teste una 
sovrapposta all'altra visse pur qualche tempo (2). La 
Aitta- Cristina altro bicefalo vedutosi Tanno scorso a 
Milano e morto a Parigi , visse otto mesi , e dieciotto 
giorni. Julia Fontenelle nel suo ragguaglio della autop- 
sia di questo mostro inclina a credere, che i disagi del 
y'^ggio , i' intemperie della stagione , la camera fredda 
in che abitava possano avergli accelerata la morte. La 
vitalità invece sembra doversi escludere da quei mostri, 
che aventi un sol capo e due corpi sono detti monocefali- 
bicorporei. Un ultimo esémpio ve n'ha negli Annali del- 
l' Omodei (3) riferito dai Tinelli, e notomizzato e 
descritto dal Zarda. * Non visse , che due giorni , non 
die alcun vagito, non manifestò mai oè alcun moto 
'espiratorio, né delle membra. Il foro ecclesiastico 
battezza questi mostri o con un nome o con due 
secondo, che sono o ad una sola o a due teste. Gemi- 
^um caput j dice il Zacchia, geminum animai facit. 

Assolutamente vitali ( quando sieno provvisti di quel- 
le condizioni , che noi indicheremo ragionando della vi- 
talità ) hanno a riguardarsi i mostri bicorporei* Il famo- 
so mostro Elena- Giuditta era formato da due fanciulle 
attaccate per l'osso sacro. Elena era ingegnosa e parlava 



(i) Mem, de la Acad, Boy de Med, Paris Fol, /. i8a8. 

(2) Philos9f: trans, f, 80. P. n. p» 396. 

(3) F^bb. i83o. 
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Tai'ie lingne. Giuditta era pia tarda di mente. £rano 
mestruate a tempi ineguali : ammalavansi però sempre 
insieme , e morirono ambedue di 22. anni. L' altro esem- 
pio degno di rimembranza è quello che offrono oggi i 
due gemelli Siamesi riuniti pel ventre e nominati Eng- 
Chang dei quali ci ha pur dato ragguaglio il sig. Julia 
Fontenelle. Essi hanno ormai 19. anni, ed eccettuato 
il muoversi 9 ciascuno nelle altre operazioni mentali ma- 
nifesta il proprio loj e una razionalità la più pronta, 
e la pid ST luppata. 

Non possono sorgere questioni forensi né intorno a 
quel feti d'altronde perfetti, che hanno sul lor corpo 
attaccato un* altro feto imperfetto e le più volte privo 
di senso umano (1 ) 9 e netampoco quando si tratti di feti 
ritrovati entro ì corpi di altri feti. 

11, Ermafroditi. Avvenendo, òhe cosifFatti vizi di 
Grecanica conformazione sieno limitati alle parti genitali 
dell'uno o dell'altro sesso» danno allora alle dette parti 
una forma ambigua , talché o si è incerti nel determinare 
a quale dei due sessi debba appartenere, o si è tratti 
In errore dall'apparente prevalenza che con se arrechino 
i genitali dell' uno , e dell' altro sesso. Questi individui 
cosi deformati vennero detti ermafroditi. Gli ebrei li 
caratterizzavano esattamente colla voce tomtom , che 
significava obliterare ostruire ^ dalla quale estrazione 
delle parti genitali appariva il sesso dubbio ed incerto* 
iBssi li consideravano come femmine , e non li ammet- 
tevano alle successiéni, che quando mancavano i veri 
maschi e le vere femmine (2). S' ebbero ancora da altri 
antichi popoli come mostri, e come tali augurativi di 
calamità venivano , come si ricava da T. Livio , e da 
Plinio, o affogati nel mai^e, o abbandonati alle fiere in 
una isola deserta. Per ermafrodito adunque intendevasì 
un individuo avente gli organi della generazione di en- 
trambi i «essi, atti a fecondare ed a concepire. Che U 



(1) Bartol. Bistor. ttnaU cent, i. ob$, 66. 
(») Soldeo ì>0 success, C. XL 
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famiglia Jegli esaeri organizzati, come molte piante, 
alcuni molluschi , alcuni pesci , vermi , intetti offre que- 
sto meraviglioso fenomeno di fecondarsi da se medesima 
è indubitato; ma che nel senso della attitudine a fecon- 
dare e concepire da se stessi, lo offrano anche gli esseri 
della specie umana , questa oggi non è che la favola 
de^ poeti. Le indagini anotomiche le pia accurate istituii* 
te sulle parti inservienti alla generazione di ambi i se^si 
hanno sbarbicato fin dalle radici cotesta goffa credenza , 
che ha sedotto per molto tempo t fisici , e i legislatori : 
cosicché una volta, dice il Mahon, le leggi civili accor- 
davano al vero ermafrodito la libertà di unirsi in coniu- 
gio piuttosto coir uomo , che colla donna , solo che col 
giuramento si obbligasse di star unito a quello che si 
avea scelto ; e le leggi canoniche trattandosi d^ermafrodito ^ 
ancorché prevalessero le parti sessuali di donna, lo bat- 
tezzavano come appartenente al sesso piti nobile. 

12. Oggi però il benedetto costume di stare ai fatti certi 
ed air osservazione , ha ridotto questa disputa agitatissinia 
degli ermafroditi alle seguenti proposizioni. 

I. Si danno individui, ne* quali la natura può aver 
confuso insieme le forme delle parti genitali di ambi i 
sessi , in Diodo che possano dirsi ermafroditi patologica- 
mente, ma non fisiologicamente; cioè che Fuso genera- 
tivo o alle une o alle altre, o a tutte due insieme è 
Interdetto. Tale fu il soldato di Namur ossei*vato e no- 
tomizzato da Petit. Tale fii quel Monaco dì cui parla 
Hailer. Tale quell'Uberto Gian Pietro de\Bagni di Bor- 
bone, di cui narra la storia Maret, in cui si all'esterno, 
che ncir interno si trovarono più o meno sviluppate le 
partì genitali di ambi i sessi; ma^la sua verga era im- 
perforata ed il suo utero non aveva alcuna comunicazione 
air esterno ; tantoché inutili gli erano all' atto generativo 
tutte cotesto membra, e di fatto coteslu» finché visse 
non fu mai inclinato ai piaceri venerei, e propriamente 
parlando non era né uomo né donna Gravi discussioni 
sono avvenute non ha molto fra i migliori . medie! della 
Germania intorno al sesso di certa Maria Dorotea Der- 
rier , le quali dimostrano qaaato difficile ne sia talora la 
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determinazione. HufFeland e Mursinna la dichiararono una 
donna, mentre Sfark, e Martens la giudicarono un uomo. 
Dopo un attentissimo esame Metzger concluse che non 
era né Tuno né l'altro (1.. Questa specie adunque di 
ermafrodismo neutro è confermata dai fatti. 

19. II. Si danno ermafroditi , ne' quali sotto inganne- 
ToH apparenze di sesso femminile prevalgono le parti 
sessuali maschili. A questo genere d' individui si dà il 
nome di androgini. Questi sono i più comuni ad incon- 
trarsi , e perché presentano spesso lo scroto privo di 
testicoli e diviso a sembianza delle ninfe muliebri , e la 
verga imperforata o appena protuberante o aderente , 
liimular sogliono il sesso femminile. Questi educati talora 
fra le donne possono o alla pubertà, o anche più oltre 
manifestare un qualche flusso emorroidale sanguigno da 
quella parte o forame y che mentisce la vulva , e cosi 
vieppiù indurre in inganno sul loro sesso« Se lo scroto ha 
una scissura alcun poco internata a guisa di sacco ceco y 
come talvolta si é osservato , possono anche hominis 
mentutam admittere% Vanno pure soggetti ad erezioni , 
e polluzioni notturne, 'talché per essi può esser anche 
deflorata e fecondata una vergine. Molti di tali esempi 
sono registrati nelle opere di medicina legale, tratti da 
Morgagni, da Àrnaud, da Menzeiio , dal Zacchia; ma 
noi ci contenteremo di tratteggiare in compendio la storia 
di due bambini osservati dal Saviard. Ambedue cotesti 
fanciulli mostravano 1' asta virile ben formata , ma priva 
d' uretra , e imperforata. Lo scroto in emtrambi era di- 
viso a guisa delle grandi labbra della vulva , nella parte 
inferiore di questa apertura era un orificio che rassomi- 
gliava quello della vagina. Alcune piccole prominenze 
rossastre poste dietro ad essa mentivano le caruncole 
mirtiformi. In ciascun lato però dello scroto esisteva un 
testicolo sensibile al tatto. Questi bambini notomizzati 
dal Saviard non mostrai^ono nell' interno traccia alcuna di 
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parti femminili , e bene esammate sì le esterne , che le 
interne si videro appartenere invece al sesso maschile. 
Gli androgini però all' epoca della pubertà manifestansi 
da se stessi del sesso cui appartengono; mentre sentonsi 
inclinati alle femmine y emettono un umore prolifico , 
cambiano di voce^ coprono il volto della barba ^ e cosi 
io essi la natura sino allora larvata , si disvela. 

14. III. Si danno ermafradi ti quantunque assai più rari 
dei testé nominati , che sotto sembianze di parti virili 
nascondono realmente il sesso di femmine : e questi ven- 
gono denominati ginandrù Queste false apparenze pos- 
sono avvenire per uno straordinario sviluppo del clitori- 
de, per àn prolasso d' utero , per- le ernie della vagina» 
per r allungamento delle ninfe, ed altre simili deformità. 
Piempio racconta di una donna che aveva il clitoride cosi 
grosso, che dum in lupanaribus multas exercebat 
meretrices^ tum nlicubi non p'aucas uirgines vitia» 
httt, Tale fu pure quella Margherita Malaurd , che mar- 
ciava per Parigi vestita da uomo in abito militare. Se- 
viard riconobbe che le parti maschili genitali in questo 
preteso aonio , non erano che una procidenza dell* utero , 
rimesso il quale al suo posto, svanì il prodigio ^ e la 
Malaurd ripiTse gli abiti femminili* Interessante e anche 
r ossei*vazione deL Tortosa , il quale nel vaccinare una 
bambina battezzata per maschio riconobbe, che le sem- 
bianze maschili ridueevansi ad avere un clitoride suscet** 
tibile di efi*eflEfanev e di una preternaturale grossezza. 

15. IV. Si danno infine degli ermafroditi, o androgi- 
ni, ginandri , che o per forze di natura o per cause 
accidentali mutano il loro sesso , o altrimenti quello che 
sembrava incessi prevalere. Questa conversione fu detta 
dal Malacakrne genomr.tabole» Riferisce Seldeno, che 
presso il popolo ebreo cui non isfuggi nemmeno questo 
fenomeno, era stabilito che: qui obstrui desinit et jam 
masculus agnoscitjir cwn filiis partem facit , ita ta^ 
we/i , ut nec prò primogenito habeatur , licet partus 
fuisset omnium primus nec in haereditaria distribuì 
^ione minuat partem primogeniturae praerogative 
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debitam (1)h Un antichiisimo esemjiio lìe riporta Ippo* 
orate di certa Fetusa Abderitaaa, in cui si souoprk il 
sesso virile durante i* assenza di suo marito. Dì questa 
organica stravaganza fa menzione anche Virgilio nel sesto 
deir Eneide in que' versi 

Et juvenis quondam , nunc faentina Caeneus 
Rursus et in veterem fato recluta ftguram 

Ambrogio Pareo parla di una certa Maria Germain tenuta 
per femmina y e giunta ali' epoca della pubertà facendo 
de* sforzi per saltare un fossato, 'manifestò segni non 
equivoci di virilità. Tale fu pure quella fanciulla di che 
parla Amato Portoghese la quale giunta all' età da dover 
essere mestruata ; 9Ìce mensium priapum usque ad id 
tempus intus latitantem extra ejecit. E senza ammas- 
sare qui altri esempi di simili conversioni di sesso dar- 
rati dai moderni di fede degnissimi , come Morgagni , 
Hessembach , Wittmann , Brandis , Osiander , Giraud j 
Sprengel , ed altri ; riferiremo il caso narrato dal Barzel- 
letti, il quale asserisce di aver conosciuto persona che 
a sedici anni vestiva abiti femminili, come fenimina re- 
putata generalmente da tutti, ma in seguito seodole 
comparsi segni manifesti di virilità indossò vesti virili , e 
cambiò appetiti e divenne poscia padre di due figliuoli , 
« marito di due mogli successivamente. 

16. Questi adunque sono i fatti che non ammettono 
cont4'oversia e de' quali si dee valere il medico-legale 
per esempi comparativi ,. chiamato a decidere' sulla am- 
biguità de^ sessi. Ossia che è possibile 1* erm afrodi smo 
patologico, ma non il fisiologico: che è possibile l'ao' 
drogenismo, e U gìnandrìsmo : e che fino ad una certa 
epoca tanto nelle femmine, che nei. maschi che presen- 
tassero o ambiguità o prevalenza delle parti sessuali ma- 
ghili restando latenti le femminili, e viceversa! possono 
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anrenire ie pei*mota£looi di sesso per la comparsa , o lo 
iTÌluppo naturale o artificiale di alcuni organi generativi 
che erano rimasti inviluppati o latenti. 

Le questioni forensi intorno a quest* ultimo argo- 
mento degli ermafroditi riguardano la determinazione del 
sesso nei neonati 9 ne* quali casi non alle imperite leratrici 
ma ad esperti ano tornici deono ricorrere o il foro, o i ge- 
nitori E la cognizione perfetta della fabbrica delle parti 
genitali renderà i giudizi meno incerti. I quali giudizi 
solamente potranno prudentemente sospendersi , quando 
s' incontri V assoluta mancanza de' testicoli , riserbando 
allora la determina» ione all'epoca della pubertà. A questa 
epoca insorgeranno nuove ricerche intorno al diritto di 
coniugio y intorno all'impotenza a esercitarne le funzioni ^ 
intorno al discioglimento di esso coniugio in caso di con- 
versione di sesso 11 perchè importa moltissimo che in 
cos\ gravi questioni i tribunale si affidino a v medici pe- 
ritissimi neiranotomia, e che i medici abbiano una serie 
di fatti indubitati, sui quali poter appoggiare eoa coiw 
fideq^Ba le loro decisipni. 
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1. JLJe leggi naturali e civili, appena la donna mani- 
festa Indizi di pregnezza, la prendono sotto la loro tu- 
tela. Le prime per la fondata speranza d'un nascituro 
uomo, le seco'nde per quella di un futuro cittadino. Ed 
è tale il patrocinio, eh elle esercitano su queUa stanza 
di futuro nascimento , che , come dice Puffendorfio : Po- 
terit infans postquam jam adultus acceptae in utero 
matris injuriae hausit notitiam^ suo nomine agere 
adi^ersus injuriantem ut tunc sihi illata ifindicitur 
ìnjuria. Questa protezione e custodia che hanno le leggi 
dilla pregnante riguarda la conservazione della vita del- 
l'essere ch'ella nutre dentro le sue viscere, onde questo 
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non sia In verun triodo ptrtorbato ne* prooessi ntaii del' 
suo sviluppo, e possa giungere a quella data epoca che- 
dicesi appunto legale, perchè in questa si presuppone 
il feto già perfesioaato e gii suscettibile di durare la 
?ita sua , ed entrare ne' dritti civili. Quindi punisco la 
giustizia chi tolga di vita questi esseri, primachè la na- 
tura dà se stessa li metta in luce; e se avvenga, che 
questi sieno emessi innanzi a quel tempo stabilito per 
la loro maturità, ricerca la giustizia medesima se essi' 
sieno vitali, e se debbansi per conseguenza privilegiare 
de' dritti di ereditare e di succedere. 

Prima adunque fiicciamoci a risolvere la questione* 
dell'aborto naturale, per la maturità e vitabilità del neo-> 
nato, riguardo- a suoi, effetti civili; e poscia appianeremo 
(pidla dell'aborto delittuoso, che spetta alle leggi cri* 
minali. 

La maggior parte delle operazioni deèP animale ecb<« 
nomia si compie con certe léggi di periodicità. Una di 
queste, che più costantemente le manifesta è il periodo 
de' nove mesi di gravidanza necess>ari alla maturità della 
prole, e quindi alla sua vitalità. Ma ripetute osserva» 
zfoni avefndo anehe contestato , che siffatta vitabilità è 
probabile ancora due mesi innanzi , il che venne la pri- 
ma volta provato da Ippocratè nel suo libro De parta 
septimestri; quindi in medicìaa-legale dicesi aborto ti 
parto emesso prima del settioìo mese ; e i' azione dell'u- 
tero per la quale viene espulso dicesi obortiifa , ò fru- 
stranea allo scopo della riproduzione della specie e delia 
successione civile. Che se il parto sueceda Ira il setti*-' 
mo , e il nono mese, dicesi allora non aborto, mA parto 
precoce. 

2. Per vitalità d'un parto generalmente, secondo le 
mire de' giqsperiti , s' intende non tanto il nascere vivo , 
ma il nàscere <;on le necessaire diiposizioiii a protrarre 
la vita. Tale è la sentenza di Geelike, d'Hebenstreit , 
di Pieak» di Fodere. Onde il Tortesa argooienta, die la 
vitabilità non può mai esser disgiunta da* una sufficiente 
maturità. E a questa sola non . ad alti'o deve il medico 
ricercato a dar giudizio, rivolgete attentamente le sue 
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riflessioni» La vita di che ▼iv« il feto dii^ioguesi per 
vari gradi y onde quanto piti egli è prossimo alla sua 
origine tanto più manifestasi d* assorbimento e nutrizione, 
restando intanto la sensazione ed il moto volontario quasi 
sopite, o latenti. Imperciocché non si osservano in lui 
ancora quella daplicità di tela cellulare e di parte fibrosa 
necessaria al movimento, né entra il cranio separate si 
osservano le meningi dalla midolla. Onde duranti questi 
primi periodi di vita le funzioni organico-animali non 
sono ancora in quel dato equilibrio d'attività da poter 
rendere manifesta e sensibile la esistenza* Verso la metà 
del periodo nonimestre , ossia , dopo le prime venti 
settimane » alla qual epoca si osserva il velamento cel* 
lulare distinto dal medi tullio fibroso, incominciano i mo- 
vimenti intrauterini , che danno indizio » che il nuovo 
essere ha toccato col suo sviluppo un grado più alto di 
vita. Venuto poi in luce é allora, che il pieno movi- 
mento delle sue azioni vitali primitive, T assorbimento 
respiratorio t T elaborazione la nutrizione, e la sensazione 
e il moto muscolare manifestano la sua umana esistenza. 
Sin dal principio adunque della sua formazione egli vive : 
le probabilità però della sua attitudine a durare la vita 
non possono cominciare, che dal periodo in che esso 
manifestando de' movimenti , avvalora la congettura che 
in lui le funzioni primitive indispensabili alla esistenza 
abbiano già quel fondamento organico sufficiente, e ne- 
cessarto.alla produzione di tutti cotesti effetti vitali. 

3. Queste presunzioni fisiologiche porterebbero la vita 
legale del neonato un po' più in alto dei sette mesi, 
come Vogliono l^e leggi* E in realtà non sono pochi i 
casi osservati da uomini di fede degnissimi , per i quali 
vien contestata la capacità vitale de' feti nati prima del 
settimo mese , e che dovevano secondo il Digesto nguar- 
darsi come aborti. Si sono veduti dei bambini ( dice 
Belloc ) nati a otto mesi, itltiì a sei ed anche a cinque» 
che non solamente sembravano vitali ^ ma che .hanno 
v4ssut4>» Simili osservazioni riportano Avicenna, Valesioy 
Skeochio, Splgelio, Diemerbroekioy Cardano, Moriceau, 
Vallisoieri, De la Fosse, Hahon, Lediscot^ Belloc, e 
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tiri altri. Nel testo mese oacque Fortunio Liceto ; né 
suo padre medico disperò di cooservarlo y quanlutique noo 
foste pi& latigo di sette in otto pollici : e col calore di 
una stufa, e con altre attenzioni proporzionate al suo 
grado di debolezza, gli riuscì di farlo sorpassare i peri- 
coli dell'infanzia; cosicché Fortunio Liceto nato aborto, 
potè virerò sino a ottant'anni. Altro caso riferito da 
Broazet leggesi pi*esso Mahon, d*ua aborto di 5. mesi 
che visse pure, e che a sedici anni sorpassava i suoi 
coetanei in vivacità, e vigoria. Veggaosi pure le due 
storie de' due aborti semestri sopravvisuti, riferite dal 
fielioc. 

4, Questi casi provano, che la legge che determina 
Vitale il solo parto di sette mesi può patire assai ecce- 
2I0QÌ: e se dette storie si moltiplicheranao onde le con^ 
gettare fisiologiche superiormente aecenoate prendano 
'CQipre maggior fondamento , vedremo for«e. le leggi stesse 
utniiiarsi agli avanzamenti dell' antropologìa , fino a mo- 
dificare o variare i loro aforismi intorno questo' geloso 
^fgomento. Secondo Erodoto, Pausaniai, e Gensorino le 
^^ggi anteriori all'epoca d* Ippocrate e della sua scuola 
^00 ammettevano per vitali i parti septimestiH Ippocrate 
determinò che cotesti parti erano vitalissimi , e i legi- 
slatori, come può vedersi in Vulpiano^in Baldo in Paolo 
m Cuiacio; s'attennero all'osservazione del vecchio di 
Coo, e dichiararono vitali i parti di sette mesi. Ma la scuola 
d' Ippocrate cui non dispiacquero akuiie dottrine pitta*- 
goriche giudicò non vitale il parto oetimestre: e dietro 
^ lei ì giurisperiti sentenziarono egualiOente per l' Inca- 
pacità a vivere ereditare, e succedere di cotesti parti, 
'«a i liuni della fisica del corpo umano crescendo hanno 
'coperto questo medico eiYore , ed oggi le leggi si sono 
ricredute anch' esse ; onde sino dai tempi del Gavanza 
venne determinato: Sit ergo omnium praedictorum in 
]ure recta conclusio , partum octavo mense editum 
^^giuùnum esse , et subcessionis parentum , et tran^ 
^'^ersalium capacem, et in omnibus et per omnia 
'^of/uandum septimestribus. Quando adunque del pari 
uii cumulo d' osservazioni non dubbie , contestar possìno 
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la capacità yttale ié* feti S6inesti*ì e anche qnfnqatmestri i 
potremmo aspettarci t che i giuspenti ancora cambiassero 
in avvenire, come hanno fatto pei passato, la loro sen- 
tenza. 

Continuando però il canone legate delia legittimità 
e vitalità dei parto dal principio del settimo mese in giù^ 
noi non saremo chiamati, che in queste occasioni a de- 
cidere. Ma conoscendo noi le eccezioni che può patire 
)a legge , la difficoltà dell* accertarsi sull* epoca precisa 
della gravidanza, le controversie che tuttora sussistono 
fra gii autori ; ci atterremo al consiglio , die io reputo 
prudenttsstmo di Mahon: porremo cioè da parte tutti 
cotesti termini immaginari fissati da* medici, e da legisti 
alla capacità vitale, e tutte le loro contese, e non ter- 
remo per norma ne' casi inibbi che i nostri sensi; vale a 
dire staremo alla perfezione delle membra dei neonato , 
e ai manifesto esercizio delie funzioni primitive atte a 
sostenere la esistenza. Questa unit^ norma ci consigliano 
ancora Beline, Tortosa e Barzellotti, come quella, che 
ci vien dettata da essa natura , che vince ogni genere di 
disputaztone , e sostituisce una reggia semplice e positiva 
ad una legge sino al presente arbitraria. 

5. Questo esame però potrà dividersi in anotoraico, 
ed in fisiologico ; cioè si dovrà aver riguardo alla forma- 
zione delle parti del neonato , e ali' esercizio sensibile , 
e manifesto di alcune delle funzioni indispensabHt alla 
esistenza. I segni anotomici di un £eto immaturo ordi- 
nariamente sono i seguenti. La sua lunghezza non oltre- 
passa i quattordici pollici: il sue peso giunge appena 
sopra la libbra. Dee avere la pelle tutta interamente 
rossastra , e su di essa deono trasparik*e una infinità di 
vasellini cerulei senza apparenza di fibre dermoidi, né 
d' intonaco sebaceo : le articolazioni deono osservarsi ri- 
lassate. Il capo coperto non di capelli, ma di una pe- 
luria , o lanngine argentina. Il corpo piccolo rugoso , 
macilente, e coperto specialmente ai lati della faccia, e 
del dorso, e sul padiglione delle orecchie della suddetta 
lanugine. La fontanella assai ampia , e le ossa del cranio 
facilmente cedevoli e le loro sature molto divise : il che 
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mostra l'imperfetto processo di ossifioazione. La fisono* 
aia quasi Tecclieggiante 9 le labbra coperte di sottilissima 
epidermide , e molto rosse » le orecchie sottili » e pres- 
soché membranose. L* apertura della bocca d' una am- 
piezza sproporzionata : gli occhi ^ quasi sempre chiusi e 
ciechi per la presenza della membrana pupillare , le un- 
ghie delle mani e de' piedi poco consìstenti e corte: le 
dita informi o confuse y lo scroto piccolo , rossastro , vuoto 
di testicoli ; imperocché questi organi non discendono nel 
feto maschio che al settimo mese. Il cordone ombelli- 
cale s* inserisce assai presso il pube , di maniera che la 
metà del corpo comsponde a un punto molto elevato 
sopra rombellico. A questi segni anotomici aggiungen* 
do?i i fisiologici y come dire un difficoltoso movimento; 
una profonda sonnolenza , il non succhiare il latte o il 
dito che loro si accosta alle labbra : il non piangere ma 
il gemere appena con ^un fioco vagiate y un respirare a 
stento y il non emettere urine y il non sternutire ecc. ; il 
complesso tli . tutti questi segni e non ciasceduno consi- 
derato «e valutato isolatamente potranno caratterizzare per 
il medico-legale il feto abortivo, e farlo grandemente 
sospettare come sprovveduto per conseguenza, deir a tt> 
tadioe a conservare la vita ^ e quindi di entrare ne^ dritti 
di successione, qualunque sia l'epoca supposta per vera 
dei suo concepimento. Se a tutti questi segni poi insie- 
ine riuniti si aggiungesse ancora lo stato morboso della 
placenta: se si sapesse la madre aver sofferto o lunga 
malattia, o forti turbamenti ancora nel suo morale, con 
niaggiore probabilità si potrà pronunciare che il feto non 
e vitale, che dee ritenersi - per un vero aborto, 

6. I caratteri de' feti immaturi , ma tuttavia vitabili 
SODO i seguenti. La lunghezza del corpo e da 15. a 18. 
pollici : li peso da tre a cinque libbre. Nel corpo si 
osserva una notabile macilentezza» La cute presenta le 
^bre dermoidi , e qualche pò* d* intonaco sebaceo , che 
lii fa comparire leggermente granulata ; è tuttavia fina , 
Coscia, rosseggiante e coperta di lanugine. La testa 
presenta la fontanella anteriore triangolare coir angolo 
inferiore ebe si pr<4iin|g^ stno alla regione fr^ptale , e le 
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footaiieile laterali aflktto tihinse. Il capo, e le estremile 
sono tuttavia in una relazione inoompleta col corto tran-' 
co , e coir abdome. I capelli radi , fini , corti , e laba-^ 
grnosi. La faccia magretta e lunga : fisonomia non affat- 
to triste e yecchieggiante : ciglia e sopracciglia poco 
sviluppate: membrana pupillare o nel punto di scompa- 
rire., o scomparsa, orecchie od ale del naso non cartila- 
ginee, ma membranose* La larghezza delle spalle di 4» 
pollici : al luogo del capezzolo parecchie papale dispo-» 
ste in cerchio che premute tramandano uo umore latti-» 
ginoso: braccia e gambe scarne 9 unghie durette che 
coprono a stento le punte delle dita. Ne* maschi i te- 
sticoli si trovano alla uscita dell' anello inguinale , o gib 
nello scroto , nelle femmine le ninfe sporgono dalle 
grandi labbra. Il diametro occipite-mentoniero , secondo 
Bernt , deve essere di tre pollici , e qualche linea , il 
trasverso di due pollici, il slncipito^mentoniero di tre 
pollici , e mezzo. La distanza dall* ombellico alla pianta 
de* piedi, secondo Cbaussier, è molto maggiore, tanto-» 
che la metà del corpo corrisponde ad un punto più 
elevato sopra il pube. Questi feti non gridano, ma 
vagiscono ; stentano ad aprire gli occhi , a succhiare ed 
inghiottire il latte. Non soffrono la temperatura ordina- 
ria dell'atmosfera: evacuano un meconio di color verde 
chiaro In siffatti parti immaturi la placenta si distacca 
difficilmente , e con profusa emorragia , ed è più pesan- 
te, eguagliando una libbra, e più: il (feto sorte talvolta 
colle membrane dell'uova intatte. Ne* feti immaturi fi- 
nalmente si distacca, più tardi il cordone ombellicale , e 
d'ordinario sotto Tettavo, o -decimo giorno. 

7. I feti maturi , e vitali sono distinti per questi 
segni. La lunghezza del corpo è tra 18« a 20. ed an- 
che 22. pollici : il peso da sei e sette libbi'è al più» La 
grandezza del capo e proporzionata col tronco e questo 
cogli arti. Capelli abbondanti e lunghi da mezzo pollice 
ad un intero. La fontanella anteriore grande quanto la 
punta deir indice, le fontanelle laterali chiuse peifetta- 
meiite. Ciglia e soppracciglia orecchie ed ale del naso 
bene sviluppate. La membrana pupillare scomparsa. La 
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faccia è rotonda , e patfatella , la flsonomia serena. Il 
corpo intero è ben nudrìto, la pelle è turgida splen* 
dente, e fornita dt grasso. La larghezza delle spalle è 
di 4 y e mezzo a 5 pollici e piti* Capezzoli ben rilevati ; 
maminelle talvolta gonfie. Braccia, e gambe ben nudrite 
e colle convenienti curvature alle dita delle mani e 
de* predi. Unghia dure e cornee. Ne* maschi lo scroto 
fornito di testicoli : nelle femmine il clitoride già pro- 
onoziato , sebbene non {sporgente dalle piccole labbra. 
La metà del corpo corrisponde ad un punto assai pib 
prossimo alla inserzione ombellicale. Il diametro occipito» 
mentoniero è lungo da 3 a 4 pollici e pid : il transverso 
da due e mezzo a 3 : il sincipite-mentoniero da 4. a 5. 
pollici. I neonati maturi respirano prontamente e senza 
fatica ; gridano appena nati : aprono facilmente e pib 
spesso gli occhi : avidamente cercano la mammella , 
incchiano facilmente il latte , ed inghiottono prontamen- 
te. Resistono bene alla ordinaria temperatura dell* at- 
mosfera : evacuano un meconio verde carico « o giallo- 
gnolo. La loro placenta il di cui distacco è ordinaria- 
mente facile e spontaneo, rappresenta un disco ovoide 
spongioso vascolare d* un diametro da 6 a B. pollici , e 
di una spessezza nel centro da dodici a quindici lìnee. 

Sopra tutti questi segni però finora qui annovera- 
ti (1) la particolare origauizzazione della madre, e lo 
'viluppo più o meno precoce ed attivo del feto « pos- 
sono indurre considerevoli modificazioni e varietà- Os- 
servasi nondimeno costante quest' uno , della diminuzione 
progressiva della linea che segna la metà superiore del 
corpo; talché il cordone ombellicale che s* inserisce 
dapprima presso il pube, di poi rimonta gradatamente 
sino al momento della nascita , nel quale s' inserisce 
Quasi a mezzo del corpo. Questo criterio , dice il prof. 
Signoroni, ha una ragione esatta e matematica la quale 
porge in qualunque caso una prova positiva della vera 
^tà del bambino. 
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d. Pui' nondiaieno finché qnesC essere vive, pruden-* 
£a consiglia di tener sospeso il giudizio. Imperocché 
sulla manifestazione de' segni fisiologici non sono d' ac- 
cordo gli autori, bacchia. 9 per esempio » dice, non eise- 
re necessaria l'emissione della voce, non it pianto , non 
ÌB respirazione . per considerare i parti venuti in luce 
all'epoca legale dotati di capacità a conservare l'esi- 
stenza, purché sussista il moto del cuore, e delle ar- 
terie, e la traspirazione. Il Barzellotti ancora sostiene, 
che un feto in cui sì eserciti la funzione del cuore, e 
delle arterie , o in cui si effettui la circolazione dei 
sangue, ancoi^hé non si unisca a questa funzione 1* altra 
di una miuiifesta respirazione, nulla può opporsi al pe- 
rito, perché noi dichiari vitale, né ai foro, perché tale 
noi giudichi , e noi riconosca. A me parrebbe piuttosto , 
che V assorbimento respiratorio fosse quella funztiìne 
primitiva, -che indispensabile si rende perché il neonato 
acquisti capacità a vivere, isolato dalle comunicazioni 
placentari e uterine. Che se la circolazione é funzione 
primitiva nel feto entro V utero , diventa però secondaria 
nel neonato, giacché il respiro e l'ossigeno dell' atmos* 
fera deono modificare il fluido sanguigno per modo, 
onde tutte le altre funzioni vitali estrauterine possano 
normalmente 'eseguirsi, e dare presunzione fondata di 
.vitabilità. Tuttavia i' opinione del Barzellotti sarà vale- 
vole a farci sospendere il giudizio , quando i moti cir- 
colatori sussistano , e quando essendone sani e intatti gli 
organi «i possa sicuramente sperare , che adoprando mez- 
zi artificiali come ne' feti asfittici» o per forza di natura, 
la funzione respiratoria possa risvegliarsi. 

9. Dicemmo innanzi che la vita d'un feto è sotto 
la protezione delle leggi non tanto perché esso arrivi 
alia sua maturità riguardo ai dritti civili, ma principal- 
mente riguardo a quelli naturali dell' esistenza. Quindi 
ogni feto abortivo ha dritto , che s' indaghino le cagioni 
de' suoi immaturi natali ; se questi cioè da cause natu- 
rali, ed ingenue sieno derivati, ovvero da maligni arti- 
fizi; nel qual' ultimo caso esso reclama dai tribunali 
criminali la vendetta contro l'oltraggio fatto alla sua 
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tOD«et*razioQe. Il privare adunque di vi.U con qualsiasi 
mezzo un feto<^ neir utero di sua madre , prima che que- 
sto giunga a quelT epoca , che la natura ha destinato al 
parto naturale y è quella empissima asione , che i latini 
dìcoao aborticidium ^ embriotomia^ abortio criminosa ^ 
egli italiani feticidio ^ aborticidio, IT Carmignani (1) 
(Ie6DÌsce l' aborticidio : foetus extra uterum maternwn 
ante tempus a natura prosstitutum violenta oc dolo 
malo ejectio peracta. 

10. La legge Mosaica uveva stabilito gravissime pe- 
ne sopra coloro > che anche rissando avessero percosso 
il ventre di una pregnante in modo che ne fosse seguito 
l' aborto ; e se fosse avvenuta anche la morte della gra« 
Vida reddet animam prò anima (2). In Grecia sebbe* 
oe non punito questo delitto , era però in abborrimento. 
Licurgo inorridì quando la moglie di Polidette suo fra» 
tello rimasta vedova e gravida gli fé' vapere , che s* egli 
l'avesse sposata avrebbe mandato a male il feto suoj 
e dovette quel legislatore severamente farla custodire 
perchè ciò non avvenisse f3). Ai tempi di Giovenale, e 
d'Ovidio cotesta infamia doveva essere frequentissima, e 
forse anche tollerata dalle leggi romane; cosicché ai 
mèriti bisognava talvolta porre de' custodi alla pancia 
delle mogli, onde evitare, che queste non sì sconcias- 
sero : e cotesti medesimi poeti nominano spesso alcuni 
i*imedi creduti abortivi ^ e rimproverano le femmine che 
oe usavano. I saggi però l'ebbero sempre in obbròbrio: 
^ove tacque la legge parlò sempre la natura. Seneca il 
moralista loda la sua madre Elvia con queste parole » Tu 

* non hai mai voluto macchiarti dei delitto di soffocare 

* entro alle tue viscere un feto pieno di speranze »>• 
Nel digesto, secondo Ulpiano , trovasi la pena deli' esi- 
lio , a quella femmina , che si fosse procurata 1' aborto. 
£ sebbene nello stesso digesto alla legge Falcidia si dica 



(i) Jur. Crim. EL %. 914. 
(a) Eiod, Cap. ai. w. aS. 
(3) Plut, f^it, Licurgo. 
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U parto immataro hominem dici non posse i tmia^ijr 
in altro luogo si stabilisce « che qui in utero sii , pe^ 
rinde cu: si in rebus humanis esset , custodiri deòe» 
re quoties de commodi ipsius partus quaeraiur. lì 
dritto romano ^ dice Mahon , perfezionato dai successort 
di Costantino ha poi spiegato il più gran rigore contro 
i rei di aborttcidio: perisse o la femmina o il feto, do- 
veano essi subire l'ultimo supplizio. La Francia areva 
adottato lo stesso rigore. I parlamenti condannavano 
alla forca le levatrici o altri individui , cbe avessero 
somministrato dd una gravida rimedi onde farla id^rtire. 
In genere le religioni di una più pura morale , e gli 
stati i meglio governati hanno sempre riguardato 1* abor* 
to procurato come un delitto , e punibile non altrimenti 
che un omicidio- Non è però da tacere essere oggi 
sembrato al De-Simoni, che il fetictdio debba punirsi 
con pena più mite dell* omicidio , perchè porta con se 
minor danno , e non incute così molto terrore negli 
animi (1^« 

1 1 . Pongono i criminalisti , che a contestare V abor- 
to delittuoso si ricerchino quattro principali elementi. 
I. Uterus praegnans foetusque animatus. II. f^iolen-' 
tiae genus partui properando idoneuni. III. Fetus 
ejectio inde sequuta. IV. Dotus malus^ Nel trattare 
adunque dei feticidio, noi terremo l'ordine medesimo, 
cbe ne viene indicato dalle esposte criminali proposizioni. 

I. Uterus praegnans^ foetusque animatus* Se 
esiste visibilmente il feto abortito non v' ha bisogno di 
ricercare altre prove della pregnezza precorsa. Ove 
quello non esista, inifanzi dMntraprendere altri esami sul 
fatto converrà stabilire se la imputata è nella età di 
aver potuto concepire: imperocché cesserebbe ogni que- 
stióne quando si trattasse di giovinetta impubere di dieci 
o undici anni ne' nostri climi , o di barbogia che già 
fosse al di là del sessantesimo anno: il medesimo segui- 
rebbe se la imputata avesse cotaii vizi fisici alle parti 
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genitali clie reudetiero come ti è détto altrovìe (1) im- 
possibile il concepimento, e talora la stessa copula. 

I ^iwreconsalti romani ne' loro commentari sul gius 
civile e specialmente sulla legge divus , e l' altra si quis 
necandìj ritennero la distinzione di feto animato , ed 
inanimato* £ facile arguire in che caos di questioni 
immergeva il foro co testa opinione» Chi voleva il feto 
animato ai 3, chi ai 7. chi ai 40, ai 50, ai 60 giorni , 
e chi voleva si animasse prima il maschio chi la femmi- 
na. Quiodi il distruggere un essere umano vivente prima 
dell' epoca stabilita da cotesti per la sua animazione , era 
poco meno la stessa colpa, che uccidere una bestiuola. 
Sisto y, guidato dalla ragione, e dalla grave sentenza 
à\ S. Girolamo idem corporis creatio et anùnae estj 
pubblicò una costituzione , nella quale infligge le stesse 
pene al feticidio seu foetus immaturi tam animati 
<fiam inanimati vei informis eapulsionem procura- 
vennt. Qualunque pertanto sia oggi il parere de' teo- 
loghi de' canonisti intorno a ciò , quando e li Padri , e i 
PoQteilci cel consentono ,. noi riterremo con moltissimi . 
scrittoio d'oggi f^orno, fra i quali Hebenstreit, Alber-r 
*i| Piouquet, Tortosa, Martini, Perrone ecc. che l'ani- 
ii^azione del feto sia contemporanea al suo concepimea-* 
^1 e senipi*e eguale delitto sia il feticidio in qualunque 
«poca avvenga' dHla gravidanza. Non possiamo però 



3 dij'si aainiato quando presenta formate alcune particelle 
del suo corpo, lm|kerocchè prima di questa epoca , 
cioè da 30 giorni in. addietro, come decidere, se l' em- 
biiooe espulso sia «n fetolino , oppure qualche produ- 
zione patologica dell'utero? E se questo corpo espulso 
noa presenta i caratteri di feto , senza cercar nemmeno 
^^ sia animato o do, cessa del pari ogni appoggio alla, 
gestione di feticidio. 
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12.1L Fudentìae genus partui properahdo ido^' 
neum. Per le qnali o9ser?aziont * essendo sgombrata la 
mente del perito da tanti cavilli ed errori metafisici , né 
trattenuta, ne' suoi giudizi dalla necessità di dover de- 
termifiare l'età dell aborto per la questione sulla sua 
aniÀiazìone, egli il perito più chiaramente e più facil- 
mente porterà il suo esame soltanto sulle cause naturali 
fortuite o artificiali dell' evento seguito. E dapprima una 
immensa folla di ogni genere di e%^e gli si presenterà 
d' innanzi; onde nelle decisioni di medicina legale si 
conviene saper usare con prontezza e discernimento il 
metodo di eiiminazione ; vale a dire; trattandosi di 
decidere se un fatto è avvenuto per colpa , o senza colpa , 
bisogna prima eliminare tutte quelle cause , che naturai- 
niente , o incidenteniente potevano produrlot Se il fatto 
sparisce con queste*, 'alloiM non v'ha più criminalità; ma 
se resta, la causa di' esso è sempre l'atto criminoso. E 
venendo al particolare dell' aborticidio 9 'onde incominciare 
da una saggia eliminazione di tutte quelle eause naturali , 
o fortuite che polirebbero averlo pixidotto, è che esclu- 
derebbero la colpa 9 e la péna; il primo esame dee ag- 
girarsi intorno a queste. Molte sono le cause , che na- 
turalmente possono dare impulso all'aborto. Una debole, 
e flaccida costituzione delia pregnante, o afta parziale 
debolezza^ del suo utero , alcune malattie i«tromentali di 
questo viscere' medesimo, e la stessa disposizione abor- 
tiva ei'edi tarla sono tutte cagioni da valutarsi pnma di 
pi*onuiizinre un giudizio* OUra a queste deono esser 
prese in considerazione le cause accidentali , come vio- 
lente passioni, prdfuse emoraggiei un improvviso spaven- 
to , un vomito impetuoso , una caduta o percossa acci- 
dentale , una sinoope, le quali tutte potrebbero pure 
essere stafte caule elettrici dell' aborto , senza colpa della 
pregnante. V ha anche delle cause abortive, che dipen- 
dono dal feto e da suoi involucri. Anohe il feto ha le 
sue grandi malattie : non è nemmeno esente dai contagi. 
E sanno pure cagionare 1' aborto la rottura del cordone 
ombellicale, l'inserzione della placenta sull'orifìzio ute- 
rino , la tenuità del liquido dell'amnios, e via dicendo. 
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EUmiiBftte tuii^ eote^te cagioni dee procederai alk 
disqubiaioiie ed analisi di que' mezzi artìfiziosi ed iniqui , 
che l'umana perfidia suol mettere in opera per forzare 
la natura ad anticipare i' emissione del feto y o colla bai^ 
barica iotenzione di dar la morte al feto medesimo* Il 
Toi'tosa distingue questi mezzi abortivi in violenti ^ io 
medicamentosi 9 in dietetica Nella pi4ma classe si com- 
preodono tutte qaelle violenze meccaniche che per l' o- 
rificio della vagina , o sulla pascià stessa della pregnanle 
si esercitano per ai*recare dannaggio alla» vita del feto. 
nelU utero racchiuso. Questi ipezzi sono i meno difficili 
a riconosaersi « e meritano forse soli il titolo di assoluta- 
mente abortivi» Imperocché o sul eoi^ioeiuolo del feto 
su quello della madre lasciano delle traccio abbastaoza 
manifeste: a meno che non si. fossero, come nota Plou- 
<}Qety impiegate come abortive le fotti scosse elettricliei 
le quali HÙ? ac ne Wor quidom signa jnanifesta/it. 
Nella seconda classe si contengono tutti que' farmaci) i 
cui la medicita speculativa attribuisce ttiilora il potere 
di agire energicamente sulle facoltà eonlsrattili dell' utera: 
tali sono r arÌ£^tolochia , ìst sabina, il croco , 11 elleboro , 
li marrubio I la segala cornuta , ed in gerieils tutte quelle 
sostanze. MOg^Cabili , e minerali che in materia medica dir- 
colisi emnwfiagoghe. Appartengono pdre a questa classe 
gli emetici, i drastici, i forti narcotici, i 4ebilitanti ecc. 
Medicine abortive sono pure credute le larghe e ripe- 
tute enaissipni di sangue si locali che ^eoerali , le com- 
Ptessiobi delle arterie crurali, il freddo a un alto grado 
fatto patire y il coito intenso e smoderatoi, e simili altre 
(^ose. Quando i^ttò la causa fosse ridotta a questi mezzi 
soltanto, sempre vacillar potrebbe il giudizio nostro ; men- 
are quantunque non si abbia a reputare impossibile che 
ia mercé loro possa pur procurarsi in qualche raro caso 
l'aborto; è altrettanto certo, che nessuna medicina esiste 
nota finora, ohe abbia una virtù specifica di arrestare e 
sconcertare i processi della gravidanza , e procurare 1* a- 
borto: e SODO numerasissimi 1 fatti, che contestano la 
seguente sentenza del Guarenonio : Fidi multas utero 
S^fentes fortwimis medicamemis ^ multisque venae 
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sectwnibtts trudaioi ; ei nuUa abortttm féóit. Fra i 
mezzi abortivi dietetici annovera il Tortosa le smodate 
fatiche 9 il levare da terra , ed il portare dulie spalle 
grandi pesi, lo stringersi a fianchi fortemente gli 'imbu- 
iti , il camminare continuato fino alla estrema spossatez- 
za, il giacere a bella posta boccone sopra un letto assai 
duro , un protratto digiuno y V abuso del vino , e de' li- 
quori spiritosi y i bagni caldi , o freddi. Questi mezzi 
però in quanto molti di essi alterano e rovinano prima 
il corpo della gravida , che il feto , raramente sono messi 
in uso. Giova però saperli, mentre non mancano esem- 
pi, oeUe fanciulle specialmente, di aver tentato con 
mezzi anche più crudeli di cotesti un aborto, onde na- 
scondere alla società uno illecito frutto deMoro amori. 

Quando le indagini saranno complete ed esatte in- 
t^ao alle predette cagioni ed agli indicati mezzi abor- 
tivi, e l'aborto sarà palese, si potrà passare a giudica- 
re, se desso sia delittuoso, od innocente. 

13. Ili, Fùetus ejectio inde sequuta. Ma il caso 
che presenta al perito moltissime difficoltà è, quando IV 
borto è stato occultato dalla stessa pregnante , e sottratto 
alle ricerche della giustizia. In quest' incontri la prova 
daeai tutta desumere dalla esistenza nella donna di quei 
fenomeni, che sogliono annunciare un effettuato conce» 
pimento nel sito utero, ed un'aborto seguito* Ogni se- 
gno di aborto avvenuto considerato isolatamente può 
trarre in inganno : e questi segni sono appena reperibili , 
quando l'aborto sia avvenuto ne' primi periodi della gravidanza 
in che le femmine sogliono sconciarsi senza- molta emor- 
ragia, senza gravi dolori. Nelle questioni concernenti il 
feticidio sarà sempre vano ( dice il Tortosa ) l' attendere 
le fisiche pruove che certifichino il fatto , quando V esa- 
me cada su di una inquisita . che abortito abbia ne' pri- 
mordi di una sua gravidanza , o che trascorsi già siano molti 
giorni dall' epoca dell* aborto accaduto a gravidanza avan- 
zata ; imperciocché nel primo caso ordinariamente non 
sono sensibili i segni del puerperio e con facilità confon- 
der Sì possono con quelli di una abbondante mestruazio- 
ne; e nel secondo caso più non si trovano nelle pudende; 
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nella iragina e bella bocca dell'utero gK effetti prò* 
dotti dair aborto. Tuttavia le costì dagli atti proces- 
suali, cfie la inquisita abbia fatto uso di alcuno mezzo 
abortivo : se si sappia eh' ella stasi per qualche tempo 
occultata o finta inferma : se abbia sofferto dolori : se vi 
lia Indizio , die abbia avuta qualclie emorragia , queste 
ed altre slmili cognizioni ed indizi potranno pur valere 
a tener V accasata come sospetta , fintantoché il foro aduni' 
altre prove onde viemeglio fondare la sua sentenzaé Un' 
po' meno oscuri essi divengono i segni di aborto seguito 
negli avanzati periodi della gravidanza. Ne' quali 1' aborto 
è supponibile per le metrorragie che trae necessariamente 
con seco, pel turgore delle mammelle, e pel fluido lat- 
teo, che da esse suol gemere, per lo scolo de* lochi, 
per il turgore delle esterne parti genitali , per la lassezza 
della vagina , per la mollizie , e la rimasta apertura della 
bocca dell'utero, e per le rughe, che suol presentare 
il basso ventre. Quando poi alla presenza di questi segni 
si unisca 11 segno mussimo eh' é l' aborto palese , dovrà 
m questo caso ìt medico-forense .senza esitanza giudica- 
>'e essere avvenuto 1' aborto nella imputata. Ma le prove 
per dichiararlo criminoso, dove si fondano? 

H. IV. Dolus malus. Tutte le proposte questioni 
medico-legali intorno questo argomento riducoosf adunque 
9 volere i tribunali conoscere per nói se la donna so- 
^petfa di feticidio abbia abortito, o no: e se il sub abor- 
ro , verificato che sia , abbiasi a credere naturale , o cri- 
Uiinoso. Quanto al decidere se una femmina abbia abor- 
tito, o uu , mancando il corpo qualunque emesso dall' u* 
^^1*0, se dessa abortiva ne' primordi della gravidanza , e 
i^nz'é che nulla della gravidanza preesistente si sappia, 
^^^ non potremo che congetturare, e mal azzarderemo 
di dare uu giudizio positivo. Se poi lo stato di anteriore 
ptegnezza costasse , se l' aborto si presume seguito a 
S*'3vidanza .inoltrata , se tutti 1 segni puerperali di sopra 
'adicati esistono in complesso , anche senza , che il corpo 
abortito si palesi , con molta verosimiglianza potremo pro- 
f^uozi are suir avvenuto aborto. Verificalo l'aborto > per de- 
cidere se quésto sia naturale o procurato ; dopo eliminate 
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tutte le cause accidentali e naturali sui tre generi di 
mezzi abortivi da noi di sopra indicati , trattandosi dei 
medicamentosi, e de' dietetici non sarà facile trovar ra- 
gioni sufficienti per giudicare del fe^'cidio afFermativa- 
mente. Il solo terzo genere di essi cioè i mezzi mecca- 
nici videnti j e la esistenza de* loro effetti sulla puerpe- 
ra , e sai feto abortito dovrebbero torci di dubbiezza , e 
Juietare la nostra coscienza nell' affermare una certezza 
i colpa niella imputata. 

Vediamolo. Dov' è che noi ricerchiamo gì' indizi di 
siffatte violenze? E sul corpo della puerpera , e sul cor- 
picciuolo abortito. Quali sono cotesti indizi nella puer- 
pera 7 Posti da parte quelli , che attestano il puerperio 
precorso, i quali comunque valevoli a provare l'aborto 
non valgono a provare V abortipidio ; si manifestano o sul 
ventre della puerpera , o sulla regione lombare le im- 
pressioni degli urti violenti delle forti compressioni , e 
contusioni sofferte. Questi dunque sono que' segni che 
devono contestare gli sforzi delittuosi | cne la gravida 
ha fatto contro se stessa onde abortire o privare di vita 
il suo infante entro l'utero. Ma quale sarà quel perito 
così spavaldo da ardirsi di caratterizzare una contusione, una 
ecchimosi o sul ventre o ai lombi o ìq altre parti asso- 
lutamente per volontaria, e maliziosa, ed escludere le 
cagioni naturali o casuali che senza colpa potevano in- 
durre gli stessi efl*etti ? Veniamo ora al corpicciuolo del 
feto. Anche qui gli indizi indubitati per alcuni di una 
violenza assolutamente abortiva sono le ecchimosi le la- 
cerazioni, i' ferimenti, le contusioni, gli schiacciamenti 
ecc. Ma che proverà a noi, che il travaglio dell'aborto, 
operazione sempre morbosa , e atta a sconcertare le parti 
interne della generazione e l'organismo intero della fem- 
mina pili dello stesso parto naturale, non sia stata la 
innocente cagione di quegli organici vizi ? Potremo noi 
esser sicuri mai di aver fatta una esattissima eliminazione 
di tutte le cause naturali, e accidentali dell'aborto senza 
colpa? Anzi dirò di più, potremo noi mai entrare nella 
presuntuosa lusinga di conoscerle tutte? Senonchè in 
quelle morbose ammaccature in che noi cerchiamo la 
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prova del delitto » potrebbe anzt stare la cagione inno- 
eeote d' un aborto non procurato , ma avvenuto in 8^* 
anela di malattia dello stesso feto Quanto poi ai segni 
di ferite penetranti nelle cavità del feto y io riduco la 
Questione a questi due termini. sono esse seguite a 
teto vivo fuori dell* utero , o a feto vivo dentro 1 utero. 
Nel primo caso T aborto é già effettuato y se il feto è 
fuori dell' utero , e le cagioni dell' aborto non sono più 
da confondersi con quelle della morie del feto* Mei se- 
condo caso sebbene a gran pena io conceda, che una 
pregnante possa introdurre uno stromento feritore attra- 
verso dell' osculo e del collo dell' utero , e farlo pene- 
trare nella sua caviti , onde ferirvi ed uccidervi il feto; 
domanderò poi , se trovando un feto con cotesti segni 
potremo perciò concludere 9 che il feto era vivo quando 
ebbe que' ferimenti ? Le consuete prove di cotesla vita 
del feto entro V utero sono que' movimenti f ohe egli fa 
mentire alla pregnante ad una certa epoca della gravi- 
danza. Ora se T imputata gli nega ; a che altro si ricorre 
P^r contestare la vita , prima de' mezzi usati di aborti- 
cidio ? £ quando bene la puerpera ti afferinasse 9 vedemmo 
lucila lezione della gravidanza quanto sieno ingannevoli 
cotesti sbalzi fetali , non solo per testimoniare la vita 
del feto , ma si ancora per certificare la gravidanza vera 
^ distinguerla dalla falsa. Diremo pertanto concludendo , 
che se non si prova, che il feto era vivo prima delle 
ricevute violenze maliziose abortive , manca uno de' pria- 
cipali fondamenti alla contestazione della colpa. 

Né qui soltanto si rimangono le difficoltà delle prove 
«siche di questo delitto ! Vuoisi ancora la condizione 
della coscienza della pregnante : praegnationis scientia. 
^d è da altro canto provatissimo per mille fatti, che lo 
stato di gravidanza può esser dubbio , e fors' anche al 
tutto ignorato nei primi mesi per una femmina affetta da 
^jjra malattia, ed essa darsi per conseguenza colla mas- 
s"ìna ingenuità a praticare sopra se stessa de' mezzi me- 
dicamentosi con tutt* altro fine, fuorché con quello di 
abortire. 
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Ì5« Non dee essere finalmente trascurata in propo-» 
sito la questione medico-ie^jale intorno alle mole uteri- 
ne « l^enché rara ad insorgere ed a pochi avvertimenti 
riducibile. Diciamo rara ad insorgere; perchè come av- 
verte il Barzelletti , le donne non hanno alcun interesse 
per nascondere questi corpi inorganici, come lo hanno 
per occultare un feto 9 che le costituisce delinquenti : 
potendo quelli in qualche modo giustificare la loro one- 
sta) laddove un feto non è che un testimone parlante 
del loro errore. Diciamo riducibile a pochi avvertimenti 9 
perché il sospetto di concezione può nascer solo , quando 
una femmina non maritata , dopo segni di gravidanza al 
terzo y o al quarto , o ^al quinfo mese emettesse dall' u- 
tero un qualche grumo inorganico vescicolare, in alcuna 
delle quali vesciche o borse ovoidi , trasparenti y conte- 
nenti limpida acqua si trovasse qualche vestigio di feto 
putrefatto e corrotto; ma del resto ogni altro genere di 
mole è da riguardarsi o come sarcoma uterino , o polipo 
non atto a far sospettare giammai d'un anteriore conce- 
pimento. Quest' ultime » che come dice Morgagni , pos* 
sunt In i^irginiòus quoque intactis castisque viduis 
pfogigni^ deono esser distinte dalle prime, le quali non 
sono comuni che delle femmine, che usarono il coito e 
si fecondarono. Una tale distinzione può riuscire mol- 
tissimo interessante io alcuni casi di medicina-legale , 
aflGnchè né la virtù d'una fanciulla, né la castità d'una 
vestale , né la condotta irreprensibile d' una vedova sieno 
compromesse ingiustaraeote , fatte vittima della mali- 
gnità e della calunnia. 
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.vevanp i greci per iegittimi folamente que' figli 
che erano nati di legittimo coniugio , e li dicevano ^unaior. 
i nati dalle concubine appellayansi(;oddi,gli adottivi «j^fTo/» 
Ambedue i parenti dovevano essere indigeni d* Atene • 
benché questa legge fosse da Pericle fatta, e revocata; 
Perchè nessuno furtivamente facesse scrivere nell'albo 
de* cittadini come legittimi figli spuri ^ v'era in ogni città 
una dilìgente- inquisizione , e quelli cbe trovavansi ille- 
gittimi si esiliavano. Un tribunale a ciò esisteva ne*sob- 
b u'ghi d' Atene nel Cynosargo. In nessuna età la condì-* 
Zone di legittimo, e i privilegi di essa furono pari a 
quelli di spurio. Il Pottero io dimostra contro le sen- 
tenze di Eustazio y riportand o i seguenti versi dell* Iliade» 
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Ditetto capo TeUunonio Teucro 
Siegui V arco a scoccar , porta j se puoi 
A Uanai un raggio di salute e onora 
Il tuo buon pcSlre Telamon , che un giorno 
Ti raccolse , fanciullo , e benché frutto 
Di non giusto imeneo pur con pietoso 
. Tenero affetto in sua magion ti crebbe. 

Anche in Euripide (1)« Si legge , che Jone sebbene di 
padfe Apollo vantasse) e di madre Creusa moglie, del 
Re di Atene 9 tuttavia si duole della sua dura sorte di 
spurio. ' 

Ove rC andrò y che et ateniese padre 
Non nacqui y ne di licito conjugioì 
Con sì brutta onta e misero ed oscuro 
Sarò tenuto a uile ed abborrito% 

Quanto . alla legittimità de* parti tardivi sembra che i 
greci non la concedessero y che ai decimestri.. Imperoc- 
ché Plutarco nella vita d'Alcibiade ci narra , che Leo- 
tiche fu privato del regno di suo padre Agi^e , a ca« 
gione y che Timea sua madre erasi di lui sgravata più\ 
di dieci mesi dopo l' assenza del Re Agide. 

I romani intornò alla legittimità de' medesimi parti 
serotini avevano fermato y ehe si f,lius patri post mor^ 
tem ejus intra decem menses proximos a morte 
natus eX' uxore ejus y Justus ei filius està (2). I 
decemviri ammettevano alla successione paterna come 
legittimi cotai figli. Fu mossa poi questione da giure- 
consulti sotto Adriano y se il simile dovesse essere di 
un parto di undici mesi , e l' imperadore deliberò per 
la legittimità di essi« Yestilia moglie di Pompeo diede 
alla luce Svtllio Rufo nell' undicesimo mese della sua 
gravidanza. Quantunque però y secondo Macrobio y e 



(0 Jèn, Vtrs, iSq. 

(t) l0gp. 3i. 



119 
Censorlno, presto i Romani Tanno e i mesi fossero lu- 
nari y e non solari ; nondimeno Io stesso parto di dieci 
mesi era tenuto per serotino, e straordinario: il che 
▼iene conformato da Virgilio (1). 

Matri longa deeem tulerunt fastidia menses. 

La legge di Adriano non fu da Giustiniano conserva- 
ta (2) se non che come epicheia alla legge 3. del Di- 
gesto: de suis et legitimis haeredibus, 

2, I dubbi che la malizia de* parenti ereditari , la 
calunnia de* sfaccendati , la dabbenaggine de* gelosi mariti 
possono muovere suda legittimità della prole riguardano 
solo i parti precoci y e tardivi. Quelli cioè che veg- 
gonsi nascere dopo il sesto mese compito e prima del 
compimento del nono : e quelli che nascono qualche 
tempo dopo il termine naturale de* nove mesi di gra- 
vidanza. Quanto ai primi già notammo , essere stato 
tradotto in assioma forense per gli effetti civili de* neo- 
nati, che un feto venuto in luce dentro i centottanta 
giorni della coabitàzione «del marito colia moglie, di- 
chiarato vitale dal medico publico, è figlio legittimo del 
coniugio, e si competono ad esso tutti i dritti del pa- 
dre. Fu anche osservato , che i precoci natati di otto 
mesi una volta e dai fisici e dai legisti reputati non 
legittimi perchè supposti non atti a protrarre la vita, 
oggi sono' anzi reputati più vitali de' septimestri , e 
quindi l' epoca della loro nascita non induce più que^ 
stioni attorno alla loro legittimità. Messe adunque da 
un lato le dicerie intorno al parto precoce resta, che 
ci occupiamo solo del serotino, o tardivo. 

Alcune donne vedovate del marito loro o per morte 
o per Tontananza di questo o per divoi'zio , sgravandosi 
dopo . i nove mesi di gravidanza potrebbero esser chia- 
mate in colpa di adulterio , potrebbero essere alla loro 
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prole interdetti qtie* diritti , che le derivano legittimt'* 
mente dal padre. La legge quindi ammonita dai fatti 
su tali probabili indugi della natura ha legittimato quei 
figli 9 che nascono dentro i trecento giottii ossia , tutto 
il decimo mese dalla coabitazione del marito colla mo- 
glie, sia esso' marito vivo o morto, presente o assenta. 
E questo favore accordato dalle leggi ai parti serotini 
Jia insegnato a simularli a quelle femmine, che ia as- 
senza del marito sìensi illecitamente infantate, o a quel- 
le vedove, che per brama di ereditare abbiano con un 
postumo adulterio incensato il cadavere del defonto 
marito. Tanto nel primo caso cioè di parti serotini 
veri, quanto nel secondo, cioè di parti serotini simulati, 
e falsi , I periti debbono essere molto oculati nel rea- 
lizzare il summentovato beneficio della legge, perchè 
come giudiziosamente osserva il Barzellotti , se è favo- 
revole alla natura potrebbe esserlo del pari al vizio ed 
alla disonestà, dando luogo alla moltiplicazione de' casi 
di gravidanze tardive , che la natura stessa restringe a 
pochissimo numero* 

3. E mestieri adunque dopo un maturo esame e 
confronto sulla mpltipltcità , e probabilità de* fatti, de- 
terminare sino a qual epoca dopo i nove mesi l' incon- 
trastabile esistenza di essi fatti , renda possibile il parto 
serotino. Questa è Tunica scorta, che dobbiamo tenere 
in valore; mentre quella delle autorità, e P altra delle 
cause morbose, che si suppongono atte a ritardare il 
parto , sono guide fallacissime a' nostri giudizi. Se di 
.fatto le autorità dovessero imporci, noi potress*mo in 
.alcun caso creder probabili anche parti di dodici , e 
tredici mesi ; mentre vi sono stati non pur medici ma 
anche legali, che hanno dato peso a queste cantafavole, 
siccome si può vedere presso Caranza de parta natU' 
rali et legittimo (14). L'altro fondamento poi de' nostri 
giudizi ricavato dalle cause morbose come atte a ritar- 
dare il parto più o meno secondo la loro intensità , è 
altrettanto conducevole in inganno. La costituzione 
morbosa o senile del padre, la disposizione etica, ca- 
ehetica , o tisica della madre, il fluire de' mestrui du^ 
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nnte la gt-dTidansa , i patemi di auimo, IMnedia, la 
deboleaza del feto , ed altre simili circostanze incolpate 
dal Tejchmejero dal Fodere, e da altri, tanto è diffi- 
cile che valgano a procrastinare la dimora del feto nel- 
i'atero, che anzi sono attissime ad affrettarne l'uscita 
e procararne V aborto. Tale è il parere di Ludwig j di 
Roederer , di Tortosa. Quindi non si sa intendere per^* 
che il Barzellotti ritenga come amissibili le cause del 
arto serotino , che si desumono dalla costituzione de- 
le , e fiacca della madre f senza ricordarsi che. queste 
medesime cause altrove le. mette in campo per provare 
il parto abortivo. Non avendo adunque io questi casi 
altra guida più sicura de* fatti, e del confronto e del- 
l' esame critico di essi noi possiamo determinare, che 
iocon trastabilmente avvengono taluna volta, per qualsiasi 
cagione i parti tardivi* Che la possibilità di essi può 
estendersi dal principio a tutto il decimo mese. £ que- 
sti li diremo rari ma probabili, avendo anche oggi in 
loro favore la condiscendenza delle leggi* Che qualche 
altro fatto ben osservato c&n testa la probabilità del patto 
serotino anche nell' undecimo mese» E questo il diremo 
probabile sì , ma rarissimo. E su questa probabilità 
Giustiniano allungò, come già notammo, il tempo del 
pai'to serotino per la legittimità sino agli undici mesi. 
C'iì altri poi quanti se ne contano dopo T undecimo me- 
5Cy non solo non gli avremo per rarissimi f ma li terre- 
ino tutti per incredibili , e favolosi. Intorno a quali 
^^le è la sentenza del Ludwig. Obsen^ationes quae 
duodecim aut decimum tertium mensem rarioribus 
^xemplis confirmare nituntur ^ falsae omnino judi^ 
candae sunt. 

4. Facciasi adunque il caso che una vedova per 
avidità di ereditare ne' due mesi prima dalla morte del 
niarito concepisca d' illecito abbracciamento , e venuta 
^1 nono mese della illecita concezione si sgravi; e quindi 
<<niutando un parto serotino di dieci e più mesi tenti di 
^ar passare per prole legittima del marito morto quello 
che non fu, se non che dell'adultero vivo. Mosse con- 
troversie legali per parte de* pretendenti ali* eredità , e 



122 
^chiesto il giudizio del mèdico forense, a quali dati si 
atterrà quest'ultimo (per dichiarare se il neonato può 
reputarsi legittimo y o no? I fatti lo ammoniscono che 
quantunque rarissimi sono pur temiti per probabili i 
parti serotini di undici nkesi. Egli non può appoggiarsi 
alle cause supposte atte a ritardare il parto , perchè 
queste quantunque esistessero tutte o nel marito defon- 
to I o nella pregnante summentovata , non darebbero 
fondamento di certezza al giudìzio. Il Tortosa per usci- 
re da questo laberìnto crede ottimo e sicuro spediente 
il rivolgere le osservazioni sul neonato : misurarlo cioè , 
e pesaiio ; e se proporzionatamente all' età che se gli 
attribuisce maggiore di nove mesi^ egli non supera in 
peso in misura, ed in compiuta perfezione i parti eh? 
nascono al termine naturale, si può con buona ragione 
decidere, ch'egli sìa un parto tardivo non legittima ma 
simulato. A dir vero non so di quanta sicura guida e? 
possa essere questo filo d' Arianna che ci pone in mano 
il Tortosa. Perchè al nostro giudizio mancherebbe sem- 
pre la comparazione. E perchè vi fosse questa bisogne- 
rebbe, che sapessimo, i feti nati a undici mesi o a 
dodici, se pure si sono dati quanto sono piii lunghi, 
quanto pesano di più, e quali altre impronte di mag- 
gior sviluppo e perfezione manifestino di quelli che 
naturalmente nascono al nono mese; o almeno bisogne- 
rebbe, che i nonimestri offerissero sempre lo stesso 
peso, e la stessa misura. Non essendovi questi dati 
comparativi , sempre azzardosa , e vacillante sarebbe la 
nostra sentenza. Mi pare adunque, che in tali casi la 
medicina legale o è tuttora inviluppata in credulità, e 
confusione volendo seguitare ad ammettere i parti deci- 
mestri , e uodicimestri come possibilmente naturali , o 
50 questi in realtà si danno , non ci sa ancora sommini- 
strare regole certe per distinguere i veri dai simulati. 
Intanto dunque, che la scienza su questo punto acqui' 
sterà maggiori lumi, e vorrei anche dire un pirronismo 
un po' meno riservato , noi non dimenticheremo , che 
tutte le ragioni messe in campo dall' Helstero dal Petit, 
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• d^ altri foQO stale yalorosamente cooAitale da Lois i 
e da Vosel , e che ia fine a pai*ere del Roederero e di 
Mercuriale la maggior parte di cotesti parti fierotini 
sono piattosto che parti uterini, parti cerebrali; ossia 
icacuriti dal cervello di medici ^ o troppo credali • 
troppo avidi di guadagno e quindi facili a farsi corrom* 
pere dell* oro , od anche troppo teneri verso alcune ve- 
dovelle , le quali è già noto come facilmente affidino ai 
misteri ed ai cavilli d'una falsa scienza la loro reputa^ 
tiooe. 

5. Si hanno per gravi delitti di falsità le sostitu-* 
ziooi del parto* Vengono queste talora consigliate dalla 
sterilità y dalla ingordigia di ereditare: vi sono degli 
esempi di nutrici y che hanno permutato i figli 9 di par- 
torienti che hanno, .sostituito un maschio alla femmina , 
00 feto vivo e maturo ad un abortivo $ ^ morto. Qui 
nulla possono i giudizi di somiglianza. Tutti i segni di 
recente puerperio invano ricercati nella danna discuopri- 
raoQo la simulazione , se si tratta di parto accusato da 
pochi giorni, o di donna che senza aver partorito pre- 
denti un parto supposto. Ma se il parto è realmeijlte se- 
guito, e vi è stata maliziosa permuta negli infanti, non 
V è altro appoggio per l' esame medìco-^legale , che 
quello di ricercare sul neonato i segni di fresco nasci- 
mento. Se però il feto sostituito nacque di fresco an- 
ch'agli? Dal canto nostro adunque tutto può esser vano 
o^lio scioglimento di siffatte questioni. 

6. Per gli effetti civili delle successioni , per la 
primogenitura od^ altre eredità legate ricercano inoltre le 
^^SSW se ne' casi di gravidanza e parti di più feti sieuo 
fiuesti da riguardarsi concepiti tutti in un tempo « l' uno 
dopo r altro; e venendo in luce sempre l'uno dopo l'al- 
tro, quali abbiano a dirsi gemelli figli di una medesi- 
ina concezione, e quali superfetati, o figli di una nuova 
concezione avvenuta sulla preesistente. Quando nel me- 
desimo parto , o a pochissima distanza l' uno dall' altro , 
^ perché seguiti da una sola placenta , eseono dall' utero 
.della pregnante due o al più tre neonati , ragion vuole 
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di crederli figli di un medesimo concepimento; «ppero 
diconsi questi gemelli » o trigemeili. Né fa eccezione a 
questa regola che uno trovisi meno sviluppato deir altro 
o che ciascuno di questi feti abbia la sua placenta; men- 
tre una morbosa disposizione può fare y che. V un gemello 
manchi di quella nutrizione di che si mostra poi soprab- 
bondante l'altro quantunque sieno stati fecondati ambe- 
due nel medesimo tempo , e d* altra '^arte rade volte 
avviene, dice il Tortosa, che i feti gemelli trovinsi av- 
viluppati in una sola placenta. In questi casi adunque di 
parti doppi a pochissima distanza l'uno dall'altro per 
seguire le intenzioni degli istitutori delie primogeniture, 
convien concludere 9 che quantunque ogni buona ragione 
faccia credere contemporaneo il concepimento di cotesti 
gemelli , tuttavia dee giudicarsi primo genito il primo 
nato* E s* intende per primo nato il primo che esce in- 
tero dall' utero | e non già il primo , che presenta qual- 
che sua parte all'orificio di esso- Quest'ultima regola, 
che viene pure adottata dal Barzelletti nel caso di parto 
gemello naturale sembra arbitraria; e se essa seguita 
pure ad aver forza presso alcuni nel caso che la. madre 
muoia f o che si istituisca in essa la sezione cesarea per 
estrarne i feti essendo ancora vivente y nel qual caso si 
seguita a dare la maggioranza a quello j che il primo si 

f resenta alla mano del chirurgo penetrato che sia nel- 
utero; non pertanto deesi estendere cotesta regola, 
quando i feti vengono naturalmente espulsi dall'utero 
materno. E al prof* Barzellotti, che si attiene poi alla 
regola del più sviluppato, quando si tratti che alla bocca 
dell' utero si presentino ora ambedue le teste de' gemel- 
li, ora due mani, o due piedi appartenenti gli uni ad 
un feto gli altri all'altro, ora le natiche d'ambedue, 
come Baudeloque ed altri insigni ostetrici hanno piò 
volte osservato; domanderemo perché la stessa regola 
non potrebbe valere eziandio nel caso che i feti vengano 
estratti dalla mano chirurgica? Le norme pertanto. che 
ci presentano gli autori in questi incontri mi sembrano 
spesso contradittorie. E trovo piti giusto e meno arbitrario 
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H coochiudere y cha quando i feti gemelli lono parlofìtì 
nataraliiìente la primogenitura spetti al primo interamente 
emesse dall'utero. Il quale deve essere tosto contrase- 
gnato dal chirurgo raccoglitore , o dalla levatrice; men- 
tre se ciò sì trascura prima che nasca I* altro gemello, 
assai arduo si rende poi il decidere quale de* due nacque 
prima. Quando poi i feti sieuo estratti coli' operazione 
cesarea, o in qualunque altro modo dall'utero, la mag- 
gioranza non al fortuito tocco della mano chirurgica, ma 
assai più ragionevole' è concederla al feto il più svilup- 
pato ; mentre vi è alméno la presunzione di attribuire un 
diritto a quello, ehe è stato più favorito dalla natura. 
Cosi Boemero. 

7. Passando ora alla superfetazione , intendesi sotto 
questo noQfie un concep^mento sopra un altro successiva- 
mente operato : Superfetatio est conceptio supra con-- 
ceptionem facta. Un parto adunque che maturo e per- 
fetto nasca qualche tempo dopo il primo partorito al 
termine ordinario, chiamasi parto superfetato. Questi si 
distinguono dai gemelli ; imperocché i superfetati s* anno 
a credere concepiti V uno molto tempo dopo dell' altro ; 
laddove i gemelli , o tutti due in un tempo si feconda- 
rono, o in pochissima distanza fra loro. La civile legit- 
timità pertanto de' parti superfetati può essere talvolta 
controversa , e abbisognare i tribunali del giudizio medi- 
co-forense. 

8. Ippocrate fu il primo a sostenere le possibilità 
della superfetazione. Dietro a lui la ammisero, raccon- 
tando de casi che sottoposti a giusta critica appartengono 
a parti gemelli, Aristotele Plinio Mercato Skenkio Zac- 
chia, e molti altri antichi. E fnvvi pure il Brasavolo 
che giunse a spacciare la novella di aver osservato la 
superfetazione, come malattia epidemica Fra i moderni 
nmn' altro quanto Haller si mostrò convinto delia possi- 
bilità della superfetazione. Egli sostiene , contro il pa- 
rere <li moltissimi fisiologlii , che la bocca dell' utero, 
resti aperta durante la gravidanza : che il feto non oc- 
cupi sempre tutta la caviti dell' utero : che le tube fai- 
lopìane noo si a'ccorcioo , né aderiscano tanto all' utero > 
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che ha già concepito y che non possano sertrire ad un 
nuovo concepimento: riportando infine alcuni fatti da lai 
e da altri osservati conchiude : Ideoque votesi uterus 
superfaetari non solum a die sexto ad\trigesimum, 
aut primis duobm mensibus , sed omni omnina tem- 
pore. Queste opinioni fisiologiche , quantunque plausibili 
non hanno però il valore di altre che si appoggiano alle 
osservazioni anotomiche intorno a certe strutture partico- 
lari dell* utero 9 che rendono innegabile la superfetazione. 
A quest* ultime s' attennero per favorire V esistenza pro- 
babile di un tal fenomeno Morgagni , Eissemann , Duffieu , 
Sabatiei'y Gravel, Plouquet, Baudeloque, Gonradì » e 
vari altrii Tra i fatti che questi adducono come prove 
certe di superfetazioni assai famoso è quello di che fa 
menzione Buffon ; cioè di una americana la qu^le parto- 
ri ad un tempo due figli Tuno bianco 9 e l'altro nero, 
e convinta dal marito d^ infedeltà confessò di essere stata 
adulterata da un negro suo schiavo* 

Molti autori all'opposto fra gli antichi contraddicen* 
do ad Ippoorate la superfetazione sostennero , 'essere 
Questa impossibile per essere l'utero al suo orifizio nel 
tempo della gravidanza perfettamente chiuso. Tali sono 
Erofilo , Avicenna , Berengario da Carpi , Valverde , Moo- 
dini, YeslingtO) ed altri. Hebenstreit fra i moderni ri* 
tiene anch' egli per la medesima causa impossibile no 
nuovo concepimento dopo il primo. Pearsons addusse 
contro le superfetazioni ragionamenti più fondati di quanti 
altri lo precedettero. L'utero divenuto gravido chtudesi 
perfettamente: i fori delle trombe sono otturati dalla 
placenta la quale inoltre tanto più riempie la cavità ute- 
rina 9 quanto è più piccolo l' embrione : il peso del feto 
abbassa il fondo dell'utero in guisa, che il di lui asse, 
non corrisponde a quello del suo foro interno: le trombe 
accorciatesi di troppo non possono più abbracciare To- 
vario; per le quali ragioni egli nega assolutamente Ì3 
possibilità dei parti superfetati. Il Wal Jschmidio , >i 
La*Motthe, l'Esichio, il Geloni seguitarono l'opinione 
del Pearsons. E Ludwig tenne per dubbie ed anche false 
tutte le storie raccontate di simil fenomeno. Nullae fere 
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ohservationes f diVegli extra omnem dubitationem 
positae superfetationem confirmani, 

9. In mezzo a questa cootradizione di pareri noi 
DOD sapremmo al certo come condurci , se i lumi del- 
Tanotomia patologica non ci avessero mostrato contro 
coloro che negano le superfetazioni , quando e perchè 
modo possano esse realmente succedere 9 e se la critica 
non ci avesse ammaestrati a dare alle prove fisiologiche , 
e storiche tanto di quelli che le. ammettono y quanto di 
quelli che le negano , un giusto valore. 

L'attenersi allo stato delP orificio dell'utero nella 
gravidanza chiuso o aperto che sia , vaie per ambedue 
le parti, mentre in alcune gravide è pur osservato con-t 
tinuare per qualche mese la mestruazione 9 o qualche 
scolo blenon'oico. E queste usando del coito 9 . mentre 
sono infantate 9 dovrebbero bene spesso offerire esempi 
di superfetazione 9 i quali pur sono rarissimi, lu ine- 
guaglianza di dimensione net feti è anche una prova 
inconcludente 9 perché di due gemelli, come si è osser- 
vato di sopra 9 l'uno, può essere più sviluppato 9 l'altro 
meno. Le altre prove fisiologiche addotte dal Pearsons 
vengono pienamente confutate dall' Haller* Provato adun- 
que, che tutte siffatte probabilità hanno ragioni prò e 
cantra j non resta altro che l'osservazione anotomica 
sulla struttura dell'utero > che ci possa accertare se 
veramente diensi in alcuni casi le superfetazioni, o se 
questo fenomeno 9 tanto contrastato 9 non abbia a tenersi 
che per immaginario. Prima adunque esaminiamo se 
possa avvenire in natura: poscia vedremo quali sono le 
prove più sicure per giudicarlo avvenuto. 

Da Morgagni sino a Baili ie e Conradi recentissimi 
autori di anotomia patologica, si trovano confermate le 
osservazioni di utero doppio 9 ed anche di uteri bipartiti 
da un tramezzo membranaceo. Purcell di Dublino ritro> 
vó qel cadavere di una gravida due uteri. Ciascuno 
avea le sue tube e le sue ovaia : uno conteneva un feto 
femminile completamente sviluppato , V altro era vuoto 
e del volume naturale. Nella parte inferiore del loro 
collo erano insieme agglutinati. L^ vagina era parimenti 
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divisa , • nirfla parete che la diticlera ai trotò una (en^ 
dìtura per la quale poteva accadere, che per ambedue 
SI eseguisse la fecondazione. Può darsi adunque in qual- 
che raro caso anche nelle femmine della specie umnna 
ciò che frequentemente si osserva ne' bruti , che V utero 
sia biforcato , o bipartito da un robusto tramezzo mem- 
branaceo: la quale strana conformazione di utero è quel 
solo fatto anotomico incontrastabile , che ci dimostra 
possibili le superfetazioni. Imperciocché in queste don- 
ne che hanno le parti genitali interne cosi conformate , 
3uando un feto ha preso posto e sviluppo in una delle 
uè cavità, l'umor prolifico nel tempo del coito può 
penetrare nell'utero portarsi alle trombe, e il germe 
ritornando per esse svilupparsi nella cavità non occupata 
dal primo. E quindi naturale il supporre che trattan- 
dosi d' utero\ tramezzato o doppio la superfetazione po- 
trà avvenire , come vuole Fodere , dai primi, trenta giorni 
di gravidanza sino anche ai cinque mesi. È autenticata 
in modo legale la storia di Benedetta Fauquet, moglie 
di Raimondo Villar di Lione, la quale partorì due figli 
maturi, e fra l'uno e l'altro vi fu un intervallo di 5. 
mesi , e 1 6. giorni. Teychmeyer però osserva , che 

3uando avvengono così tardive le superfetazioni è beo 
ifficile , che il feto superfetato , per l' accresciuto vo^ 
lume dell' altro anteriormente concetto abbia spazio car 
pace ad un libero sviluppo. É facile iu questi incontri, 
che il superfetato divenga abortivo, e se la superfeta- 
zione avvenne cinque mesi dopo la fecondazione éeì 
primo get*flie , ai nove mesi un medesimo parto potrebbe 
emettere prima H feto matiiro poscia il feto abortivo. 
Come distinguere in questo caso se si tratta dì superfeta- 
zione , di parto gemello con sproporzione di sviluppo:^ 
10. Ammessa adunque come probabile la superfeta- 
zione , resta a vedere a quali segni noi potremo assicu- 
rarci, che cotesto fenomeno sia realmente avvenuto. 
Diamo il caso che una femmina rimanga vedova nello 
stato di gravidanza , e che ai nove mési partorisca un 
feto maturo, e che dopo set timané^^^ne«i ne dia m 
Juce un'altro co' medesimi' s^^ÈfP^Sf '*0iall(|l*t4. Qui !• 
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feggi civili ci po^mno dimandare se questo secondo nato 
appartenga al padre defonto, e sia perciò legittimo e 
Dglio di nna medesima generazione; oppure superfetato^ 
e per conseguenza illegittimo ^ e frutto d*nna postunM 
fecondazione. Per noa incannarsi in questi giudizi pro- 
pone il Tortosa di dividere coteste superfetazioni in 
certe ed incerte. Chiama egli incerti tutti i casi di 
parti gemelli, ne* quali, ^ o perchè Tuno nasce qualche 
tempo dopo dell' altro , o, perché t* uno nasce perfetto e 
maturo, l'altro esiste non perfettamente sviluppato, o 
per altre ingannevoli circostanze non è certo che i due 
germi siano stati uno dopo l'altro fecondati in tempi 
ineguali Certa sarà poi la superfetazione se la donna 
molto dopo i primi moti del feto , comparsi alla metà 
circa della gravidanza sente, nel T utero dei movimenti 
rifatto nuovi; se dessa partorij^se un secondo figlio in 
notabile distanza del primo, se tutti due i neonati sono 
abbastanza perfetti , se chiari notinsi i segni di due 
puerperii distinti. €on queste prove , dice il Tortosa , 
non si potrà dubitare che il secondo parto non sia frutto 
di certa supes'fetazione. Della stessa sentenza è pure il 
Tetctmefer quando stabilisce, che per conoscere )a vera 
superfetazione i tre seguenti segni si ricercano. I. nova 
^ravidae niuUeris eonceptio. II. notabile inter par^ 
tum utriuxque foetus temporis spatium. III. foetu^ 
ambo perfeetL 

11. Per taglio cesareo comunemente intendesi ^wA- 
Ja operazione, per la quale, fatta una incisione nel T ad- 
dome , e nelle pareti dell'utero se ne estrae fuori il 
feto. Questo parto procurato di tal modo dall' artp chi- 
rurgica alla donna gravida, dicesi parto cesareo I 
giureconsulti chiamano reg'za una antichissima legge di 
Numa, nella quale era ordinato, che sotto grave pena 
j)on si lasciasse nessuna gi*avida defonta senza estrarle 
dall'utero il feto. L'ymaoità la religione, i dritti civili 
la consigliarono sempre. Ma verso la fine del decimo» 
sesto secolo concinolo a parlarsi dal • Rousset della con*^ 
v#»nienza della fié«desTtn;i operazione sulla gravida vìva. 
Si vennero dS queir et)oc^ % noi prétentando ad ora aa 

PucriSid^g. Fot 2. 9 
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ora alcuni casi, ne^ quali' coièìito ardiflsiimo tentativi 
fu coronato da felice successo. Non è ]^erò' da tacersi , 
che questa operazione, secondo le testlnionfanxe di 
Covvper, e di Hull, in Inghilterra è statsf seguita sem- 
pre da esiti funesti , e non avvi forse nessun caso non 
equivoco in cui la madre le sta sopravissuta (1). 

12. Pividesi l'operazione cesarea in vaginale y in 
pubica f e abdominale. La vaginale consiste nella in- 
cisione della cervice dell'utero per agevolare il parto. 
Può essere questa indispensabile quando la cervice del- 
l' utero non può dilatarsi per un indurimento' scirroso, 
e la paziente è rifinita di forze , e ! conati sono vuoti 
d'effetto: quando violentissime convulsioni diminuiscono 
la distensione dell' utero : quando Una obliquità conside- 
rabile del collo dell'utero si trova combinata con una 
pelvi di piccole dimensioni : quando infine T obliquità 
dell'utero è tale che non si può trovare il suo orifizio, 
e si ta madre 9 che il feto sono in pericolo della vita, 
ed è costretto il chirurgo ad aprire la porzione di ute* 
rO| che protubera dalla vagina. 

Il tàglio della sinfisi del pube^ ne' casi di parto im- 
possi^bile per le vie ordinarie, onde dilatare la pelvi, 
fu la prima volta insegnato da Le-Roy, e da fui appel- 
lato sincondrotomia. Denudato V osso del pube dai 
tegumenti si taglia la cartilagine che lo unisce , e data 
così maggior ampiezza alla pelvi si rende facile l'estra- 
zione del feto per le vie stesse naturali. Alcuni autori 
preferiscono questa alla operazione cesarea abdoninale 
ancor nelle vive. "Nelle morte però è generalmente 
consigliata, come più facile ad eseguirsi e meno perico- 
losa per il feto. 

L'operazione cesarea abdominale, cioè il farsi stra- 
da al tàglio dell' utero per le pareti dell' abdome è 
richiesta. I. Quando il feto è vivo e la madre è morta 
o nel parto o negli ultimi mesi della gravidanza. Il- 
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Quando il feto è tttorto; ma non può essere espnbo nel 
modo ordinario, a cagione di mala conformazione della 
madre , o di volume sproporzionato del feto. III. Quando 
SODO vivi tanto la madre quanto il feto; ma che per le 
stesse cause di viziosa conformazione il parto è onnina- 
mente impedito. Di questi tre casi però non ha se non 
che il primo un rapporto colla medicina-legale; mentre 
sebbene si possa con fondata speranza intraprendere 
1* operazione cesarea nella donna viva j tuttavia non es- 
sendovi, dice il Martini « alcuna necessità di eseguirla 
in tal tempo , si è stabilito quasi come legge fra i 
cultori della medicina di non fare l' operazione cesarea , 
che dopo la morte della madre (1). 

13. La prima condizione adunque che autorizza a 
questa operazione é che la madre sia morta, la seconda 
che il feto ^sia vivo , h terza che vi sieno insuperabili 
impedimenti perchè il feto possa estrarst per le vie 
naturali y la quarta che la madre defonta sia giunta al 
quinto mese della gravidanza. Esaminiamo pai*titamente 
ciscuna delle accennate condizioni. 

Se la' donna fu per T addietro soggetta a insulti 
isterici a soffocazioni a gravi e lunghi deliqui : se prima 
della morte non è seguita lunga e grave malattia, o 
qualche altro mortale accidente: se i tentativi sòliti a 
praticarsi non assicurano sulla cessata respirazione, ces" 
sato movimento dei polsi e del cuore e di ógni altra 
commozione , meno quella del feto , se non assicurano 
insieme il cessato calore animale , o per lo meno gran- 
demente sminuito, se prima non si sono esaurite tutte 
quelle risorse che V arte iqdica ne' deliqui nelle isterie 
nelle asfissie ecc. Riessano può essere autorizzato a ten- 
tare il taglio cesaneo ; perchè possono esistere tuttora 
de' dubbi sulla vita ecclissata ma non distrutta della 
pregnante. 
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Tanto la religione che le ieggt impongono si estrag" 
ga il Ceto da una gravida morta, e che si estragga prn 
ma del tempo che deve scorrere innanzi T inumazione 
degii altri defontt j non per altra ragione perchè sperano 
poterlo estrar vivo. Regola generale però é , che il 
oambloo muore il piìi delle volte, ma non sempre, o 
con insieme, o poco prima o poco dopo la madre. A 
mio parere adunque non si dovrebbe procedere alla ce- 
sarea operazione, se non si sono tentate, dopo quelle 
sulla vita della madre, altre sperienze sulla vita del 
feto. A questo oggetto si comprime coli' una mano 
r utero air esterno , tenendo le dita dell' altra nella va- 
gina e facendo una compressione corrbpondente. Parimen- 
ti si lascia abbassar l'utero, finché è possibile per in- 
durre il feto a muoversi. Q"''*^^ P®** ^^^ modo non si 
può ottenere nessuna indicazione decisa , è necessario 
rompere le membrane , qualvolta non sieno già state rot- 
te , e introdui*re la mano neil' utero , e porre un dito 
nella bocca dei feto ad oggetto , dice Govvper , di fargli 
muovere la lingua. Si può anche applicare il dito alla 
regione del cuore per sentire se quest' organo batte , e 
si può toccare il cordone ombellicale, onde assicurarsi 
delle pulsazioni placenta t:ie« Al che potrebbe anche 

Siovare lo stetoscopo di Laennec, siccome da noi si é 
etto nella lezione sulla gravidanza. Quando per queste 
esperienze venisse a contestarsi che il feto è morto, 
dovrebbersi tuttavia e dalla Chiesa, e dal Foro avere 
come dubbie, e ingiungere il taglio cesareo? Io non 
oso decidere Jn sì delicata questione. 

Non è che la eccessiva angustia e mala confoi*ma- 
zione della pelvi, che impedendo che il feto si possa 
estrarre per le vie naturali, può obbligare .al taglio 
cesareo* Quindi a questo non si potrà mai lenire con 
ragione, se dopo le sperienze sulla vita superstite della 
madi'e e del feto, non si instituiscono anche quelle che 
riguardano la pelvi. Necessita adunque che l'uso del 
pelvimetro di Contouly , ovvero che la misura del dia- 
metro col metodo di Baudeloque indichi questa viziosa 
struttura prima di venire alla operazione. Avverte P. 



131 
Frank che muore talvolta dMinprorifo la Madre fopra il 
parto a cagione di convulsioni violente , di granchi , di. 
enormi perdite di sangue, o della imperizia della leva- 
trice neir assestare in tempo una posizione non naturale 
del feto. In queste circostanze apparisce, che senza 
una vera necessità si é fipora fatto uso del taglio cesa* 
reo, quando con gli ordinari ripieghi oftetrici si sarebbe 
potuto estrarre il figlio per le vie naturali (1). Ma ri- 
conosciuta ancora la viziata struttura della pelvi si deve 
sempre ricorrere alla sincondrotomia ^ anzicchè al taglio 
abdomhiale (2}. 

É precetto di P. Frank, al quale noi assentiamo, 
che non vadano aperte le donne morte prima di giunge- 
re al quinto mese della gravidanza, ma solo quelle, che 
vi sono lo oltrepassarono: primieramente perchè ia*»' 
Danzi al quinto mese la madre non avvertì ancora i mo- 
vimenti del feto , né v' ha per conseguenza in tal tempo 
notizia di gravidanza , e senza questa manca al foro ec- 
clesiastico il fondamento alla speranza di battezzare; può 
esservi d* altronde del dubbio che la donna non sia eflet- 
tivamente morta: in secondo luogo perché quanto alle 
cose civili non v'ha speranza, che cotesti feti sopravvi- 
vano ; è probabilissimo in 99« sopra 1 00. casi , che la 
morte della madre abbia tramenato seco anche la labile 
vita d'un feto cosi immaturo. 

14# Oltre alle cautele, che discendono dall'esame 
fatto delle summentovate condizioni richieste al taglio 
cesareo , devest ricordare eziandio I. che questa opera- 
zione debba esser fatta da uno de' più esperti chirurghi 
del luogo II. che sieno presenti ad essa due testimoni , 
onde evitare gli intrighi civili , troppo facili a nascere 
in causa di successione e di eredità III- che se il feto é 
gemello deve contrassegnarsi il pio maturo IV. che al 
menomo indizio di vita abbiasi a battezzare V- che V o- 
perazione si eseguisca colle medesime cautele come 



(i) PoL Med, p. 4a3. 

(a) Torlosa Op, cit. C. K. S. 7. 
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farebbesi sopra una viva. TI« che nel referto s'indichi con 
precisione tuttociò, che concerne la maturità del parto 
per gli effetti civili. VII. che sebbene sleno scorse molte 
ore dal punto della morte della madre non devesi tutta- 
via pretermettere Toperazione. Vili, che la sincondrotomla 
è nella maggior parte de' casi da preferirsi alla gastro- 
tomia. 

15. V*é stata controversia fra i giureconsulti, e fra 
gli autori di medicina legale se il parto cesareo avesse 
« dichiararsi vitale , o reputarsi come abortivo , aon na- 
turale y ed incapace a succedere. Il Garanza (1) confutò 
questo errore , e stabilì : sit ergo omnium praedicto- 
rum firma ùonclusio ^ causam partus execto i^entre 
editi f in jure etiam digestorum eamdem esse quae 
et partus naturalis^ Secondo il Zacchia (2) il parto 
ceaareo septimestre non avrebbe a reputarsi vitale. Ma 
troppo convincenti sono le ragioni di Drelincourt, di 
Ludwig t di P. Frank , di Tortosa , che tengono opinione 
contraria, e che invitano per conseguenza anche noi ad 
adottare la loro sentenza. 



(i) De parta maU et Ugit, p, 347. 
(2) Quaett, Med. leg. X. g. 
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SOMMARIO 

1. BeW infanticidio in generale e sua definizione. 
2. Questioni che gli i^par tengono. 3. Dette di- 
verse docimasie. 4, Docimasia idrostatica co- 
mune. 5. Docimasia polmonale odierna. 6. Mi^ 
sura dei torace. 7. Colore dé^ polmoni e lóro 
volume in sito. 8. Densità. 9. Peso assoluto. 

10. Proposta di una docimasia pneumo- epatica. 

11. Peso specifico e relativo. 12. Complesso. 
dé*principii resultanti dagli esposti sperimenti. 
13, Circostanze straordinarie che ne aiterano 
il valore, 14. Docimasia vascolare, 15. Docima- 
sia abdominale. 16. Conclusione relativa alla 
prima Questione. 

1. k^e i vindici della |;ius tizi a , allorché hanno a trattare 
d* un infanticidio , quella scrupolosa diligenza che ado- 
prano nello scrutinare le prove del fatto , la adoprassero 
insieme nell' indagare e comprendere tutte le cause mo-« 
ralL che possono aver influito sulL' animo deir imputata 
prima o nell' atto eh' essa divenne colpevole , e queste 
ponessero in giusta bilancia cogli effetti ; io sono certo 
che un buon terzo fra le infanticide diventerebbero 
presso loro più oggetti di commiserazione che di pena , 
un'altra terza 4[»arte potrebbe essere con più rettitudine 
inviata ad un ospizio di dementi che sul patibolo ^ neU 
l'ultima finalmente assai poche ne troverebbero che 
fossero state guidate al delitto per assoluta inumanità. 
Imperocché non le più cupe immagini di Dante, non i 
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pìh tetri peosieri ài tta Byroo , basterebbero a dipingere 
r orrìbile strazio d' Una infelice giovinetta che resa vitti- 
ma d' un fuggevole diletto , sta in sul momento di dover* 
ne emettere dalle viscere propria; l' illegittimo frutto , e 
di trovare il mezzo di nasconderlo per sempre alla vista 
degli uomini. Spaventose idee d* infamia perpetua , di 
miseria, di carcere, di carnefice, di morte; una religio- 
ne che la condanna come colpevole ad eterno supplizio, 
uno stato che minaccia ad ogni istante con dolori atro- 
cissimi la vita, una folla di teneri sent'uaenti materni, 
che quanto più dolci al cuore altrettanto avversi ed ab- 
borditi insorgono alla ragione, che li teme e qou violen- 
za li soffoca, una solitudine orribile, una privazione as- 
soluta di soccorsi, uno sfinimento mortale di forze; que^- 
sti sono i primi e i veri testimoni del delitto che i giu- 
dici dovrebbero consultare; e riflettere poscia per se 
medesimi se così strane e diverse torture di corpo e di 
mente sieno piucchè bastevoli a togliere ogni discerni- 
mento e giudizio , e qual valore dinnanzi alla legge 
debba darsi ad una colpa, che il più delle volte è 
commessa nello smarrimento de* sensi e dell' iutelletto. 

Ma io devo pur troppo supporre colla legge stessa • 
ohe si diano madri cos^ inumane e perverse , nelle quali 
Ja sola idea di evitare un misero celibato e 1' interesse 
di sottrarsi alle pene di un parto illegittimo ; armino tal- 
Tolta la mano omicida contro la vita della propria pro- 
le. £ se esse non riescono a compiere il loro delitto, 
fintantoché la loro prole viveva nelV utero loro , il qua- 
le attentato avendo il suo pieno effetto dicesi come ve- 
demmo fcticidio ; "tentano di riuscirvi dopo qhe la prole 
è giài venuta in lucè y e commettono cosi altro delitto , 
che viene distinto col nome d^ infanticidio. Per infan- 
ticidio adunque intendiamo una colpa , che consiste nella 
morte che da una madre non congiunta a marito , fra t 
travagli d' un parto clandestino, al suo infante nato vivo. 

1 vecchi scrittori di medicina legale, come Pareo, 
Fedele , Codronchi non parlano dell' infsmtlcidio : e iu 
Farinaccio e in Mascardo si legge che a giudicare di 
questa colpa credevano le Corti di giustizia di bastale 
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ii ^e, consoli loro inditi è atti processuaiù Ma presta 
j^ avvidero i criminalisti eh* era mestieri ricorrei*e a* me* 
dici in queste grayi occasioni , e cosi l'infanticìdio diven- 
tò uno de'pi& interessanti , e insieme de^ più studiati ar- 
gomenti della medicina forense. La quale col dimostra- 
re r innocenza di molte condannate , seppe dare il più 
Consolante testimoDto a' tribunali delia necessità de' suoi 
aiati. 

2. Due sono le principali qtiistioni che iS' aggirano 
iutorno all' infanticidio , e per le quali noi veniamo in- 
terpellati dalla giustiziaé L Decidere se il bambino sia 
morto prima o dopo il suo nascere. II. Se il bambino 
nato vivo abbia poscia perduto la sua vita naturalmente f 
casualmente , ovvero per omissione , o per intenzione 
delittuosa dell' 'imputata. Ut infantis coedes admissa 
certo certius dici possH duo necessario requiruntur 
I. ut is %fi9us in lucetti prodierit II. ut vitalis fuerity 
adeo ut vitam ei adhibita vi ademptam fuisse dici 
merito possit .... Cum satis exploratum sit infan" 
iem fton natura sed homim's facto e viuis sublatian 
fuisse y tunc inquirendum superest dolo ne ^ vel cui" 
pa, t;e/ casa perierit ( J). 

Noi ci occuperemo in . questa lez ione della dottrina 
<li que' ségni, che sono creduti atti a farci conoscere , 
se nei momento del parto e poco dopo il bambino vi- 
vesse o no. La dottrina di questi segni parte sempre 
dal supposto della maturità ^ e della capacità a vivere 
dell' iiifante ; mentre quaod' esso si trovasse immaturo o 
iocapace a vivere , siccome avvertimmo nella lezione sul 
feticidio , cessano allora le quistioni criminali di infanti^ 
oidio. -Cwn infantis appeltatione homo semper in 
jure veniaty inspicienaum quaenam a concepitone 
aetas perfeetum hominem constituat , ut ab abortu 
distìnguatur (2). 



|i) Renazzi Just, crìin. Ub. ^. Carmignani |. 90^. gio, 
i'i) Caroligli, up, cit, S. 906. . / 
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3. Cotesti caratteri che ci valgono a giudicare, che 
rt cadavere del bambino estinto avea vissuto dopo che fu 
emesso dall'utero materno , si traggono da tre specie di 
sperimenti , che dlconsi docimasie. Uno de' più antichi 
e più autorevoli è quello che si aggira, lotorno all'esame 
de' polmoni , del cadavere y dal qual' esame si ha cura 
d' inferire se il neonato abbia respirato o no > partendo 
dal principio che il primo essenziale atto di vita estran- 
terina è V assorbimento respit*atorio. Questo esperimento 
viene appellato docimasia idrostatica o polmonale. 
Noi però daremo il nome ài idrostatica a quella che 
già usa vasi per lo passato» e che si limitava soltanto alla 
Jinmersione de' polmoni nell* acqua ^ e all'osservare sem- 
plicemente se essi affondavansi o galleggiavano; Chiame- 
remo docimasia potmonah quella , eoe nellq stato at- 
tuale della scienza congiunge allo sperimento d^l peso 
specifico» anche il peso assoluto e il relativo» la misura 
oell' ampiezza toracica ^ e tutto combina coi cangiameati 
che può subire il polmone nel suo volume, nel suo co- 
lore» nella sua densità» per Iji seguita o non seguita 
respirazione* L'altra esperienza egualmente necessaria e 
ritenuta pure per comprovante» è quella che deduce U 
vita del neonato da osservazioni» che manifestano una 
succeduta mutazione nel circolo sanguigno dopo il nasci- 
mento» A questa daremo anche noi» dietro V esempio 
di qualche recente scrittore » il nome di docimasia va- 
scolare. La terza finalmente, che molto in alcuni in- 
contri coadiuva il valore delle altre , è quella che dirige 
le sue indagini sui mutamenti di que' viscei'i » per i qua- 
li si eseguiscono gli altri primi atti di vita estrauterina. 
E perché cotesti visceri appartengiano per la maeglor 
parte alla cavità, del basso ventre , quest' ultima aoci' 
masia dicesi. pertanto abdominale: 

4, Dicemmo gli sperimenti che si istituiscono per 
conoscere quella particolar mutazione » che avvien nei 
polmoni de' feti che Jianno respirato essere antichissimi i 
imperocché rimontano sino alla osservazione di Galeno, 
il quale disse : ob eam caussam ( cioè per la respira- 
zione) substantia carnis pulmonis ex rubra gravi 
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densa i in albam levem ar. raram transfertur. La 
gravità specifìca de' corpi esplorata nell'aria o oeiracqu» 
decresce io ragion inversa del volarne , vale a dire che 
essa é tanto minore quanto maggiore sia quello» Ora i 
polmoni prima della respirazione non avendo che un pic- 
colo volume y se s'immergono nell'acqua essi divengono 
di una gravità specifica maggiore del volume del fluido 
che discacciano , e perciò precipitano al fondo» Ma poi- 
ché per la respirazione il loro volume cresce conside- 
rabilmente , se si tuffino allora nell' acqua scema in pro- 
porzione la loro gravità specìfica ^ perchè più leggeri 
divengono delia massa dell'acqua sottostante. Il Mor- 
gagni parla di questo sperimento dellMmmergere cioè 
i polmoni del feto nelP acqua , onde osservare se vi gal- 
leggino o se vi si affondino ( il primo fenomeno de' quali 
denotante effettuata respirazione, il secondo non effet- 
tuata) parla dissi di questo sperimento il Morgagni, 
come di cosa pochi anni prima di lui messa in pratica. 
£ nel vero da Galeno in poi restò obbliato sino al seco- 
lo decimosettimo 9 nel quale Bartolino e Stvammerdam 
tornarono a favellarne. Ma fu precisamente per cura di 
Schreger nel 1682 che venne introdotto la prima vòlta 
nella pratica della medicina forense. I giureconsulti 
tanto valutarono questa prova ritrovata da medici, e 
detta docimasia iarostratica ^ che la tennero come la 
più convincente f e per molt'anni su di essa unicamente 
sentenziarono intorno all' infanticidio. Se non che 
qualche tempo dopo più accurate osservazioni dimostra- 
rono, che il fenomeno del galleggiare de' polmoni sul- 
l'acqua non poteva né doveva essere l'unico indizio che 
il feto avesse respirato , e che cotesta volgare e cieca- 
mente creduta sperìenza ammetteva pure moltissime ec- 
cezioni. Bohnio y Alberti , Hoflmanno , Heistero , Dufieu 
furono tra j primi che ne fecero conoscere le dubbiezze. 
Ed oggi tutti gli scrittori di medicina legale , quantun- 
que non rifiutino lo sperimento, molto però si tratten- 
gono sul farne conoscere le incertezze. Questo è uno 
di que' pochi argomenti di medicina legale in che si sie- 
no adoperate tutte le più fine arti della critica per 
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tnisuraitie li valore. E <|uesto prova iosieme , che se { 
tnedìci avessef'o voluto, potevano fare ìi medestmo esa- 
me sopra tutti .gli altri che si tengono tuttavia per in- 
concussi, e sono non meno vacillanti del mentovato. Ma 
ciò non hanno fatto , parendo loro vergogna confessare 
la insufficienza delle loro forze a chi confìdava ne* loro 
aiuti ; e per comparire valorosi dinnanzi alla legge , 
dando per certo il probabile per positivo il dubbioso y 
banno poi messo in mano di quella come prove di de- 
litto le ' più deboli induzioni , e talora aucoe le ipotesi 
le più ardimentose. 

Il metodo che si dee tenere nella docimasia idro- 
statica venne già indicato da Schreger, ed è quel me- 
desimo che con poche aggiunte ha riprodotto oggi il 
Marc nel Dizionario delle scienze mediche di Parigi (•]. 
Estratti dalla cavità toracica i polmoni col cuore devono 
legarsi i bronchi ove metton foce nei polmoni. La stes- 
sa legatura si dee praticare sui grossi tronchi vascolari. 
Asciugata quindi la superficie dei visceri da tutto quel 
sangue che la imbrattava si collocano con molta delica- 
tezza in un vaso pieno d* acqua , e di molta capacità 
onde essi possano nuotarvi liberamente* Avvertasi inol- 
tre che cotesto vaso sia malto profondo da contenere 
almeno un piede di fluido , la ai cui colonna abbia a 
trovarsi in proporzione e col volume e col peso de' pol- 
moni e dei cuore. Sia la detta acqua uè calda uè fred- 
da md di naturale temperatura , e non contenga in so- 
iu'^fone molte parti saline; perocché queste aumentando 
la sua densità poti*ebbero favorii*e il galleggiamento, o 
rallentare la caduta de' polmoni al fondo. Immersa la 
massa pneumonica insieme col cuore nell'acqua si noti 
se vi soprastà o se precipita, e di più se questo suo 
affondarsi si effettua con rapidità o lentamente. Del che 
vedremo in appresso le ragioni. Si ripeta iu seguito lo 
sperimento dopo avere distaccato il cuore dai polmoDÌ. 



(i) y. X, /*. (>5. 
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Se avvenga ctie un sol polmone soprannuoti , deesi no« 
tare se è il destro o II sinistro. Importa ancora ripete- 
re la docimasia con ciascun polmone separatamente e 
con ciascun lobo tagliato in molti pezsi , a fine di con- 
testare se ciascun di essi galleggi o si precipiti* E nel 
mentre che ciò si eseguisce si badi insieme ai frammcnfr 
die appartengono al destro o al sinistro polmone. Fi- 
nalmente cotesti brani deon spremersi tra le dita sotto 
r acqua, e notare Intanto le bolle diaria che se ne di- 
staccano , o se dopo essere stati cos\ spremuti continua-* 
no tuttavia a galleggiare o ad affondarsi 

5. Le ambiguità che accompagnano la semplice do- 
cimasia idrostatica derivano tutte dal non esserne dFlatati 
in modo i mezzi sperimentali j che questi valgano aj 
escludei'e que' vari elementi di diverso genere dell' aria 
inspirata, che possono produrre lo stesso effetto, cioè 
il galleggiamento, e ad avvalorare il giudizio della ve» 
spirazione con tutta la serie dei fenomeni ehe seguono 
<|iiesto atto di vita. Oggi (juella che diciamo docìma" 
sia polmonale ha procurato di abbracciarne il maggior 
numero possibile , e affinchè questi moltiplici elementi 
sperimentali che la costituiscono siano esposti con ovàx'm 
ne, noi li distribuiremo nel modo seguente. Parleremo^ 
prima della misura del torace : in seguito del colore 
de' polmoni e del loro volume in sito : passeremo quindi 
a considerarne la densità ^ per poscia venire ad esporre 
le particolari esperienze intorno al loro peso assotuto, 
e intorno al peso specifico e relativo. Conosciute Cwl 
dove con diversi mezzi e comparazioni sono giunte fino- 
ra le osservazioni intorno a tale argomento , indicheremo 
a quali principii esse possano condurre; e pei\?hè di 
questi principii venga giustamente apprezzato il valore, 
esporremo da ultimo tutte quelle straordinaiie circostan- 
ze, che air infuori dell'aria inspirata e del circolo san- 
guigno, potrebbero alterare i resultati ilei volume della 
densità del peso assoluto e specifico de' polmoni mede- 
simi : e con questo daremo una completa istoria della 
teorica della docimasia polmonale* 
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6. La misura ^e* diametri del torace Atrt A cer« 
ÌQ variare dopo la respirazione. Onde conoscere queste 
differenze proponeva il Daniel nel 1780* di far passare 
un cordoncino attorno alla periferia di esso torace, e di 
misurare ancora la distanza che v^ era tra Io sterno e le 
vertebre. Ottenuta cosi la misura della circonferenza e 
del diametro antero-posteriore potevano queste costante- 
mente trovarsi in proporzione. Sei anni dopo il Plouquet 
consigliò a questo medesimo scopo il suo filo a piombo. 
Partì ancli^ esso ^al dato fisiologico , che la capacità del 
torace è cambiati^ dopo la respirazione , per T abbassa- 
mento del diafranÌYna, la di cui faccia inferiore si trova 
molto più convessa che nel feto che non ha respirato. 
Vuotata dei visceri la cavità abdomiuale il filo a piombo 
si fa partire dallo sterno, e si nota a qual punto del 
torace corrisponde l'apice del centro aponeurotico del 
diaframma. I gradi diversi segnati da questo filo cor- 
rispondenti alla maggiore o minor convessità della su- 
perficie abdominale del diafr&mma, condurranno a conte- 
stare la elSTettuata o la non effettuata respirazione dopo 
(a nascita* Plii esatto per le misure ed anche di pia 
facile applicazione è il compasso a gambe piegate al- 
r indentro, che ha proposto non ba guari il prof. Bernt: 
il qua! compasso avendo un braccetto diviso in pollici e 
decimi di pollice, da questo si ricava quanto dista l'uoa 
gamba del compasso dall'altra, e quanta è insieme la 
distanza che dall'una all'altra estremità offrono i diversi 
diametri , trasverso retto e verticale , della cavità tora- 
cica. Ne' feti che non hanno respirato i diametri tra- 
sverso e retto del torace segnano 2 o 2. -^ pollici* Il 
verticale ossia la convessità del diaframma è a livello 
della quarta costa. Ne' feti che hanno respirato comple- 
tamente i diametri retto e trasverso segnano 3 o 3. 7 
pollici: il verticale è a livello della sesta costà. 

7. Allorché si apre il torace del neonato per pro- 
seguire le operazioni docimastiche, deve fissarsi attenta- 
mente lo sguardo sul colore de' polmoni e il loro vch 
lume in sito. Il primo offre delle mutazioni significanti 
per l'infiltramento sanguigno della rete roalpighiaua^ il 
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séctfndb per Kenfisenld operato dall'^arià inspitata nelle 
cdfiite polmonalù I feti che hanno Tissuto dopo la na- 
scita e che hanno respirato perfettamente e per alcun 
tempo, presentano i polmoni con un colore rosso palli- 
do, e Tirgolati e macchiati in più luoghi di color cina- 
bro. La meccanica deposizione del sangue però dopo 
h morte dà aik iiupei-^cie posteriore di essi un colore 
rosso scuro. All'incontro ne'bambini che non hanno 
respirato 9 il colore de' polmoni volge ora alP azzurro 
della glandola tiroidea , ora al bruno del fegato , presen- 
tando del pari per effetto della deposizione del sangue 
dopo morte y fa parte posteriore d'un rosso assai più 
carico. 

Benché le mutazioni che avvengono nel volume dei 
polmoni non sieno esattamente misurate che con mezzi 
idrostatici come innanzi vedremo, tuttavolta anche nel 
mentre che si osservano nella naturale loro posizione, 
si possono notare alcune particolarità degne di essere 
calcolate in questa docimasia. S'avrà un indizio della 
Seguita respirazione, <|Uandò i polmoni empiranno total- 
mente le regioni laterali del torace, co' loro mafrgini 
anteriori copriranno i lati del pel*icardio e colla loro 
superficie cava l'intera volta del diaframma. Secondo 
le osservazioni di Berdt i margini debbono trovarsi da 
per tutto rotoridati, e P appendice lanceolata dèi lobo 
medio destro e del superiore sinistro ottusa e più corta; 
All' incontro ne' feti che nou hanno respirato i polmoni 
giacciono nello spazio posteriore éeì torace, e più pic- 
cioli di volume giungono sul pericardio col semplice loro 
margine anteriore , e colia loro superficie cava coprono 
la sola metà posteriore della volta del diafì*amma. Pre- 
sentano margini acu-ti, e il lobo destro il medio e il 
sinistro superiore terminano in lacertoli lanceolati, sot- 
tili e acuminati. 

8. L' aria introdotta per naturale inspirazione , o sof- 
fiatavi ad arte, o Sviluppatasi per processi putrafattivt 
ne' polmoni ne cangia la densità. Questo fenomeno si 
discuopre e col mezzo del tatto e col sentirne le crepi- 
tazioni comprimendoli tagliandoli, <^ coli' osservarne le 
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e^ilule enfiate diaria «illa periferia , o h eoniptrafl H 
polle aeree quando ae ne spremono sott^ac^ua «Icnai 
pezs>« Hunter conobbe che il processo putfefaUìvo pò* 
tendo ridurre enfiseoiatico ii polmone, era ({uesU una 
^^M'costansa che annullava in parte le induzioni • c»tate 
dalla docimasia idrostatica. Egli dunque fu dei. primi a 
proporre la necessità di osservare con particolare atten- 
zione le gallozzole o polle d'aria che escono da polmoni* 
Se queste sono d'aria respirata ( diceva T Hunter } deb- 
bono essere appena visibili ad occhio nudo, se al con- 
trario sono grandi e scorrono in linea lungo le fessure 
tra i lobnfi componenti i polmoni , I* aria è certamente 
enfisematica non introdotta ..per la via della respivazione* 
Qui r osservazione dell* Hunter non è esatta , perocché 
ne' feti che hanno respirato perfettamente si trovano vi- 
sibilissime, e alla superficie e in qualunque altra parte 
del polmone, innumerevoli cellule gonfie d' aria : la so- 
stanza del viscere é espansa spugnosa e molto crepitan- 
te , e quando sott*aiMina si premano i brani del viscere 
inciso 9 si solleva visibiln^nte una .quantità di polle 
aeree disgiunte e conglomerate sotto forma di spuma. 
Ne* feti nati morti avviene tutto al contrario. Non si 
reggono cellule aeree né alla superficie né in qual sia 
altra parte de' polmoni , la sostanza non crepita sotto il 
taglio e presenta la consistenza del fegato , né danno i 
pezzi incisi del viscere veruna polla d'aria, comunque 
si premano, sotto l' acqua* 

9* I due principali fondamenti della docimasia poi' 
monale,' lo novella introduzione d' aria atmosferica e ài 
sangue nel viscere respiratorio ^ non avrebbero potuto 
e$seve dimostrati esattamente per i caratteri differenziali 
finora accennati^ se dall'una e dall'altra parte .non si 
immaginavano nuovi mezzi ^ onde coi rapporti di qaan^ 
tità assolute e comparative renderli placche evidentit 
Le -ambiguità che offeriva la docimasia antica , basata 
soltanto sul peso specifico de' polmoni consigliarono il 
Plouquet a rivolgersi piuttosto al loro- peso assoluto , 

f partendo dal principio che contenendo i polmoni dopo 
a respiriizione , per V effettuatosi circolo poi menale 
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»iag{l«r qnantitlb <ii ssngue, dovevii del pari erescer* 
il loro peso in confronto di quelli che non avevano re- 
spirato. E perchè il peso stesso dell* intero corpo del- 
I infante era da ricercarsi per la questione della vitalità 9 
egli cercò di combinare insieme le due sperienze^ t 
volte che il pCf^o dei polmoni si ponesse in rapporto con 
quello del corpo. Appoggiato al suddetto principio fi- 
siologico stabili come assioma, che conosciuta la prò-* 
porzione del peso de' polmoni all'intero corpo nell'in- 
fante nato-vivo e in quello nato-morto j viene ad essere 
determinato insieme se ha avuto luogo o no la respira- 
zione. F dalle sue molte osservazioni resultò che la 
respirazione raddoppia il peso de* polmóni, e che se 
quelli d'un neonato maturo che non abbia ancor respi- 
rato pesano 1S dramme, i polmoni di altro consimile 
che abbia respirato peserebbero 30 dramme. Il rapporto 
adunque del primo col peso del restante del corpo è 
rome 1 a 70, del secondo come 2 a 70 (1)« Favorirono 
grandemente il nuovo metodo Mahon e Bichaf. Le pro- 
posizioni di Plouquet però non poterono sempre riuscir 
vere, perchè mancavano di que'dati medila che soglio^, 
no ottenersi talvolta per effetto di tante cause modifica- 
trici del peso assoluto'', che il professore di Tubinga 
Don seppe considerare. Frattanto giovi qui l' avvertire 
che coi rapporti metrici di Plouquet la docimasia pol- 
monale , moltiplicando i suoi mezzi, si rese quindi più 
conduce vole a qtiel resultato eh' essa mh*a di consegui- 
re , unendo insieme i saggi sul peso specifico e queitt 
dell'assoluto in corrispondenza colf introduzione delrarit 
e del sangue nel viscere esaminato. 

Parve migliore espediente al prof. Orfila di parago- 
nare iJ peso assoluto de' polmoni a quello del cuore. 
Dai suoi tentativi resultò , che i polmoni d'un feto ch^ 
ha respirato pesano 7. volte più del cuore, mentre pe- 
sano soltanto 2. volte ali* incirca ne* feti nati-morti. Mt 



(f) Plouquet. Nou, pulm, docim. 1783* 
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se il cuore deve essere pria di pesarlo fuoUto.i come 
egli prescrive I di tutto il sangue che contieoe, qual 
sar^ quel suo sostanziale cambiamento che darà una dif- 
ferenza di peso ne* primi giorni dalla nascita? qual subi- 
ta, influenza ha il nuovo circolo cardiaco ne', feti che 
iranno respirato suir accrescimento della sostanza del 
cuore? D'altronde se il peso del cuore è sempre Io 
stesso 9 tanto sarà contraporre il peso de' polmoni a quel- 
lo del corpo 9 quanto a quello del cuore. 

Ha voluto in seguito il prof. Bernt nel suo gravis- 
simo libro sul modo di procedere alla ricognizione me- 
dico-legale delle morti sospette de* neonati (1) avvertire, 
ohe il peso assoluto de' polmoni si mantiene in una pro- 
porzione più costante colla lunghezza, che non con il 
peso del aorpo del feto. Egli propone quindi di situare 
il cadaverino boccone e disporre l'articolazione del gi- 
nocchio al grado massimo di estensione, onde averne 
l'esatta misura dal sincipite alla pianta delle calcagna. 
Secondo i suoi saggi si può stabilire, che, pesati i 
polmoni senza cuore ne' feti nati morti, il peso assoluto 
é come 8 o 9 dramme a 18 o 20 pollici di lunghezza; 
ne' neonati che hanno respirato completamente , come 
16 dramme a 18 o 20 pollici di lunghezza. 

10. A me sembra che il parlare de' rapporti di pe- 
so assoluto fra ì polmoni e un' altra parte qualunque del 
corpo del feto , che non soffra nell' immediato passaggio 
della vita entro l'utero a quella fuori dell'utero un 

{>onderabile cangiamento , sia lo stesso che contrapporre 
e differenze di peso dei suddetti visceri con qualunqae 
altro peso o .misura conosciuta. Tale è il contrapporle 
e col corpo e colla lunghezza di esso , e col cuore vuo- 
tato di sangue , che non soffrono intrinseci e calcolabili 
cangiamenti per le prime respirazioni. Ma se v'ha vi- 
scere ne' neonati che dopo il polmone soffra iustantanee 
mutazioni da influire in un subito sul suo peso assoluto 1 



(i) Omodei dnnal. Dccembre 1828 art. del prof. Signoroni. 
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tfgR è a pirer mio il fegato , per la sua connessione: 
c^ funicolo ombellicale. I primi momenti della vita 
estranterìna ss Irorano segnati da una parte -dalla cessa- 
zione dei rapporti del cìrcolo epat-ombellicale , e dal- 
l' altra dal cominctamento dei rapporti de' polmoni col- 
l'aria esterna e col sangue circolante che novellamente 
li compenetra li irriga. Per questa ragione nel mentre, 
che la respirazione avvenuta deve aumentare il peso dei 
polmoni , quello del fegato deve decresoere. Il fegato 
è queir unico viscere che durante la vita intrauterina 
presenta un volume comparativamente al corpo maggio- 
re di tutti gli altri y volume che suol preponderare in 
ragione inversa dell* età del feto, cosicché potrebbe 
anche valere da questo lato di criterio per la determi-, 
nazione della stessa età* La vena ombellicaie originata 
da innumerevoli ramoscelli distribuiti per la placenta e 
i*idottasi in un sol tronco 9 è quasi insigne al pari della 
cava quando perviene al fegato. Appena è avvenuta la 
Inspirazione é già rotto il commercio del feto colta pla- 
centa : il sangue non è più portato al feto per la vena 
ombetlioale , toccando alle vene epatiche in questo istan- 
te di versarlo nella cava ; quindi tutto il condotto veno- 
so resta vuoto di sangue e si oblitera finché a poco a 
poco convertest in legamento* Per la qual cosa si po- 
trebbe quasi dire 9 che quel sangue che acquista di più 
il polmone lo perde il fegato negli esordi della vita 
estrauterina.- Stabilito adunque il peso de* polmoni dì 
un feto maturo che non abbia respirato, e segnati i 
gradi d'aumento nel peso assoluto del primo a quelli 
del secondo ; questa scala paragonata con quella del peso 
d' ambedue cotesti visceri ne* feti a termine y che hanno 
respirato , deve far conoscere 1* aumento che ha acqui- 
stato il polmone per questo nuovo atto di vita, e il de- 
cremento del fegato. La proporzione decrescei»te fra 
questi due pesi dal lato del fegato* potrebbe anohe in- 
dicare approssimativamente il tempo della durata della 
vita ; e quando il peso del fegato fosse come ne* feti 
nati morti y e sì trovasse aumento nel peso de' polmonivy 
9arebbe questo inidizie di morte .avvenuta n^' travagli del 
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par<d e dì re$p\i"àt\oné seguita !n questi traragU DÀede-^ 
siali Questo esperiinenlo potrebbe chiamarsi aocùntisia 
pneumo- epatica* Non mi é permesso ancora per iiiao« 
canta di un sufficiente numero di osservaEioai , non es- 
sendo questo genere di casi molto ovvio a presentarsi » 
di stabilire quelle tatuale metriche comparatile, che 
potessero servir di norma a chi volesse usarne. Ma in* 
tanto non ho voluto lasciare di proporlo 9 specialmente 
a que' medici che trovandosi in luoghi dove sono vasti 
spedali per le partorienti , potrebbero in breve tempo 
ripeterlo 9 e veriHcatine i risultati ^ determinare le sur 
dette tavole eglino stessi, 

^ ^ Volgiamoci ora al peso specifico e relativo: 
Dobbiamo al Daniel la prima indicaxione di que* mezsi 
che valer potevano a stabilirlo , ed a lui pure si 4ebbe 
la prima applicazione delle leggi dell' idrostatica alla 
docimasia polmonale. Col metodo di Piouquet si comin- 
ciò a verificare i' aumento di massa : con quello di Da- 
niel si cominciò a misurare con esattezza I' aumento di 
volume. Il principio fisico che fu di guida ai tentativi 
del Daniel fu il seguente : che un corpo solido im- 
merso in un ligula ne discaccia tanta porzione 
per auanta ne occupa dispazio. Così la quantità del 
liquido dtjscacciata sarebbe stata sempre in rapporto 
eguale e costante col volume del corpo solido immer- 
sovi* £ siccome cotesto liquido espulso sì eleva nel 
Va se che lo contiene , praticando una scala di gradi nel 
vase istessoy la sua maggiore o minore elevazione avreb- 
be determinato numericamente il volume de' polmoni. 
QoWo stesso esperimento mirò il Daniel ad ottenere uà 
altro importaatissimo risultato cioè il peso relativo. E 
questo pure appoggiò alla -fisica legge: che un corpo 
solido immerso in un corpo liquido meno pesante 
di iuij vi perde in peso ciò aie peserà il 'volume 
del liquido eguale a quello del corpo soUdo, e che 
il peso del liquido aumenta nella stessa proporzio- 
ne. Per usare del metodo docimastico di Daniel v'è 
Q^esticri d* una bilancia e d' un' vase pieno d' acqua di 
sufficiente capacità^ can entro un tubetto di vetro U 
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a eoi scala gr^dunta lodichì il grado di elevaxione del 
ddido. Estratti ì polmoni , separato il cuore e legati i 
bronchi tf i vasi se ne determini prima il peso assuluto 
all'aria. Quindi a una coppetta della bilancia si sosfh- 
tuisca mi paniere form.ito di filo metallico sul qtiale si 
pongano i polmmi , e s' immergano nelF acqua onde 
determinare la perdita che soffre il laro peso , con in- 
sieme l'ampiezza del loro volume segnata dai gradi del 
tubetto di vetro. Se si tratti dì polmoni che hanno 
respirato e che non sommergono nell'acqua, si aggiun- 
ga loro un peso conosciuto, da sottrarsi dopo ultimato 
lo sperimento. Tale è la docimasia di Diniel , a senso 
nostro apprezzabilissima 9 mentre con essa si poterono 
ottenere per la prima volta delle differenzie idrometriche 
fra 1 polmoni d*un feto che avea i*esptrato , e qu^^lii 
d'uno in che fosse stata soffiata aria ^ e quelli er/iandio 
eofisematioi per processo putrefattilo , circostatup tutte 
che mantenevano invincibili le opposizioni alla d^iclmasìa 
idrostatica. Si ottenne insVeme che pei* giungere a re- 
saltati meno equivoci , non si doveva preferire né la 
docimasia di Schi*eger né quella di Plouquet; mi ambe** 
due potersi praticare contemporaneameiite^ con i mi- 
glioramenti dal Daniel suggeriti. Imperocché per otte^ 
nere do' dati positivi quanto al peso speaiHco e relativo 
bisogna istituire comp.irazioni col peso assoluto: e non 
è che dopo aver ottenuto mediante la bilancia di Plott- 
quet all'aria lìbera i vari pesi de' polmoni che h;inno o 
no respirato , che sono stati soffiati ' eec* che &i potrà 
stabilire in questi diversi casi un rapporto colla perdita 
di peso che andranno a subire iounevsineir adequa (1), 

Dopo aver iitdotte , come si è disoerso di sopivi, 
alquante modificazioni nel peso assoluto , * si volse il 
profess. Bernt a perfezionai»e il metodo di Daniel fonda- 
to sul peso apeoifico e relativo- Anch^ secondo Bernt , 
praticate le opportune legature , si pesano prima i 
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(:) DiiDiel. Coment, Dt nupet* nator, tic, Ffafeae 1*^80. 
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polmooi neirarijl y ^oi j^Kf^^ ad. un cvìùe si dalftn^ e ti 
pesano nell' acqua y quindi diviso il peso assoluto cól 
peso perduto entro l'acqua, qoello che ne resulto è il 
peso specifico: £ sempre però , secondo il parare del 
professore ^i Vienna , da preferirsi 1* uso de' caicoli del 
peso relativo y il quale consiste nella rispettiva. gelazio- 
ne del peso assoluto di due corpi sotto uo- volume 
eguale. Per ottenere questo peso relativo dei polmoni 
coir acqua , immaginò Un cilindro idrosUUiéo nel quale 
▼enne ad esser corretta, la imperfezione cbe «reva l' ap- 
parecchio di Daniel; imperocché, per poter fare una 
giusta comparazione fra i diversi pesi, era necessario 
assegnare la capacità del vas^ o per dir n»eglio la lar- 
ghezza e la altezza. Ora il cilindro di, Bernt, formato 
di cristallo e.lat*go tre poUidi e 'mezzo > e lungo dodiei, 
rimedia a questo iocoav^nieote. Se. ne vegga la descri- 
zione nel citato quaderno degli Annali del chiàn Omodei. 
Cotesto cilindro vale a più speiimeoti. Immersivi i pol- 
moni può. in esso notarsi- (<ou esattezza la loro precipi- 
tazione o lenta o cekie, oppure notare come vi galleg- 
gino , e di quante linee st^qno sopr' acqua*. Oltre a ciò 
esso vale a conoscerne e determinarne il peso relativo. 
Sulla perdita del pesò del polmone entro 1' acqua , e sul 
relativo peso di quelli con questa , ebbe; il professore 
di Vienna i dati segueoti. I polmoni de' ueon^ti che 
non hanno . «espirato » e che velocemente ^pi*ecipitanò 
sono più pesanti dell' acqua ( pesati senza cuore ) di 28 
a 42 grani»' I polnàonide'feti ohe hanno respirato per- 
fettamente e che. tutti galleggiano» sono respettivafmen- 
te più leggieri dell' acqua, di 87 a 470. grani , secondo 
la. diversa quantità di sangue che cc^ntengono. 

12. Se le c6se camminassero' sempre di tal guisa 
nella difficile questione delia vita pregressa del morto 
.bambino', noi pdtreSsimo positivamente' stabilire, che 
ne' feti nati vivi che haimo respirate compi e tenente L i 
diametri del torace si allargano notabilmente IL che i 
polmoni presentano un color rosso pallido con strie àìi 
color cinabro HI. che il loro volume in sito empie total- 
mente le regioni laterali del torace coprendo i lati del 
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peiJcardio IV- che U loro densità smmuisce e si rendono 
crepitanti e gonfi e premuti sott'acqua sollevano una- 
quantità di polle aeree V. che il loro peso assotuld si 
accresce in confronto del peso del corpo , o in conTron-' 
io della lunghezza di quest'ultimo VI. che questo mede^ 
Simo peso aumenta ne' polmoni di quanto deci*^sce nel 
fegato VII. che finalmente pesano rispettivamente* all'ac-- 
qua assai meno e galleggiano. Al contrario ne' feti nati- 
morti I. la misura del torace non offì'e i suindicati mu-' 
tametiti II. il colore de' polmoni volge al bruno del-fe«> 
gato III. il loro volume é più piccolo e non coprono ii 
pericardio e si giacciono nello spaziò posteriore 'del to» 
race : misurato questo volume entro l' acqua innalza un» 
quantità di pollici cubici d' acqua in proporzione assai 
minore ly. che la loro sostanza non crepita sotto il taglia 
e presenta una durezza epatica Y. che il loro peso 'a&« 
soluto è in proporzione minore YI. che' il peso comparai 
fivo tra il' fegato e i polmoni non preseitta tanti gradi 
di decrescimento' come nel caso di respirazione a vvenu<^ 
ta Ylli che il loro peso relativamente al voInrAe' deH^ a^e^ 
qua é maggiore é s' affondano.' Se veramente ad influire 
sul volume e sulla massa de* polmoni non potessero che 
il sangue circolante e V aria atmosferica inspirata : se i 
casi possibili da questo lato ne* neonati non fossero che 
due soltanto X respiraisìoue completa o nulla, cotesti dati 
positivi sarebbero piucchè sufficienti a contestare il pi*»« 
mo fenomeno vitale dèlia vita propria del (eto. - Ma 
molte sono le ctrcostsfnzè estranee che indur possono 
de* mutamenti nel volume e nella massa de' polmoni da 
modificare e inv'ertere i resultati che dalle' ésperienM 
ottenuti si Vorrebbero'^ applicare alla respirazione ; «e in^ 
dubitati éòno pure alcuni stati intermedi fra la respi** 
razione completa e nulla, che entrano come' calcolabili 
nelle operazioni doòimastiche* Passiamo ad esporle* 

13. Le circostanze straordinarie che possono al* 
teraré il valore de' resultati positivi finora Haccòliti'^. o 
che possono condurre a questi medesimi, eliminata la 
réspii'azione e il circolo pneumo-cardiaco , ridotte al(9 
principali , sono le seguenti I. alcune malattie dell intero 



152 ... 
torpo del feto, e pia particoUrmeate de'poiinoni e del 
cuore IL un riuscito soifiameato artificiale III. uoa succea- 
«9. respirazione avauti o durante li parto IV. no kicipieate 
processa di putrefazione, 

. I Un eccessivo grado di obesità e di magrezz^a uel- 
l' intero corpo del feto, una pletora generale per soffu- 
cemento o infisimmazione , uno stato di anemia pei- emor- 
ragie naturali o procurate, una ipertrofia congenita det 
cuore, Ain indurimento scirroso, una sierosa colluvie, 
mna degeuerazion calcolosa , un apostema , un tumore 
derivante da progressiva apposizione di materia organica 
ae^polòìoni stessi, sono quelle malattie cbe tengono il 
primo luogo nel cangiare il valore de' resultati della do* 
cimasia. polmonale. A conoscerne pib particolarmente le 
jnfluense egli è bene di ritornare a parte a parte su 
tutti quegli elementi, in che abbiam diviso la docimasia. 
Misura del torace. Benché il Bernt sosfeqga che 
la. diversità del sesso non altera punto la misura de' dia- 
metri del- toruce, tuttavia secondo che noi abbiauy> os- 
servato nelle neonate femmine, pòste le altre cose 
eguali, i diametri trasverso e retto diyet'sificaoo di qual- 
che quarto dì pollice da quelli d' un neonato maschio. 
1a complessioqe erculea del neonato U obesità, siccome 
«ll^opposto la sua conformazione da pigmeo il marasmo , 
iofluiacono sempre di qualche .grado in più e in meno 
falla ampiezza naturale della cavità toracica. Tutte le 
malattie congenite del cuore o de' polmoni di sopra 
mentovate, come quelle che possono indurre un tale 
etato di debolezza che la respirazione si renda imperfet- 
ta, ovvero impedire con meccanici ostacoli in più luoghi 
che l'aria s'insinui in tutta l'ampiezza del polmone, o 
che il sangue s' intrometta liberamente nel, i^uovo circolo 
minore , valgono potentemente a sminuire l' espansione 
toracica e la misura de' suoi diametri. Neil^ respirazione 
imperfetta si può generalmente ritenere questa misura 
media oe' diametri del torace : . il trasverso é di 3 a 4 
pollioi; il retto di 2 a 3. «p: il diaframma a livello 
della sesta costa» 
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Colore e volume in sito de' polmoni. L'abb»n-' 
dan^a del sangue >ai polmoni per pregressa iofi^uliilazione 
soflocazioue , il pregresso dissanguamento , la tabe » 
un idrope altereranno di modo il colore di questi viseeri 
di rendere sempre pib incerto questo criterio docrmasli- 
co. Trattandosi poi di malattie istrumentali che ne oc-* 
cupiuo la maggior parte | si rende allora 1* osservasiooe 
del colore affatto inutile. Ciò non ostante quando cotesti 
tìzi organici hanno permessa una imperfetta respirazro» 
ne, neMobi sani si osserva un colore rosso scuro tea*' 
dente ora al carico ora ali* azzurro , e ai loro margini st 
presentano pure dèlie macchie e delle strisele di color 
cinabro. Quando alcuna di siffatte malattie ha esercitato 
la saa influenza sul Tolume in silo de* polmoni o ces»a 
aflTatto il Talore di questo segno , o ae si volesse porre 
a calcolo non ci potremmo pih limitare ad oiservarli in 
lite; ma coaverrebbe usare del cilindro di Berot. E &• 
qae^ta circostanza ai potesse ridurre in genere ad una 
respirazione imperfetta, ne* feti della lunghezza da 15 a 
18 pollici 1 polmotii immersi nei cilindro , senza tuore^ 

sospingerebbero .2 -^ sino a 2 r* pollici cubici di ac- 
qua: ne* feti -della Ittnghesza da 1S a 20, i poìiiei cu* 
bici sospinti sai'ebbero da 2 -^ sino a S: ne* feti della 

kughezto 4p 20 a 22 sarebbero da 3 sino a S e :-r- 

Densità^ Anche questo criterio, colla presenza di 
yizi strumentati ne* polmoni va pressoché ad annullarsi. 
Una morte procurata per' soffocazione può epatizzare co- 
testi visceri, del pari può toglier loro la mollezza spon- 
giosa una pletora generale per infiammaziofcie. Ail* incon- 
tro il dissanguamento , 1* idrope congenita può ren'derii 
molli* Ove s incontrino in esso de* vìzi istrumentaU deb- 
boQsi esaminare, le parti non comprese in questV. '<)aivi 
troveremo delluie espanse, se il fetp hb respirato, la 
sostanza polmouale spugnosa e crepitante. 

Pe:50 assoluto. Abbiamo veduto che questo ^tso 
è stato comparato a quello del corpo, alla' lunghezza di 
questo, a quello del cuore , e a qudlo dei fe^^ato. In 
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eiascuiia di queste compai;MÌom' e da ambi i Iati petsone 
indurre delle variéU udo straordinario sviluppo naturale 
del onore e de' polmoni, uaa pletora generale per effetto 
di soffocazione j un indurimento scirroso , una raccolta di 
pU3 o di siero* Queste circostanze patologiche de' visceri 
mentovati ne accrescerebbero il peso: cosi all'opposto 
lo farebbero retrogradare una atrofia di detti organi, una 
pregressa emorragia , un idrope incipiente. La comples- 
sione erculea del neonato può influire sul pe|io assoluto 
del suo, corpo ed anche sulla sua lunghezza; e cosi pure 
il marasmi^ « la struttu^*a naturalmente meschina di esso 
feto, tia forza di «queste eccezioni però, non è tale da 
escludere affatto » come pretendono .alcuni lautori , il me- 
toda docimastico foad^tp sul peso assoli|to., Se nel corpo 
ai osserva uivi insigne f glaciazione y talché .possa veniioe 
alterato il peso oompavatiyio di Plouquqt, si ricorre al- 
lora al confronto de'pplmoni c<\lla<,.l^l^hezza secondo 
BtfiYity se nemmf^no qaesta, risponde con esattezza per 
le alterazioni nell' abito esteroo del neonato può. ricer' 
carai la proporzione di peso fra i polmoni e il. fegato. 
Se il vizio strumentale attacchi il solo cuore ^ si asporta 
questo viscere e si pesano i polmoni soli. Se i vizi dei 
medeaimi polmoni . nen 9,000 #1 estesi 4*^ non poter dar 
luogo ad una piena respirazione , questa può riguardai-si 
allora come imperfetta, e toccare que* tenniai oiedì ehe 
fra la perfetta respiragliene e la nulla é lecito stabilire. 
I soli casi adunque di 'tumóri insigni, di forti ed estese 
sclrreseenze che occupino »la «piii parte de' visc^'i. cespi- 
ratQri potrebbero render nullo il cimento del peso as^o- 
Iu|p«^ Ma questi oasi non sono co^iuni ; anzi rarissimi ; e 
un. perita, non dovrà tiiascill'ar^ le indagini mtorno al peso 
assoluto, a meno che non dimostri averneló distratto una 
dji, q4.esle. ultiine,cii:cosita«^e«. 

' . Peso specifica, er^lati^o^ Non v*,lha dubbio che 
alcune dellfì.suddesc^^Ute.i^ffezioni organiche de' polmoni 
pprt vajgano a f^Kli precipitare ad onta di una pregressa 
vita. Le principali obbiezi^oi^i phe si mossero già ,tempo 
contA'o . la, docimasia jidrosUtica, fondavansi su queste 
tt»a|;KjUe istrpmi?Mtf^li«. Hebenstreit le pegò ; ma dimostrate 
eertev d^^l. lilarga|^m si dovere, più presto pensare a 
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ricavare il ne^esiaio .iresultato , im)sU ancora i«. presenza 
di detti morbi. I yiali rari per se. stessi , rarissimi io 
ambedue i polmoni, ed estesi a "tutta la sostanza non 
reperibili, quasicohò «m^ii 9 coosigIiaroi|o «alcune cautele le 
più commendev^li h^Uq .«perimento idi'ostatico ; vale ^ 4 
dire di esaminare 'lai loro; (lenta di9ees|k di SQprapporre 
all'acqua «nabedue i pplmonii e. di. tagliarli poscia Àq^ 
pezzi y fra i qitsilt quelli cbe non hanap in se organica 
degenerasiooe.) sedi ieU^ uon ha respirato li vedremo 
affondarsi iasiem^ icon le p^r ti viziate , ,ed all'opposto se 
vi sarà stata :respa*azionev II peso relativo cresce dei 
doppio ne' feti < olle t^n, hanno respirato, s'essi sono scir- 
n>si o idropici in gifad^ ^eounente.: «coipe pure . essi, dir 
ventano assai più leggeri dell* aequa > che non ^ono quella 
che hanno respii*ato 'completamente , quando ha avuto 
luogo innanzi una forte emorragia» . , < , ^ 

IL II soffiamento d*aria artificiale ha tali influenze 
fa tutti. gli elementi docimastici » che potrebbe (acilment^ 
indurre ad erronei giudizi , se «non fosse esattamente vap- 
^utato. Può una madi*e neir atto che mette in luce T iù 
legittima sua prole , vedendo in .questa i segni ^' incerta 
vita soffiare oella bocca, del sup neonato per vivificarlo ; 
ma riusoi^ vao^ le sue materne cure nasconderlo o sep 
pellirlo: ciò potrebbe temersi dalla malizia d'un nemicq 
^^ìì' infanticida «guidato dalla barbara. lu^ÌQga che venen- 
^0 scoperta la. morta creatura, non riuscisse in favi>ro 
della imputata ja.. prova della docimasia idrostatica., farvq 
^|1' Heschembach , alI'Hailer, al Roederer non .e^er ipoS'- 
cibile la espansione del parenchima polmonale , pC/i* il 
soffiamento d' aria nel laringe. Ma oggi dopo le sper 
nenze di M9rgagni , Camper , Buttner, Hunfer, Schmitt, 
Le-Galloist non v*ha più alcuno ^he dubiti, che j pol- 
loni non si.' prestino ad i^nq dilatazione per .operande! 
soffiamento. Quésto . mezzo .artificiale. ^c|unque può in" 
fluire sulJfli/ . ;= . ' 

Misura del torace,'. Quivi però esso si limita a4 
alterare solamente il diamieJUrp verticale ^ e porta la, con-* 
vessiti del diaframma dalla quarta all^a quinta costa. 



*5é 

Colore e vottmie Ai sito* Ne'nedinfi morti» ir* 
yerte H Bérnty t cui poknoni furono uà arte gonfiati di 
aria, ti ha all'aeranti il rosso soHitito della ghiandola 
timo; vpta e là e special meote aU* indietro, il rosso scu- 
rd de{ fegato > ed il ros^o azzanno della ghiandaia tiro- 
idea.' Nel Toltime, o osserrato nella naturai posrzione 
de* polmoni,. o dentro il ciikidro di Bernt o l'apparec- 
chio di Daniel, éi notano le ste^sté differenze che si hair- 
Bo nel caso di ana respirazione imperfetta* 

Densità. Siccome non' può assolutamente riuscir 
mai che col soffiare aria ne' polmoni d' un bambino nato 
morto si espandano «piesti equabilmente in tutta h foro 
sostanza , sicché tra- i due 'èstr^Mil '-della respirarJoae 
fiompleta e della nntla, si notano dèlie modificazioni ri- 
feribili alla causa del Soffiamento: e sono alcuni pezzi e 
specialmente grjnferiori e del polmone sinistro tuttavia 
chiusi e duri nel mentre che gli altri si offrono cellalosi 
• crepitanti, e queste cellule nel' loro interno^ secondo 
che fo ho osservato, non presentano cangiamento alcuno 
di colore: il qual segno distingue 1* imperfetta ditatazio- 
ire per' soffiamento, da quella che é i'eflPetto d'una 
debole ma natui'ale res)> frazione. 

Peso assoluto* Non potendo l'aria soffiata facili- 
tare il passaggio del sangue per 1' arteria polmonale né 
dar adito at circolo minore, ne avviene che i polmoni 
che non hanno rSceVntò che aria non aumentano nel loro 
peso assoluto. Crrsicchè quando la docimasia idrostatica 
Indicasse galleggiamento e respirazione , e la plouque- 
%iafia non confermasse l' aumento corrispondente del peso 
assolato, vi sarebbe un criteHo per contestare il soffia- 
mento artificiale. 

Peso specifico e relativo. Non sempre ambedue 
j polmoni né tutti i Ibro ritagli galleg;;iano ae vi é sta- 
ta soffiata aWa. Restano d'ordinario specificamente pio 
gravi dell' acqua il polmone sinistro , o il suo lobo infe- 
riore. Se poi mediante il soffiamento, soprastatmo , se- 
gnarono ^1 professor Bernt nel suo cillindro un peso re- 
lativo minore dell'acqua \ pesati senza cuore ) di 163 a 
408 grani* Quando finalmente non bastassero né le re- 
fole fin qui esposte né il peso assoluto a sbrogliare li 
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ddcimas** peimottale delU difficoltà che ti può iptrser* 
it sofifiainento artificiale , . v' Ka la docimasia yascouW€ 
che viene in soccorso del perito » a gli somministra tal* 
ti ^e^ dati che bastano a confermare siffatta ciroostaniai 
ad escluderla. 

III. Allorché dopo la rottura delle membrane e U 
scolo delie acque dell' amnios la bocca del feto è situa* 
ta presso T orifizio dell'utero di. modo, che Paria at* 
mosferica possa introdurvisi , il feto può respirare iu 
(pesto passaggio; e s'egli perisse nascendo ^ i suoi pol- 
moni presenteranno naturalmente i caratteri de' nati vivi. 
Questo fu prima il parere di Osiander. Contrastaronlo 
acremente Roederer Camper e molti altri , adducendo 
che quando il feto si trova in azione , dalf utero e dalla 
vagina strettamente e per ogni verso abbracciato , è 
impossibile che possa dilatare il torace per dare enti*ata 
ali aria e respirare. Ma il Morgagni il Frank il Roose 
il Ritgen hanno tutti ammessa come possibile la respi- 
razione del feto, sporgente colla testa fuori delle parti 
genitali della madre. Fa riflettere il prof. Ritgen che 
per accertarsi di questo fenomeno « importa far giacere 
9 la madre sul fianco , nelP atto io cui la testa sta per 
» uscire dallo stretto della vulva. Uscito il capo al so^ 
» pravvenire di una nuova contrazione, si vede il torace 
» del bambino sollevarsi gagliardemente^ e la bocca e 
» il collo commoversi a modo di fare la pnma inspira- 
» zione y la quale si può anzi distinguere mediante. 
» l'udito. Appena la contrazione comincia ad operare 
» sul feto 9 l'inspirazione si arresta e succede l'.espira- 
9 zione, e se la contrazione non espelle per intero il 
» bambino i detti fenomeni si riproducono. Lo stesso 
ft succede quando le contrazioni si sospendono per qual* 
* che tempo; anzi in questa circostanza s* fa sovente 
» una espirazione lievemente sonori, e talvolta si odono 
9 grida distinte » (1). , Ci sembra però che il prof. 
Ritgeo porti la cosa trepp'oltie, e che senza negare 
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(f) Strambio Gi'or/t. Jnalii. M^Qf^tà 1828 />• 396. 
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la possibili tdi del fenomeno sf debba prudentemente ri* 
tenere , che io simili incontri v* è sempre una media o 
imperfetta respirazione , e non mai una respirazione com- 
pleta. Ciò posto vediamo le influenze che può arere 
questo fenomeno sui consueti criteri docimastici. 

Misura del torace. I mutamenti che in questi 
caài accadono neMiametri retto e trasverso del torace H 
teniamo o nulli o appfna percettibili. La sola convessi- 
tà del diaframma potrà avvanzarsi tra la quinta e la 
sesta costa. 

Colore e uolunie in sito. Ne* bambini i quali han- 
no respirato imperfettamente e per breve tempo , il co- 
lóre dei polmoni è rosso pallido alla superficie anterio- 
re f e rosso scuro alla posteriore , presentando qua e là 
qualche macchia di corlor cinabro. Questi medesimi pol- 
moni incompletamente espansi presentano i loro margi- 
ni, e le appendici lanceolate del lobo destro medio e 
del superiore , o in tutto o qua e là ottusi ; colla loro 
superficie cava coprono in gran parte la volta del dia- 
framma , e cosi si avvanzano d'alcun poco sui lati del 
peiicardio co' loro margini anteriori. ' Esaminato il loro 
volume nel cilindro di Bernt, posta la lunghezza del 
feto da 18 a 20 pollici, immerstVl senta cuore hanno 

8 ^ • 

ianajzato da 2 •-< 9 3 pollici eubi^i di acqua (1}« 

' itensità. lYe'feti che hanno eseguite alcune l'espi- 
razioni prima di essere totalmente emessi dal seno ma- 
tèrno; si veggono sul polmone destro e al lobo e lembo 
suo superiore molte cellule enfiato d'aria, ma nessuna 
se né riscontra né alla superficie né denteo là sostanza 
del polmone sinistro. Coteste cellule si distinguono da 
quelle che vi genera del pari un soffiamento artificiale, 
perchè nel caso d'incodta respirazione esse presentano 
un color rosso chiaro. 

^ i l i IW*»»»— ^>^ 



(i) Dovunque in questa Lezione si parla delle misure a pol- 
lici indicate dal Bernt , s* intende sempre a poliict di Vienna. 
Toccherà poi ai perito di ridurli a quelli , che sono in Talore 
nei ììiozo dove egli eseicita il suo offieio. 
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Peso assoluto. Secondo il metodo di Plouquet 
queste imperfette respirazioni dovrebbero segnare una 
proporzione media di peso tra i polmoni e il corpo del 
neonato , cioè come 1 «p t 70. Secondo il metodo di 
Bernt presa l'ordinaria lunghezza de* bambini a termine 
da 18 a 20 9 il peso de' polmoni senza cuore dovrebbe 
essere di 1 oncia e dramme 5 ^ ali* incirca. Secondo la 
nostra docimasia il peso del fegato dovrebbe trovarsi a 
un dipresso simile a quello dei feti nati-morti; laddove 
quello de* polmoni dovrebbe segnare un punto medio di 
accrescimento (f^* 

Peso specifico è relatwo* II polmone destro si 
espande nelle prime inspirazioni prima del sinistro a ca« 
gione dell'aorta la quale abbracciando e comprimendo 
il bronchìo sinistro, toglie all'aria a bel principio il li-' 
bero ingresso nel polmone corrispondente. Quindi o il 
feto respiri imperfetttmente prima di nascere, od anclie 
nato, per una estrema debolezza vitale non riesca coi 
primi conati inspiratofi a indurre ne' polmoni, . tutto quel 
mutamento che 'lascia^ poi in essi le tracce di una com- 
pleta respirazione , i resultati del peso specifico e rela- 
tivo sono i medesimi e possono riferirsi atte mistire medie 
della respirazione imperfetta. Sarà dunque necessario in 
questi casi , che i polmoni sieno immersi nell' acqua uno 
per volta, ed anche a 'ritagli. Forse il polmone sinistro 
non galleggerà sempre al pari del destro; ma quand'anche 
galleggiasse , vedremo poi certo affondarsi i suoi ritagli 
tolti dal lobo inferiore. I polmoni dei bambini che han- 
no respirato imperfettamente , se precipitano hanno un 
peso relativo maggiore dell'acqua, secondo le tavole di 



(i) A Boe di confarmare vieppiù la base Gsiologica sulla 
quale abbiamo fondato la nostra nuova docimasia pneumo-epati- 
ca , ricorderemo qui la seguente sentenza dei prof. Rolando 
M Tosto legato il cordone ombclHcale il volumie del fegato di- 
11 miooisce a segno , che viene portato in aitò e » destra insie- 
11 me col ventricolo al' quale brotasi. oaito > „ ^Ai^atom» fisM, 
S. 8i. ) 
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Bernt, dt t't 20 grani': fl#< gaUaggiaHo* la h»rìn& minore 
di 87 3k 4V0 granì 9 pesati senipi*e senza cuore 

IV. Uno de* più gravi opponlineotf che si fecero ìd 
passato contro il valore della dLocimasia idrostatica fu la 
pii-trescenza , in che pptevano p&^ssare i polmoni, per la 
f|ual causa potevano anche galleggiare i polmoni' d' un 
feto nato morto. £ legge comune atcitti i corpi animali che 
Sì corrompono douo morte per putredine , lo enfiarsi per 
lo svolgimento de fluidi elastici che sviluppa il processo 
chimico della putrefazione. Per tal modo y siccome av- 
viene de* cadaveri degli annegati i quali corrotti che sodo 
ascendono alla superficie dell* acqua y i polmoni imputri- 
diti si rendono specificamente più leggieri del fluido ia 
che s' immergono. Hebenstreit modificò colle sue sagge 
riflessioni il valore esagerato che pretendevano di dare 
alcuni a siflàtto opponimento. Egl^ avvertiva che i pol- 
moni ^ono gli ultimi visceri che neJ cadavere si corrom- 
pano : che i polmoni putrefatti c|* «n feto che non abbia 
respirato più lentamente calano nell' acqua . non però vi 
galleggiano : ch^ il veder giilleggiare un -i^olmone fradicio 
nell'acqua dipende piuttosto dalla maggior densità dell'ac- 
qua medesima pel liquame putrido che in essa nella im- 
mersione si discioglie, di quello che dalla leggerezza che 
abbia acquistato il viscere per il processo putrefattivo: 
che il, colore fosco de* polmoni che non hanno respirato 
non si muta così per putredine in rosso-pallido , come 
SI osserva in quelli che hanno respirato* infine egli ri- 
duceva la questione a questi ultimi termini : se la putre- 
fazione è incipiente questo non basta a rendere i polmooi 
d* un feto nato-morto più leggieri dell* acqua : se il grado 
di putrefazione sia oltremodo avvanzato , in questo caso 
è naturale che nessun giudizio positivo potrà sommini- 
strarci la docimasia Cum summa putreao animadi^er' 
titur y ìpsique pulnumes faetent , in dubio questionem 
relinquere satius est. Cosi l* Hebenstreit* Oggi a qual- 
che grado di maggior precisione possono esser condotte 
le influenze 9 che può avere il processo putrefattivo dei 
polmoni su tutti 1 principali elementi docimaattci* 
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Misura del ioraeCé Un iaoìpitfote proeetio p^tl1^• 
dmoaoy se il fela noD ha respirato, noo porla vertm 
eangia mento ne* diametri del torace r lina eceetsiva putre^ 
dine li rende immensurabili. 

Colore e volume in sito Poca o niuna differeasa 
una media putreteione induce nel colore, e nel. volume 
in sito de' polmoni de' feti ^ che non hanno respirato. 
L'insopportabile leazo subentra piuttosto a distinguerli* 

Densità. La compage yescicolare.de' polmoni tocca 
da processo putreCattivo è pia flaccida , si spappola , e si 
rende anche talora semi-fluida. Le polle aeree che n' e- 
SCODO sotti acqua presentano quelle varietà da Hunier 
descrìtte ^ e da noi poco sopi'a accennate^ 

Pesoassoluiù» Una media putrefazione con fermento 
di sangue accompagnato da molto es<i^.reato , indqce sem- 
pre una diminuzione di qualche grado n^ peso assolato 
de' polmoni. 

Peso specifico e relativo . I polmoni presi da una 
decisa putrefazione, checché ne dica l' Hebensfreit., gal- 
leggiano.: e questo fenomeno altererebbe moUissimo i 
resultati della docimasia , se non vi fosse uo mezfto onde 
scuoprire s'essi * galleggiano per respirazione o' pefr pu- 
trefazione' Questo consiste nello spremevi i. I fbimoni 
putrescenti Tenendo spremuti cessano. di galleggiai^ew 

Benché adunque quest'ultima circostanza della pu- 
trefazionje sappia pure .alte**are alcuni resultati' della, do- 
cimasia polmonal^, presenta però anch'essa, de' carutt^ri 
tali, che non é' facile confondere colle altre cause che 
sanno influire sul volume e sulla massa dei polmoni dei 
neonati^ E devesi Okssoi'vare infine, jche questa circostanza 
non potrà complicarsi negli esperimenti docimastici , che 
quando si tratti di media e incipiente «putrefiizione; im- 
perocché se. questa avesse toccato l' uUimo suo grado» 
non solo le sperietize che si vi feriscono ad essa , ma an- 
che tutte le altre cadrebbero, pel* la. «impossibilità di 
sottoporre a loro un viscere già disfatto. ' 

Formonot appendice alle quattro principali circostanzo 
(inora esposte e considerate, le. seguenti possibilità. Un 
bambino può nascere contenuto nelle sue membrane : pu^ 

Puc. Med Leg. VqL /. M 
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€8B«r soomieriiD imn«di*taindote dopè nato Mtr.Bc^aaf 
può nascere per i^aalunque altra sia causa «a Ulato di 
asfissia.' Iti tirtti questi casi il neoaato può vivere per 
alcun tempo, e quindi morire senaa ohe vi sta stata re* 
aptrazione. Riflettasi qui principalmente che i primi due in- 
contri sono! rarissimi ad avvenire; in secondo luogo che 
considerata la causa d' infanticidio inerentemente alla legge 
non mi senbi*a che facciano difficoltà. Giacché la iegge ^ 
«eir infanticidio contempla sempre T infante nato vivo, 
essia entrato nella vita propria il primo atto della quale 
è fuor di dubbio la respirazione. Pertanto un neonato 
che trovasi ancor chiuso nelle sn^ membrane ^ un'altro 
che immediatamente dopo emes»o dall' utero s' immerge 
in un fluido irrespirabile, questi se dut*ano qualche poco 
in vita« la loro vita non è quella che contempla la legge, 
Ma è tuttora Una vita intrautepinà ; epperò io penso che 
in medicina legale abbiano a considerarsi questi feti come 
nati«^morti« Quanto ai bambini asfittici si deve conside- 
rare che potendo avvenire la respirazione ne' travagli dei 
parto, il nascere d'tin bambino asfittico i nella maggior 
parte de' casi accompagnato da una respirazione precorsa 
benché imperfetta ; se questa non ha potuto assolatamente 
aver luogo , per le ragioni di sopra esposte , sono da ri* 
guardarsi come non entrati nella vita propria ; essendo ia 
respirazione quella che segna il punto di divisione delia 
vita intrauterina da quella, donde incomincia la legge a 
basare le sue richieste nell' infanticidio. 

14- Si é veduto perle cose in quest' ultimo paragrafo 
dichiarate, come la docimasia poimonale analizzando ad 
una ad una queiie principati circostanze y che inti*icavano 
e indebolivano il valore de' suoi dati positivi ottenuti 
dalla^ respirazione completa e dalla non aflfatto seguita, 
• lungi dal cedere alla forza delie eccezioni ha trovato anzi 
in esse da poter stabilire de' resultati medi , e fissare una 
iserie di cause modificatrici , alcune delle quali sottoponi- 
bili a calcolo, altre per caratteri sensibili abbastanla 
'manifeste, che hanno valuto a rendere più analitici pia 
estesi e prò dimosfrativi e convincenti gli eperimenti che 
la costituiscono. Ma quando bene la docimasia poimonale 
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da tasli e tilt alul» sostenuta non bastasse ancora a di- 
mostrare quanto da lei si esige nella questione «della vita 
jiregressa, gicfva sapere che altri due^ generi di docimasie 
par vi sonoy eioè la vascolare e la abdominale j che 
sottentrano quasi sempre ad avvalorarne e renderae pili 
evidenti le conseguenze. 

La daeimnj^ ^foscolare ha consistito fin qui iq 
una serie di osservazioni assai imperfette sul cuoi*e t 
grandi vasi i Tasi polmonali e sti altri rami del sistema 
circolatorio 9 col solo scopo di dedurne la preesistenza di 
una circolazione' sanguigna. Quindi si è ricorso alle ferite 
sanguinanti 9 ai suggellamenti legittimi come indrzi di 
preesistente vita del neonato. Hebenstreit Mahon Tortosa 
e moltissimi altri sono in quest' inganno ; vale a dire che 
essi non sono entrati nello spirito della questione , e han- 
no perciò smarrito il cammino e non potevano lasciarci 
ohe inconcludenti parole e disputazioni. Cotesti segni di 
cìrcolazion genei*ale e di vita , quand* anche fossero fuori 
d'ogni dubbio contestati ^ nessuna parte prendono nella 
questione dell* infanticidio. Imperocché in questa non si 
tratta tanto di provare la vita colia circolazione entro Vn* 
tero ; ma la vita e la circolazione fuori dell' utero. Ecco 
dunque che lo scopo principale di sifiatta^ docimasia deve 
esser quello di verificare il miovo circolo sanguigno , che 
avviene netl' infante nato vivo , e non la cii*col azione in 
genere che gli è propria* ancora entro l'utero 9 e di cui 
possono esistei'e segni al di fuori di ' esso anche in un 
bambino nato morto ne' trd vagli- del parto ; ed a eonte» 
stare la nuovo' ciroclaziene del neonato vivo nulla valgono 
^^ le esterne -effusioni di sangue né i suggellamenti cosi 
detti legittimi, ma invece è mestieri che le osserv&zioni 
sieno dtretle a riconoscere precisamente le mutazioni » 
che ebbero luogo nel sistema circolatorio di un feto che 
'* é già messo in rapporto vitale coli' atmosfei*B. E que*- 
*le non si possono ravvisare che nel fero ioter-auricola* 
1*^9 neir^perttira semilunare^ della valvola d^ Eustachio 9 
^\ condotto arterioso 9 nelle intei*ne cavità delle grosse 
arterie, e nei vasi ombelltoali. 
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Il.lor* iftterraurW*Uve ^ effettaatosi il eirtola aiiaArtf 
ti «blìlera ; talmeotechè il troTario tale è aempi'e sego* 
•oftlanto di seguita respirazione. Deesi però cicerdare 
gualche raro caso in che affatto non chiudesi , e ne segue 
un' imperfetta circolazion polmonale e ossidanooe di san- 
gue y siccome hanno pensato alcuni nel ricercare la causa 
prossima del morbo ceruleo : deesi anche aver in mente 
che r anotomia patologica qualche rarissima volta si è 
pure incontrata in una duplice aorta nascente da ambi t 
ventricoli 9 i quali vizi istrumentall potrebbero pur coe- 
sistere con una respirazione e una vita imperfetta, e 
«resistere del pari colla non seguita obliterazione del 
foro: dei Botallo. Vuoisi ancora riflettere , che solamente 
qualche giorno dopo che si é stabilita la respirazione 
avviene, che il foro al tutto si obliteri- 

Sull'apertura semi lunare della valvola del foro ovale 
I* Haller ci ha lasciato le seguenti osservazioni I. che nei 
feti nati<-morti suol trovarsi affatto in basso , e il sangue 
che dalia cava ascendente si versa nell' orecchietta destra 
del cuore 9 passa nell* orecchietta sinistra* II. Che quests 
situazione , dalla media respirazione sino alla compieta e 
all'effettuato circolo minore, va facendosi sempre pia 
alta, finché la valvola si rivolta interamente, e aderisce 
al margine inferiore della protuberanza lowenana* 

Le alterazioni a cui va soggetto il condotto arteriosa 
( ductus arteriosus comuniùans ) ne' feti maturi nati- 
morti, io quelli che hantoo incompletamente respiratOf 
in quelli che hanno vissuto più ore,- sono, le seguenti 
I^ e' primi è di forma cilindrica, largo * come il . tronco 
dell'arteria polmonale, lungo quasi un mezzo, pollice. 
Ne' secondi la forma cilindrica è convertita in quella d'un 
cono troncato colla base verso il cuore. JVegli altri sino 
a quelli che hanno vissuto più giorni, riprende alquanto 
la foi*ma cilindrica , ma la lunghezza e la larghezza vanno 
a grado a grado diminuendo » in ragion inversa delta 
maggior larghezza che acquistano le arterie polmonaliy 
finché convertito in una specie di nastro chiudesi inte- 
ramente. 
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Non dereti omettere di fissare anche Tàttensione 
Mille partì interne de' rasi arteriosi precordiali. Il nuoro 
processo chimico^-organico delta ornatosi , che si effettua 
per la respirazione « oambiaodo la qualità del sangue ohe 
iMnsinua. ne* detti vasi deve riuscire alle parti di essi- 
come stimolo inconsueto, talché a luogo a luogo debbo- 
no esse ^ presentare delle macchie o razzatore rossigne; 
il qual fenomeno non deve avvenire per certo ne' bambi- 
ni, ohe pedrono senza aver respirato. 

Potranno infine valere a soccorrere cotesti criteri 
della docimosia vascolare le osservazioni , che si faranne 
mi cambiamenti de* vasi del cordone «oìnbellicale. Ne' feti 
che hanno respirato , un' ora all' iocirca dopo la nascita 
il fanicolo suole presentarsi. d* un- colore verdastro al* 
guanto avvizzito , e rosso nel punto della sua inserzione;. 
Yent'ore dopo crescendo sempre T avvizzimento si offre 
diseccato nella sua esti*emità ed è men rosso il punto 
d' ioserzione* Dopo quaranti ore è tutto vizzo e quasi 
•ecco e non resta che un' areola rossa nella p^le dell' ab- 
dome al punto dell' inserzione. ■ Tutti questi cambiàmentt 
uon avvengono y qualora la reapirazione non .abbia avuto 
luogo 

Ciascune vede che la docimasia ' vascolare » imcoi'chi 
preseotasse caratteri meno incostanti e più prossimi ai 
primi momenti di vita estrauterina e tuttora Imperfetta 
e ristrettissima né basterebbe giammai per se sola allo 
scioglimento del problema biologico che qui si discute^ 
Ma pud conoscerai altressi com' ella non debba essere 
emessa , somministando molte prove ausiliarie alla dacìr 
masia de' polmoni, 

15. Altrettanto avviene delta docimasia abdomina' 
le y aneli' ella • per manco i di ossei*vazioni finora 'imperfet- 
tissima. Gli organi della digestione e delle eserezioni 
subito dopo il parto ponendosi in nuova attività 9 dovreb- 
bero per ciò offerire alterazioni notabilisBime» messe ia 
confronto collo stato pressoché inerte di eotesti apparati 
organiei nella vita in*tra«terìnai > IVla che se ne è conó- 
sciuta finora? Chi vorrà oggi fidarsi alla vacuità o alla 
ptenexsa della vessicà orinarla p ehi alle intf stwa piene 
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o voote di mecoaio , chi alU cistifelleA oUiDdtìca o piri-> 
ferme ? Vivono talvolta gì* infanti qualche spazio di tem- 
po sema evacuare né meconio né urina; Cipoasono era<^ 
cuare l'uno e l'altt^ prima di nascere per efletlo delle 
sofferte compressioni abdominali ne* parti idiffiòoltotir. €osl 
pure i cambiamenti nella forma della cistifellea^ non pre* 
stano nessun criterio 9 non effettuandosi che dopo vari 
giorni di vitni. Il proféBernt conviene anch' egli che quan- 
to al fegato , il ristringimento del condotto d* Arandi verso 
la vena porta ^ merita tutta la nostra attenzione come 
segno di vita propria nel bambino. Quanto 411 '^ngiamen ti 
attendibili dello stomacò e delle intedtiaii , egli ha no- 
vellamente stabilito I. Che ne' feti nati«morti lo stomaco 
€ di figura rotonda y contsenè un umoi*e albuminoso, gli 
intestini tenui sono assai ristretti , ne' crassi trovasi ordi- 
nariamente meconio giallo o giallo-oscuro , ti quale si fa pia 
consistente e di un colore bruito^ verdastro noli' intestino 
retto. IL Ne' feti de' quali fu soffiata aria o che hanno 
subito un prpcéjiso di putrefazione , gonfi. d'aria si tro- 
vano lo stomaco il duodeno ed il digiuno. III. JNe''feti che 
hiinno respirato completamente la forma dello stomaco é 

Eiù obluasa , ti meconio è nel colon discendente. IV. Nei 
ambioi (£e hamio ' vissuto alcuni giorni lo stomaco con- 
tiene latte aggrumato 9 o rimanenze di 'sottanse aKmen- 
twì o velenose , le intestina affatto o quasi affatto vuote 
di nneconio e con decise materie fecali. Se togliamo que« 
sto quarto criterio il quale nelle cause d' infanticidio è 
oulio ) pèrdendo i bambini la ' vita o nel nascere , o poco 
tempo 'dopo ; gli altri tre si riducono ai mutamenti nella 
forma dello stomaco 9 e al colore e alla discesa e pre- 
senza del meconio. Abbisognano anche' vaii giorni di vita 
perchè riescano calcolabili i cangiamenti di foivia nello 
•stomaco de' neonati , e in quanto al meconio già vedem- 
mo di sopra le -ciivsostanze* che rendono ■ questo segno 
incostante ' e' fallace. La docimasia abdominale adunque 
non può offrire che pochi 'indizi presuntivi oì ausiliari, la 
di cut verificazione, senza qtielli che - si cavaifo dalla 
polmonale,<. sarebbe sempre insufficiente a proviare la pre- 
vita propria del neonato* Che-aoii a quest'altimo 
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mtof eifa vale assai mcagi della docimasia vascolare ; 
Imperocché quando beae le sperieoze sui poln^opi ares- 
jero accertata una seguita respirazione , se V esame dei 



ae la docimasia v^^colarie in un feto a termine ci ma* 
strasse il .canale arterioso e il foro di Botai obliterati, 
l'apertura aemilonare della valvula assai in alto, il cor^ 
doqe o^ìbellijcale al suo grado massimo di avvizzimento 
e prossimp a dis.taccarsi i noi saremmo in diritto di .con» 
eludere . che il feto ha vissuto dopo la nascita. Al che 
non saprebbero mai giungere i segni che somministra la 
docimasia abdominale» 

16*. Riguardo adunque alla prima questione si può 
concludere che il problema meaico-lega|e se l'infante 
abbia vissuto o no dopo la nascita, si può risolvere in 
modo assoluto dinpanzi alla legge , e non soltanto dai 
suoi estremi positivi, ma fra questi si puoi ancora (issa* 
re su prove ^on dubbie un punto medio di vita imper- 
fetta, pu^ sole circostanze^ come quelle che impedisco*" 
no la serte necessaria degli sperimenti, possono come; 
vedemmo metterci nella umiliante impossibilità di deci* 
dere:. queste sono lo abbattersi In insigni viziosità istro- 
mentalt si del cuorfs come de' polmoni, e una decisa pu- 
trefazione, di essi e del cadavere. Meno questi c^asi ch^ 
sonp pui' rari a presentarsi , negli altri , oggi sono per 
noi i mezzi docimastici tali e per tanti modi variati ^ che 
non sarebbe, che per nostra negligenza o impotenza s< 
non giungessimo con essi al resultato che ne bramiamo» 
Noi fu^iremo le gjuste accuse di negligenza se convip- 
ti del principio c^ie de* mezzi docimastici finora esposti 
nluop e superfluo, li adopreremo con la dovuta grada- 
zione tutti quanti essi sono : ma saremo del pari al ca^p 
seiojpre di schivare le accuse d' impotenza ? Io qui non 
parlp , ai p^of^s^sori di medicina legale , i quali per lo pi$i 
situati nelle, grandi città possono rinvenire facilmente tutf 
to ciò che loi:o per gli spertnienti in questi casi, è ne- 
fessarip,,e si può anche supporre ch'essi medesimi, p 



le corti lit f^ustìzik cut toDo tiààeiti oé lieno provtecìiitì / 
per cfueèti aoa sarebbe ammissibile un referto 9 nel quale 
Aoti apparisce Taver proceduto a tutte le sperieoxe do- 
cimastiche per ixiancanza di opportuni isiromedtì. Parlo 
soltanto di que* medici delie piccole città o paesi, i quali 
tramutati all'improvviso due o tre volte 1* annd dalle 
circostanze in medici legali 9 si trovano sprovvediiti di 
tutto che è necessario per completare il numero ed ese-^ 
guirte còl) (Precisione le indispensabili sperienze. Nelle 
tàìxse d^ infanticidio essi non praticano d* orditiario che U 
docimasia idrostatica , e la plouqueziana. Quando adunque 
essi adoperino la prima con tutte quelle cautele che si 
sono di sopra per noi accennate , quando nou trascurino 
la misura del torace , le osservazioni del colore delia den- 
sità del volume in ^ito de' polmoni , quando a tatto ciò 
aggiungano 1 Criteri delle docimasie vascolare e abdomi- 
nale , e su tutto esattamente ragionino , i loro referti 
saranno ammissibili colle due seguenti condizioni : L che 
iodicbino per quali cause non procedettero alfe altre ne- 
cessarie sperienze. II- che nob avendo potuto completare 
il numero degli sperimenti ,. non osino mai àffefmativa- 
ihente bronunziare stilla goduta ò non goduta vita dell* in- 
fante* Ma Questi referti quantunque scusabili dal iato dei 
tnedici qui Contemplati , a che valgono poi per i giudici 
delle piccole città e paesi? Assai poco, per non dir nulla. 
Intanto il corpo del delitto è distrutto , né ponno pili le 
povere imputate ò le corti centrali instare per nuova 
perizia. La condanna di quelle , la giustizia di queste è 
interamente appoggiata ad un libello, che per necessità 
non può essere che imperfetto, e ingannevole. Perchè 
jidunque inutilmente nbn si proceda al gnasto^ del cada- 
vere deir infante , Iti luoghi e da periti che sono nella 
impossibilità di eseguire quanto è ordinato dalla scienza 
ne' casi d'infanticidio ( ed a questi a maggior ragione si 
potrebbero aggiungere quelli di veneficio j dovrebbe uo 
lauovo Còdice Penale stabilire, che in cosiffatti luoghi 
non avessero i giudici altre facoltà, posto l' infaoticidia 
• il veneficio , che di prendere in custodia severissima il 
cadavere , t ohe nel medeiioio tempo dastero dell' avvenato 



Étt prootitsiiHo àrtì$o Me (sòrti centrali,. «Il« quali ••!« 
taoto toccasse lo scegliere e il Biainlare dotti periti e 
provveclnti di tatti i necessari messi per istituire le ne» 
cessarie sperienze. In altro modo la pratica medico-legale 
resterà senapre addietro le mille miglia dai progressi at- 
tuali della scienza , e le eaase d' infanticidio si tramute* 
ranno facilmente o in caraificine di innocenti o in asso- 
luzioni di scellerate. Imperocché , come dicemmo ^ i no» 
stri tentativi sono giunti a poter dimostrare positivamente^ 
che un feto è nato vivo ; e questo è il primo fondamento 
della procedui*a criminafe in questo genere di delitti ; 
ma tale dimostratione non pud ottenersi , se non da ohi 
lappia e poSsa adoperare e connettere insieme tutti gli 
sperimenti , che sono a ciò necessari 

Ottenuta che* si abbia sitfatta dimostrazione^ e riso- 
Iota pertanto la prima questione appartenente ai casi 
d* infanticidìb ; segue a dimandarci il tribunale 9 come 
avvenne che il neonato vivo morì. Fu naturalmente , fu 
per daso , fu per colpevole trascuranZa violenza ? Questi 
oggetti^ connessi alla seconda questione foimeraoBO l'ar- 
gomento della lezione avvenire» 
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«., ^9^<?^rf^ gt^ i^fUi JiìU qadayer^^ <? loro com- 
parazione cogli ef(^f.tfL 4isUe tiiqrti . i^atUrali « 
casuali 12. (Jondusione. 

1. ^^oQ tutto che I ÌDtei*rogando la vita e la morte, sia 
pervenuta la scienza nostra a scuoprire, che il feto nac- 
que vivo; nondimeno la imputata non è ancora delio- 
quente, non gravita ancora sul suo capo la censura della 
legge pompeia de' parricidi» Dipende dallo scioglimento 
di una seconda questione criminale il decidere se V ac- 
cusa è provata o falsa, se l'accusata deve punirM od 
assolversi. L' alternativa é terribile , e più lo è in que- 
sto che in altri delitti. Nel furto , dice il Magnani , paò 
disputarsi se sia qualificato o no , se sacrilego , se arrivi 
alla somma baonimentale , e cento altre simili cose: 
odi' omicidio se sia rissoso bestiale premeditato j ed il 
reo é allora avventurato a diversi gradi di pena secondo 
la diversa qualità della delinquenza. Neil' infanticidio solo 
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la ma<be • uà' empia, o ud* iEiooccnte (l), Coatcchè i< 
nella questione potè aver luogo un «eiito direi quasi iusse 
dì scienza dal canto nostro; in quest'ultima non parla 
obe la fredda, ragion critica del fotte f e deve tutto prò* 
cedere con una analisi comparativa la più giusta e la 
pia severe» poiché è qui T intimatum d'una sentenza > 
che una misera rese .vittima d' amore attenete palpitante 
da noi e da. noi soli; è qui dove la ginstiiia spera finat* 
mente ottenere il desiderato trionfo* 

Tutte le operazioni instituite per risolvere il prime 
problema ne' cdsi d' infanticidio , menano alla conclusione i 
o che il feto e nato morto 9 o che é nato vivo. Dall' una 
e dall' altra di siffatte decisioni procedooo in seguito tante 
altre inchieste: del <^rimitiaJtste , che sono appunto quelle 
che «sporremo ora » e per le quali soltanto si può giun^- 
gere alla completa cognizione del fatto. Dato adunque 
che dalle sperienze docimàstiche sia resultato al perito , 
che il neonato pos^ 'essere nato morto, non debbono 
qui fermarsi le sue indagini » perocché la colpa può ri* 
montare a qualche giorno innanzi il nascimento ; ed eccolo 
quiodi necessiteCo ajdiehiarare éome e qmndo può esser 
morto cotesto feto$ e se* la sua morte é avvenuta entro 
r Otero ) per quali cause é avvenuta, e se finalmente 
questa morte può essere stata T effetto dei travagli me- 
desimi del parto. Dalle quali quistioni si passa poi à 
quelle che inguardano esso fetn già venuto in luce, e sul 
quale le sperienze doeìmasliche hanno già contestato^ la 
vita. 

2. Tanto perchè , come si è* detto , la colpa può 
rimontare a qualche giorno innanzi il nascimento , quanto 
ancora perchè trattandosi d'un feto nato morto sieoè 
sempre più conviacentt nel pensiero de' giudici le cause 
naturali .che > possonb averlo fatto perire entro l'utero, è 
rifulga sempre piìi la innocenza della pretesa delinquen^ 
te , deesi da noi investigare da tutti i lati tutto ciò ehe 
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|iuò ay«tfe colla massMn» possibilkà iniait» a tpéghere ti 
«{•tii <ddl.iii6oaato. E ricei'chei^eino qusste oaase, pjrìmo 
io alcune nnlattle fkdla imadve $(^Eerte ,. e iti ilcime ester* 
U€. mecoaniche oSese delle' quali questa pi-esentl ancora 
It tracce : 3ecoi|dai*iaaMltite indagheremo se le dette tracce 
$t «laoiles tasserò sui feto medéstnio, o come coosegvente 
deir accaduta sua- morteiy o come effetti d'interrotto cir- 
cola sangifigoo fra esso eia madireyio come effetti di 
malattie comuni alla pregnante le* al ^oMato: tn line ri«' 
Wolgereno^ anche la nostra. atteasioneagtiiinroioòri fetali 
pec conoscere , se. da gravi alterazioor che ritrovinsi ia 
questi-, possa airer avato sorgent» la -spenta vita del 
Ifambijio. 

Bisogna keoe che le malattie sofferte datila pregnante 
DMop Hate gravissime perchè abbiand potuto influire vaulla 
IModuzIone organica' d* un feto già prossimo al completo 
suo f viluppo ; e vincere quella specie di indipendetiza 
ilsiolagica che acquista il gin» e il ^verno delle sue 
fiiniboi vitali. Talvalt» anzi avvengono casi meraTÌglibsi 
di vjta. conservata nel feto, nel mentre che gli organi 
della madre sono attaccati dai preteeSsi morbosi i piit per- 
ti0*baniti i più dissolutivi: la vita slessa della madre può 
«edere ali* impero d' una mortale malattia , e quella del 
kè9 conservarsi. .'In mezao però a questi av veni meati 
■uccede aitrettanie fiate il contrario.- I<vi^i oi'gàmci e 
istriimentalt de' visceri e de' sistemi che fanno parte della 
«iBvjtà toracica e abdominale possono permettere per azion 
meccanica revolu7<ione del germe sino a un dato punto, 
M di 14 del quale debba di necessità troncarsi la vita del 
fjeto. Che se quest'epoca ^. fra l'ottavo e il nono mese, 
pam!) combinarsi coli' epoca naturale d' un parto , e colla 
moct^ del feto seguita ppoe avanti aU^ sgravo* Le ma- 
lattie consis.tenti in gravi alterazioni del tìuI' mo'vimeoto 
sia del sistema sanguigno sia del nervoso , possono agire 
anche. queste come cause ..di ^uel perturbamento di ci^ 
eolo tra la madre e il feto, che è attfssimo a portare 
alla morte; e le commozioni spasmodiche violente e im- 
provvise potranno altrettanto, siccome si è altrove pro- 
vata , parlando dell' aborto Rare volte però accade che 
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BÌffatle nalallie Iflseioo di se •«giri mibilt e permatoonti :• 
l'are volte accada che sì possa Mettere io corrispoDoeiiB* 
ciò che si trova nel feto morto e l'abito nervoso della 
madre, od un suo staio convulso abitualmente periodico»' 
Delle malattie a processo cbimieo-organioo , interessante 
la nutrizione U esalazione ecc. poche pur son quelle., 
che danno adito a dimostrare la loro efficacia a produrre 
la morte in un fèto , prossimo al termine del suo' svi^ 
Inppo. I reumi noi potrebbero che colle loro conversioni 
morbose in idropi e m vìzi precordiali : le infiamtnazioot 
non giungono a tanto q«asiché mai dovendo prima nata* 
ralmente i loro eaiti fatali troncar la vita della madre* 
Io ho veduto nella marchesa Politi di Recanatt ,che ad 
onta d'una gravissima pneumonlte che degenerò in una 
vomica y ad onta dei salassi rèpplicati che btsognavono 
per sottrarla dal perìcolo mortale in che ella stette peip 
più. giorai, il feto visse e le venne in luce bastevoJ* 
mente nutrito. Le malattie costituite da mancanza di 
nutrizione da anemia» quelle consistenti in processi di 
cacotroiia che interessano il fonte della riparazione òrga» 
nica e della nutrizione del feto, a preferenza delle altre 
possono essere messe a confronto della atrofia d'un feto 
nato morto* La conférma dei nervi placeritali uliima* 
mente enunciata .dal Baver (lì. Potrebbe anche vender 
ragione dell' influenza d' una idiopatia nervosa sulla vita 
del feto* Ha .in quest'ultimo certamente non resfcereb* 
bere segni da mettere in corrispondenza colla mÈiIattia 
della madre. I veleni che agiscono nel sabgue , non sa* 
prebbero risparmiare la vita della madre per agir sole 
contro quella del feto» J veleni irritanti o caustici riuscireb- 
bero assai pillinoci vi'> alla prima che al secondo. Non- è così 
de' contagi. £ indubitato che alcuni feti sono nati con pa- 
pttle vaiolose^ e morbillose* Passano adunque alcuni con- 
tagi dalla madre al feto. Ora queste tenere macchinette 
possono soooombere sotto l'azione d'un contagio 9 al 
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^9MÌ9 resiste là prégmote. Nbn saprei sé attrelftante 
possa avreaire de* missiiii. È certo però, che una feni^ 
»ina da me carata in Roma di 'Una penticiosa letargica, 
gravida di 8 mesi, che prima seitiva bemssimo r rìm- 
bai» del suo feto j lo partorì morto al secondo paros-* 
sismo, e che ella rimase superstite. Quando adunque 
dalle deposizione deUa toadi*e , e dalle sofTerenae cut è 
andata soggetta luogo la gravidanza chiaramente resalti, 
eh' ella poco prima del parto pati d' une di tpiè' disastri 
morbosi che valgono ad occasionare la morte del feto; 
quando con questa malattia stiano in' perfetta corrispoo- 

andc 

già , ^_ 

dlaare avvenuta la morte del feto pritna del parto e 
dfefahirare insieme per quali cause nocive incolpabili sia 
avvenuta. Che se poi si trattasse di ferì te fratture con* 
tusioni lacerazioni trovate sul corpo» della grav Ida , quan- 
do queste meccaniche offese fossero accompagnate da 
segni di simil fatta sul corpo del feto estinto ^ e questo 
fesse a termine, queste cause, ciascun vede, ohe po- 
trebbero essere imputabili alla madre stessa , e* allora h 
questione si confonde con quella dell'aborto criminoso, 
ad onta che il feto sia nato a termine* ' 

Fra i caratteri che può offerirci il feto come signi- 
ficativi della sua morte avfcnuCa nell'-uteru materno, 
uno dei principali è la putrefaeione. Avvertasi però 
che il feto chiuso nel ventre imputridisce assai lenta- 
mente » e quando avvenga eh* esso presenti questi segni nel 
parto o poco dopo, indicano che la sua morte é avve- 
nuta molto prima della sua sortita dall' siterò. Devonsi 
afiohe questi feti trovar privi di uAtume alla pelle, men- 
tre questo viene preventivamente d|86Ìolto dalle acqae 
dell' amnios. Nel valutare però la putrefazione come 
segno di morte nell'utero, giova soprattutto ricercare 
il tempo che è passato tra il parto e la ispezione. Se 
si tratta di molti giorni, allora perde questo criterio 
tutta la sua forza; perché il feto poteva esser nato vi- 
vo, ed esser poscia morto e passato a putrefarsi per 
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tilt t^ altre cagioni cbe pfr* quelle cbè- qui «rie^rchian». 
Ha se è nel parto o p«eo dopo ohe noi li riacoDttfiamo^ 
comproveranno allora soltanto la morte entro l'utero» 
lodicheranoo altra canaa di morte per interrotto clreoU 
sanguigno tra la madre e il feto , i solchi circolari e 
profondi al collo 9 gli stravasi di sangue o le suggella- 
zioni al cervello come segni di avvenuta , apoplessia > e 
gli scoli sanguigni dalle orecchie dal naso e dalla boc- 
ca , e le raccolte parimenti di sangue in altre cavità* 
Potrebbero anche esser bastanti talvolta a provare la 
morte inlrauierina alcune malattìe istromentàli veriOca- 
tesi nel feto stesso s come le iosigni mostt*uosltà , la de- 
ficienza dei foro ovale o del condotto arterioso, la gi^O" 
dezza eccessiva del timo^ le atresie della bocca del na* 
so con sangue muco o eoa le mefaibrane dell' uovo , ^d 
anche le rigiditik muscdani e le turgense de' vasi, con*- 
secativi di aflPezioni tetaniche «offerte dal feto ijtesao 
nel seno materno. Ma le tracce morbose che sapranno 
meglio confarsi alle cause mortifere gKà mcontr^te nella 
^adre , saranno le raccolte .aequase nel cranio nel basso- 
mentre nel toraee nel pericàrdio 9 la complessione oltt*e- 
modo gracile e dorotica, e Io siato d'ipotrofia e di 
anemia, effetti di miseria di fluisi aanguigni di deliqui 
sofferti dalla madre, gli e^ntemi vaioloso e morbilloso 
sopportati pure dalla pregnante f ulceri ragadi porrificht 
affetti di lue venerea* 

Gli involucri stèssi del feto presentano de'sejgni-, 
che o da soli o messi in corrispondenza con .quelli de- 
sunti dalla madre e dal feto, indicano la pregressa morte 
^i quest'ultimo. Ove si trovi un cordone ombellicak 
vuoto molle e fetido subito dopo il parto, o annodato 
s^ strettamente in se stesso che ne sia chjuto il Uités 
^ei vasi e impedito il coi^o del sangue «* una placenta 
convertita in vessiche ingombra di gibéssità di escre- 
scenze , di processi cartilaginei y. ed ancho calcarei , o 
'Q gran par^ putrefatta : ove si travino finalmente *ìé 
acque dell' amnios spot^he di sangue ' oppure tinte «n 
verde o in bmno, si avranno altrettattti dati qndie av- 
valorare il giudizip della moi'te del feto< prima del pa^- 
to avvenuta. 
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3, CootSiniiiKld i ia»tttiti doeimMtiei ad Sadleare 
«Im il feto é nato morto, e oiaDcando totalmente od 
«•seodo iosafficieoti a dimostrare la morte prima del 
parto le caase e i segni superiormente notati , occorre 
di rieeroarle ne' travagli medesimi del parto. Non v* ha 
ebi non sappia fra gli oatetrici le molte cagioni, che 
accompagnar possono no parto laborioso e producono la 
morte del feto tra gli atri stessi vaginaH , percorrendo 
ie rie della sua sortita. Non tutte però ipieste cause 
-sono contestabili dal perito, essendoché molte di esse 
non potrebbero essere dedotte che dalle deposizioni delia 
imputata, sulle quali non si può né si dee sempre fi- 
dare. Sono di tal natura le violente contraziooi della 
bocca dell' utero , l' esseve preceduto il * parto dal cor- 
idone ombeil leale , i deliqui ^ le convulsioni , ed altret- 
tali sciagure cui va incontro spesso la pr^nante, e 
massimamente quella che da niuno è , assistita , per le 
«quali perbcooo gì' infanti nell'atto del. loro nascere. Ve 
«e ha però delle altre che ponno verificarsi , e sono 
malevoli a una dimostrazione; perchè si collocano facii- 
mettte in corrispondenza co' segni che presenta il bam- 
bino. Queste sono i vizi di conformazione della pel?i, 
e qndli di direzione del funìcolo ombellicale. Un feto 
«he SI trovi colla testa compressa ai lati e acuminata, 
•con euofiimosi encefaloc^li j 0911 Ipssazionì e fratture del- 
le vertebre cervicali o del dorso., . ove dalla docimasia 
,§ì presenti essere nato morto ì dà gravi indizi d' arer 
perduta la vita ne' travagli del parto. Prima però <Ì> 
venire a questa conclusibi|e> conviene che il perito si 
assicuri , eoi soliti mezzi che suggeriscono gli autori ài 
«stetriciai essere la pelvi della donna malamente con- 
«fermata , o per l' angustia del piccolo bacino o per qual- 
che iiTegolare prominenza delle ossa che lo formano. 
Si soffocano tal volta i bambini, nell' atto stesso del p^r- 
to per lo stringimento del funicolo, o annodato o na- 
inralmente attortigliato alla cervice. Ora quando potes- 
se verificarsi questa maniera di naturale strozzamento 
per la permanenza del funicolo tuttora attorniato al collo 
4Ìel feto morto y per le tracce che questo stringiments 
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pVLÒ aTervi lasciato o per la gonfiesza e il colore 
apatico della faccia, o per i nodi che tuttora presenti 
la porzioD rimasta del funicolo stesso, e quando tutto 
CIÒ fosse messo iu rapporto co' resultati docimastici , 
valuteyolissima ne scenderebbe la presunzione della mor- 
te naturale del feto ne* travagli del parto Avvertasi, 
però che i resultati docimastici y posta anche la morte 
del feto oel parto stesso, sotto certe condizioni, sicco- 
me già arrertimmo (1) potrebbero indicare anche una 
inooata o imperfetta respirazione , senza che questa mo- 
va eccezione a quella conseguenza , che noi possiamo 
trarre intorno alla morte naturale di un feto prima delia 
nascita , dopo aver messo in rapporto le cause mortifere 
co' segni che presenta la madre, quelli che presenta il 
feto, e quelli -che si ottengono colla docimasia. 

4. La quale allorché indicherà, che il bambino ha 
goduto della vifa, apre tosto il campo a tutte quelle 
ricerche che più davvicino riguardano l' infanticidio , e 
che debbono cominciare dalla ricognizione delle cause 
mortifere de' neonati , che ebbero luogo dopo il parto. 
E qui parimenti dove con noi la legge, istruita sul puu- 
lo della questione ut is vivus in lucem prodierit (2j , 
passa all'altra parte della questione dolo /le , "vel cuU 
pUy 7?el casa perierie. Fra coleste cause mortifere 
egli è fuor di dubbio che ve ne sono delle naturali ^ 
e delle ^violente , e ve n' ha anche di quelle che di- 
pendono da omissione o da trascurata assistenza. Il prof. 
Bernt ammette fra le naturali che riescono mortifere 
per se, la sincope, la soffocazione, la apoplessia. Ma 
ciascun vede che questi stati del neonato , essendo esso 
nato vivo, e vitale, con le opportune e consuete cure 
possono le molte volte dissiparsi, a meno che la sinco- 
pe non nascesse da anemia per istravaso ombellioale 
avvenuto entro l' utero o ne' travagli del parto , state 
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l^frequentemenle irreparabile. Poteiklosi dunque nella 
maggior parte de' casi coteste cause naturali riiioirc 
insieme con quelle cbe hanno luogo per trascurata assi- 
slenza, saranno .da noi indagate nell* articolo dove sì 
parlerà àeW infantividio riferibile alla omissiene di 
quelle cure, che sono indispensabili ai neonati della 
umana specie perchò essi vivano. E siccome cotesta 
omìssioììff'^viò essere l'efiietto o d^una scusabile igno» 
ronza o d' una assoluta impotenza , noi la esamineremo 
sotto entrambi questi rapporti. £ fin qui la morte del 
neonato potrà essere avvenuta anche senza colpa della 
imputata. Passeremo quindi ali* infanticidio tlotoso , e 
siccome le cause naturali che danno morte al neonato 
possono essere non rimosse per malizia , così qui ha 
luogo Tesarne d'un. genere di omissione che é assola- 
tamente colpevole. In seguito importa di esporre tutte 
le cause violente che possono uccidere il feto nato- vi- 
vo , ed esaminarne i segni sul feto stesso ai quali si ren* 
dono riconoscibili t e da ultimo prima di dichiarare que- 
sti mezzi come delittuosi o per la madre o per un ter- 
zo , occorre coli' aiuto della comparazione vedere in che 
differiscono siffatti segni da quelli che le morti naturali 
o violente 9 in che non fuwi o istudiata «trascuranza o 
violenza premeditata, sanno pure offerire sul corpo di 
un feto estinto. 

5. Il trascurare tutto ciò che è necessario per man- 
tenere la vita d' un feto appena nato , è ciò che costi- 
tuisce r infanticidio per omissione , involontaria se U 
donna per ignoranza o impotenza V ha conunessa , voloo- 
taria se l'omissione A stata maliziosa. Converrebbe qui 
esporre tutte quelle molte cautele che richiama a se la 
vita d'un bambino dopo uscito dall'utero, e le diverse 
modificazioni che eise possono subire a seconda dei di- 
versi casi del parto. Ma in medicina legale esse posso- 
no ridursi I. alla temperatura IL alla asfissia III. alla 
apoplessia IV. alla emorragia. L* esporre un bambino ad 
un aria caldissima sotto t cocenti raggi del sole, o al 
ecntrario in un ambiente assai freddo presto gli spegne 
la vita: il non rimuovere tosto «he nasce dalla cavità 



delle booea • delle narici quel sangae que' muchi che 
talvolta le otturano , lo fa perire di asfissia. Alcuni oa- 
jcono asfitici ed occorre tosto rianimarli o colla insufla- 
zione o con bagni ealdi aromatici o con frizioni secche 
eccitanti y V omissione dei quali sussidi rende mortale 
J'asfìssia. Altri nascono semivivi per grave congestione 
cerebrale y e non vivono se non si evacua loi^o del san- 
gue dal cordone ombellicale. Certi vengono in luce 
strozzati dal funicolo attorno al collo 9 e se si omette 
di sciogliere queir attorcigliamento 9 periscono* Tutti 
infine hanno bisogno della legatura del cordone per ov- 
viare a una mortale emorragia , ed entrare nelle funzioni 
della vita estra-uterina. £ probabilissimo che a nessuna 
di queste cautele , o perchè le ignora o perchè è fuori 
affatto della possibilità di eseguirle, atteso abbia la 
meschina imputata d^ infanticidio : essa che in luogo so- 
litario , e senza soccorsi , addolorata e sfinita metteva in 
luee furtivamente l' illegittima sua prole. Ma fin dove è 
poi amissibile cotesta ignoranza ? quali stati possono 
aver messa la partoriente nella assoluta Impotenza di 
soccorrere il suo neonato ? 

6, Si lamentano con ragione i criminaltsti y che 
troppo frequente è nelle infanticide la scusa di ignoran- 
za : i/el uteri praegnantiatn se ignorasse , uterique 
dolores tamquam aolores uentris sumpsisse \ postea-- 
que a partus ceieritate se fuisse deceptas (1), Noi 
non vorrem fare tale onta alle donne del nostro secolo 
da non supporre possibile» che fra esse non ri sia qual- 
che giovanetta cos'i ingenua , che arresasi alle blandizie 
Òl un sedduttore senza conoscerne le fatali conseguenze , 
ne abbia concepito, e ignara dello stato suo e attribuen- 
dolo a malattia, tanto più che i volgari sintomi di gra« 
yidanza^ come vomito nausee e gli stessi moti del feto 
sogliono confondersi con altri fenomeni morbosi , si tragga 
in taU ignoranza sino al momento del parto » • quest» 
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le aTvenga nuovo improTviio, inaspettato. Partus ipàiui 
prima symptomata ^ dice Sprengel , uix a tenesmo 
vehementi differunt^ cum quo nóifae ih his negotiis 
puellàe saepissime ea confundunt . . \ , In puella 
ergo bene morata ^ et haec excusatio nullo modo 
legibus lìàturae adi^ersaria est. Assai raramente però 
deonsi ammettere siffatti casi quantunque possibili, e 
nulla hanno essi di contestabile fisicamente per il medi' 
co-legale. Questi potrà allora soltanto entrare in siffatti 
jgìudizi 9 quando si tratti d*una ignoranza probabile per 
idiotismo y cretinismo » o demenza , o quando anteriore o 
contemporaneo alla gravidanza vi sia stato un asette, un 
idrope dell' ovaia , una massa idatidea , una sarcoma , coi 
quali morbi èssa poteva èssere stata confusa. Ma perché 
sia ammissibile un' infanticidio involontario , ossia la morte 
natùi'alé d'un fèto nato Vivoy per otnissionè derivata da 
ignoran:^a ; ancorché niiUa divent» la deposizione d' aver 
ignorato la pregneza^a e lo Sgravo y basta che si provi 
che non potevano essere a éogni^iooe della partoiiente 
tutte quelle cure> di che la prole a[^penà nàta in mol- 
tissime circostanze abbisogna per durare la vita. Non è 
egli probabile che una donna igipori affatto le funeste 
conseguenze della temperatura sul suo neonato? e che 
quindi lo esponga a un forte freddo a un forte caldo che 
si facciano causa di morte? Noi vediamo propria questa 
inavvertenza anche di quelle femmine che partoriscono 
legittimamente ^ è né' paébi frìeddi avviene the nel verno 
«inatta ignoranza suol deciihskre il numero de' nati , i quali 
periscono dell' induramento cellulare. Si vorrà forse pre- 
tendere che una partoriente isolata e spaventata dello 
stato 5U0| avverta che la Sila prole è prossima a soffo- 
carsi pei* colluvie ttincosa o trombi di sangue che le 
chiudono le "vie estet'ne respiratorie « é che si dia a li- 
berare quelle cavità da tali imbratti ? fra i casi possibili 
di soffocazione naturale deès! pur rimembrare quanto notò 
già Harvéo , e fu poscia confermato taluna volta dagli 
ostetrici ; cioè che il parto esce talora rinchiùso y o come 
dicono rivestito delle sue illese membrane, le quali se 
aon vengono tolte ^ otturando la bocca del bambino posiono 
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Ittpedirgli la respirazione, e «osi soffocarlo. Pofri stip- 
porsi che una femmina , non dirò primipara , ma che 
^bia pur fatto altri figli , sia in cognizione di que- 
sti casi e sappia da se sola Hpararli ? Qual* è quella par- 
toriente che conosca la necessità di fare un salasso dal 
cordone ombellicale , ove il suo neonato sia aploplettico , 
che sappia rianimarlo con opportuni mezzi , ove sia 
nato in asfissia ? Finalmente sebbene volgarissima pur sia 
la cognizione dell* allacciatura del funicolo ombellicale , 
nalla osta per concedere ad una giovinetta caduta per la 
prima Tolta in un fallo, che ella ne fosse al tutto igno- 
rante, o ne avesse ancora una nozione sì confusa da non 
saperla determinare alF opera. Tutte queste laaniere di 
omissioni per ignoranza adunque possono essere deposte 
inaila inquisita , e sono assolutan^ente amissibili* E com- 
proveranno la morte naturale del feto nato vivo , quando 
i segni corrispondenti a quel genere di morte, e le cause 
stesse mortifere , staranno fra loro in rigoroso rapporto , 
e quando que' medesimi segni non possano e^ser confusi 
con verun genere éfi violepza essercitata dolosamente sul 
feto stesso. 

7* Continuano a dolersi \ ciiminalisti che anche trop- 
po spesso adducano le ree il pretesto: se in eas inci-' 
disse occcLsiones , (pme partus curandi impossibilita^ 
tem habuerifit (1). rossono dare occasione alla omissione 
per impotenza I. il non avvertire il momento del parto 
per tua straordinaria facilità , o per la rapidità con che 
l'utero lo vibra al di fuori, II. Per qualche stato di ma* 
lattia che influisca sulle forze organiche, o che desti 
alienazione dai sensi , e che di poco preceda o si com- 
bini o seguaci momento del parto. Egli è incontrastabile 
che con tutta la consapevolezza della gravidanza , e senza 
essere primipare alcune donne pochissimo sentono la fa- 
tica del parto. JVon paucae existunty dice Frank, 
guibus vix labor est parere , etquae paucis interdum 
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nixibus factum ex ampia pelvi vix tum expeU 
lunt quam amittunt. Converrebbe adunque che queste 
tali sapessero la settimana e il giorno preciso dei loro 
partorire y onde mettersi in guardia contro ogni eTen- 
tualità funesta alla loro prole. Ma segue il citata Frank. 
Quaevis femina in temporis quod partum requirttur 
estimatione , facillime a vero aberrai. Ed abbiamo 
per verità parecchi fatti che attestano , come per la ra- 
pidità e facilità del ((arto alcune femmine si sono trovate 
nella fisica impossibilità di somministrare alla loro prole 
que* materni soccorsi senza de* quali ella non vive. La- 
Tosse ci ha conservato la storia d'una donna che sen- 
tendo i primi dolori del parto, e supponendoli premiti 
intestinali > postasi in atto di evacuare il ventre , le usci 
il feto dalP utero con tanta rapidità , eh* ella non potè 
impedire la sua mortale caduta. Sprengel , dietro la t^ 
stimonianza di Klein, asserisce, che una pregnante né 
primipara né ignara Ìe\ suo stato di pregnezza , partum 
elidere potest perfectum in ipsa latrina , atque id 
piane ignorare. Il simile avvenne a quella Truzzì im- 
putata d'infanticidio, e difièsa valorosamente dal chiaris- 
simo professor Speranza , la quale recatasi sulla riva di 
un fosso per evacuare il ventre , invece vi partorì, e il 
feto tombolò giù nell'acqua. 

Moltissime poi sono le osservazioni che parlano di 
donne, le quali tolte ai propri sensi , poco prima del 
parto o nel parto stesso o subito dopo , si sono trovate 
nella fìsica impotenza di soccorrere il loro neonato , e 
questo è morto senza veruna loro colpa. In Smellie in 
Heistero in Harveo in Tulpio leggiamo di donne gravide, 
ohe partorirono negli accessi d* una epilessia , d' una con- 
vulsione, d'un isterismo senza loro accorgimento. D'un 
parto avvenuto nella apoplessia parla De-Haen : d'altro 
nel sonnambulismo parla Platner ; nel coma Ghristieo : 
nella sincope nello svenimento , nella asfìssia Roose Huo- 
ter e Sprengel : nel sonno Pitaval : nella ubbriachezza 
Deveuz: nel parossismo di una febbre perniciosa letar- 
gica parlai finalmente io stesso. Ma non basta egli forse 
il terrore «he accompagna quel dolororissiino istante il 
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ma sfi>rliinata , cui è a??eauto il mal daoDo di essere 
prima madre che sposa, per renderla quasi alienata di 
mente, e impossibilitata a soccorrere il suo neonato? 
Oh quanti possibili erenti gridano qui in farore della ac- 
cusata dinanzi al tribunale di giustizia ! Quante cause in- 
colpabifty quanti effetti innocenti si ammassano in diffesa 
di un delitto» ohe come il parricidio ha sempre la voce 
della natura che grida contro la sua possibilità! Quod 
si reapse , conclude la umanità della legge , negligentia 
aut inscitìa infans perierit , parentes ob tale infor* 
tnnium commiseratione potius quam pena dìgni vi" 
dentur (1). Ma vi ha mezzo onde provare 1* omissione 
delle cure da prestarsi al neonato per impotenza ? Questa 
potrebbe essere provata dagli indizi d*una malattia abi- 
tuale alla madre y dagl'indizi superstiti di qualche altra 
promossa dalla circostanza medesima del parto , dalla 
corrispondenza di questi indizi coi segni di morte che 
presenta il feto » infine dalla esclusione com|>leta di quan- 
to possa far dubitare di una morte per violenza crimino- 
sa ? Una donna di nervoso tempei*amento soggetta a ma- 
lattie spasmodiche e insulti gravi d' isteria » di epilessia , 
il parto co 'suoi fisici dolo#i, la sua natura illegittima colle 
sue alterazioni morali, ponno richiamare siffatti morbi. 
Dna grave emorragia che abbia accompagnato o seguite 
il parto o la placenta, e che abbia arrecato taYe sfini- 
mento da torla al tutto dai sensi , se 1' esame della donna 
si fa ne' primi giorni del puerperio può essere . contesta- 
bile dall'abito esangue che lascia, dalla vacuità ed esi- 
lità de' polsi. I segni di morte naturale che presenterà 
il feto già di sopra enunciati, come valgono a rendere 
amissibile l'omissione per ignoranza, cosi pur quella per 
impotenza. Esclusa poi ogni prova di morte violenta per 
cooperazione delittuosa della madre, ancorché non esi- 
stessero prove deli' essersi combinata una causa d' impo- 
tenza neir atto del parto o subito dopo , quando il feto 
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offerisce Indist di inerte nattirale dopo il parto atvèiuti ^ 
dorrebbesì sempre presumere a parer mio p la combfna- 
aione di tutte quelle cause d* impotenza y che possoo« 
aver impedito alla partoriente di soccorrere il suo 
bambino. 

8. Fin qui V infanticìdio è stato considerato sotto 
l'aspetto di una accidentale e involontaria morte, di cui 
abbiamo esposto Je cause e i sìntomi principali , sia che 
questa morte, abbia preceduto il parto , sia che V abbiano 
prodotta i travagli del parto medesimo y sia infine che 
cause mortifere naturali o T omissione delle cure che gli 
si dovevano appena nato ^ commessa per ignoranza o ira- 
potenza , 1* abbiano dopo il parto senza colpa yernna 
della madre procurata. Ora conviene mutare proposito 9 
ora conviene far sottentrare ne* nosti4 animi il raccapric- 
cio e r abborrimentO' della colpa, alla commiserazione 
dell'infortunio* Ora non è più una infelice che condot- 
tasi fra mille sofferenze e sospiri al punto fatale di do- 
ver per sempre ' rinunziare air onore, con tutto ehé svi- 
scerata di tenerezza verso il frutto de' suoi traviamenti, 
per combinazione lo perde appena il vede , e questa 
morte accumula sopra essa la più severa inquisizione 
4)ella giustizia : si tratta di un' empia che tramenata al 
primo delitto dalla corruttela, a tanti altri forse invano 
tentati nella gravidanza, aggiunge barbaramente anche 
l'ultimo di lordarsi la mano materna del sangue del 
proprio figlio» Per infanticidio volontario o doloso adun- 
que s'intende ( oltre a quanto è compreso nella defini- 
zione dell'infanticidio in generale ) la morte arrecata al 
feto dalla madre o da un terzo premeditata , mediante nna 
violenza, i di cui effetti micidiali o sono propri esclusi- 
Tamente de' neonati , o comuni a questi ed agli adulti. 
Ma può essere chiamata in colpa anche la studiata tra- 
scuranza e omissione di ciò, che necess*ta al bambino 
per conservargli la vita. Prima pertanto di passare a 
discorrere de' mezzi violenti e delittuosi d'infanticidio, è 
mestieri parlare della omissione per malizia. 

9. Quando si è riconosciuta in un feto la morte na- 
turale accidentale per omissione , onde questa abbia a 
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dichiararsi maliMsa € eolpeyole deve rlgnardare certa 
pratiche che portino con se la supposizione di essere 
note comunalmente alle donne. Non si potrà mai sup-* 
porre che nelle triviali cognizioni d' una femmina vi sia , 
che certi eccessivi gradi di temperatura potrebbero es- 
sere letali al suo neonato:' che necessita liberare il col- 
lo del bambino dal cordoile attorcigliato! o salassarlo 
dallo stesso cordone ove nasca apoplettico: che bisognai 
impedire in lui e rimuovere lo stato di asfissia , ed altre 
di simil natura* L* unica pratica ostetrica che si può 
supporre nota generalmente alle femmine e da loro an- 
che eseguibile 9 è V allacciatura del funicolo ombellica* 
le; e il trovar questo slegato, e nel feto morto segni 
di morte per emorragia , può fondare il sospetto che 
maliziosamente si sia omesso di legarlo , sapendosi che 
da questa omissione ne sarebbe venuta la morte. Fin 
dalle prime età umane si trova praticata questa indi-» 
^pensabile operazione. In Greta era un loco detto Onfa- 
lio; appunto dalla detta operazione; e noti pur sono quei 
versi di Callimaco nell' inno a Giove, così nobilmente 
fatti nostri dal celebre Strocchi 

Era la fuga tua fra Gnosso e Tene 
Quando lasciasti ciò là onde voce 
Tolgon di onfalie le frapposte arene 

Ma verso la metà del caduto secolo grave dispi^ti 
insorse tra i seguaci di Schultz e quelli di Boemero , il 
Pf'imo de' quali sostenne non essere necessaria alla vita 
del feio la legatura del cordone ombellicale , V altro es» 
sef« indispensabile. Questa lite però fu troncata dalla so- 
cietà medica di Lipsia che si decise per la parte del 
Boemero, ed oggi veramente non v'ha scrittore di me- 
dicina legale che più parteggi per la opinione di Schultz , 
l'itenendosi generalmente necessaria a mantenere in vita 
il bambino la legatura de* suoi vasi ombellicali. 

I segni di morte per emorragia ombellicale si desti- 
""Jono diii sangue sparso nel loco, ove si rinvenne l'in- 
fante , dalla pallidezza del cadavere , dal cordone slegato , 
dalia vacuiti de' vasi sani^uigni e specialmente de' vasi 
"*^gg«ori. Meno quest'ultimo, tutti gli altri segni sono 
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lift t ti fallaci. B per verità i feti escono talora tatti im- 
brattati di sangue dall'utero, T allacciatura del funicoU 
può essere stata fatta dopo la morte del fanciullo, la 

f»allidezEa del cadaTere può avere un' altra sorgente che 
'emorragia ombellicale » Sicché 9 conclude il Tortosa, 
» calcolando gli altri segni come forti indizi, il vuoto 
9 de' vasi e la squallidezza dei visceri si devono consi- 
» derare come prova certa e infallibile di infanticidio per 
» emorragia ombellicale ». Poco dopo però , dimenti- 
cando questa assoluta sentenza conceae » che ih -alcuni 
9 casi trovansi vuoti i vasi sanguigni di un' infante per 
3» una qualche emorragia uterina nata prima o nell* atto 
3» del parto ». Ecco dunque una grave eccezione alla 
certezza del segno dell' anemia , che poco innanzi egli 
aveva dichiarato infallibile* Per lo contrario alcuna voiu 
si è dato il caso, ohe il coi^lone lasciato sciolto non Ita 
dato nemmeno una goccia di sangue. Non ci é dunque 
sempre permesso di pronunziare dai segni di anemia, che 
il feto morisse dopo nato per istravaso dalle arterie om- 
bellicali lasciate aperte, né il trovar queste slegate é 
sempre quf>lla causa cui abbiasi da attribuire la morte 
del feto» Ma ritenuto pure che queste eccezN>ni non vi 
fossero, e che si potesse sempre attribuire alla otnissione 
della legatura la morte del neonato , e che in questo si 
trovassero pure i segni di anemia , prima di concludere 
intorno ad una negligenza criminosa, bisogna eliminare 
l'omissione per ignoranza e per impotenza. Infantem 
mihìj dice P. Franck, occurrerunt exemplaj quibus 
precipitoso in ovbem salta funiculus ad umbilicum 
distrupttts est. Gli sforzi del parto strappano talvolta 
• recidono il cordone , se rimane fortemente compresso 
fra il corpo del feto e le ossa del bacino , o se è anno- 
dato attorno al collo o a qualche altra parte di esso feto. 
Può succedere altressì che il peso del feto lo strappi 
per essere troppo corto , specialmente se la sua uscita 
sia precipitosa , o se la placenta aderisca con forza al- 
l' utero » Una donna, dice il Barzelletti, che partorisca 
» nel silenzio per occultare il suo fallo , può essere io- 
» Bocentc sulla morte del feto accaduta per V emorrsgii 
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» Jelle arlfire del Qovàont , perchè qod è presumibile , 
» che essa possa accorgersi tosto di tale accidente acca- 
» duto nel parto , e perchè ancora conoscendolo , pu* 
» trovarsi nella fisica impossibilita di eseguire l' allaccia- 
» tura » Concluderemo pertanto che il dimostrare V in- 
fanticldio per remissione maliziosa della legatura del 
fuiiir-olo, è cosa sommamente difficile; e che» appena si 
f eriebbe al termine di questa prova , quand* anche si 
fosse escluso I. che il bambino non abbia avuto a soffrire 
lungo il parto una perdita dì sangue o per un precipi- 
toso distacco della placenta , o per V inserzione di questa 
alla bocca dell'utero- IL che non ebbe a lacerarsi il 
cordone lungo il parto precipitoso. III. che la donna no» 
li trovò in alcuno di quelli stati che potevanla rendere 
impotente ad applicare a tempo e peritamente la lega-, 
tura. IV. che questa non fu omessa per ignoranza , come 
è presumibile sempre in una primipara. 

10. L' infanticìdio barbaramente procurato da una 
madre inumana può effettuarsi non solo per una omissione 
maliziosa, ma per violenze d'ogni maniera arrecate sulla 
tenera macchinetta del feto per torgli la vita. Di qiieste 
«ause violente noi riconosciamo il più spesso gli effetti 
sul feto stesso, e da questi effetti formiamo induzione 
delle cause. Siccome però tanti di questi effetti o me- 
desimi o poco dissimili potrebbero essere stati prodotti 
in moltissime occasioni accidentalmente e senza colpa , 
conviene dividere le tracce di siffatte violenze in acci- 
dentati e in delittuose. Importa altressl di enumerare 
i vari mezzi nefandi che talune ree posero talvolta ia 
opera per effettuare il misfatto, e subito dopo enume- 
rare i vari casi possibili , che potean lasciare le stesse 
tracce patologiche senza reità delia imputata. E eia 
facciamo affinchè negli esami forensi si abitui la nostra 
mente a congiungere sempre all'idea apparente della 
colpa , la memoria del fatto medesimo possibilmente av- 
venuto senza colpa. 

Orribili esempi si danno d* infanticidi commessi per 
forte lesione, ferita, colpo, lussazione, frattura, ed altri 
il simili mezzi meecauìci. Saaa stati travati i teaert 
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fiincialli eoi cipOf co! collo , col petto > coIl'Abdome • 
schiacciati « o fortemente compressi o amaccati dalle gir 
«occia dai piedi e dalle mani della infanticida. Altre volte 
si rinvennero scannati , e con penetrante ferita in alcunsi 
delle tre prime cavità : perforati con acuto e sottile pu- 
gnale o con lungo ago le fontanelle e il cervello , o uc- 
cisi con qualche altro acuto strumento spinto per le 
narici sino al cervello , o per V ano sino alle viscere le 
pia importanti del tronco. Altre forsennate hanno con 
violenti stiramenti e contorsio;ii slogate o infrante le 
vertebre del collo del dorso o deMombi, e cosi tolti di 
vita i loro neonati. Orribili esempi pur si sono dati d* in- 
fanticidi per soffocazione. Si è compressa coi; le mani la 
trachea , si è stretto il collo con forte laccio , si sono 
otturate le narici e la bocca con panni e colle stesse 
mani , materie soffocanti si sono introdotte sin dentro alle 
fauci y si è stretto con forza e lungamente il torace , si 
è soffiato con forza in bocca, si è fatto inspirare il va« 
pore mefitico d* alcuni combustibili y si è messo il cor- 
picciolo del feto o sotto pesanti coperte o sotto le ma- 
terasse, si è sotterrato vivo, o vivo si è gettato iu una 
cloaca o nelF acqua , e finalmente o si song avvelenati o 
si é anche tentato d* incenerirli cqU* ;|zions nel fuoco. 
Che di più orrido e di più inaudito strattagemqia non 
può consigliare in que' terribili istanti una furiosa dispe- 
razione ! 

Ma a rimpetto di queste colpe e dei segni che tal- 
volta le denunciano f non bisogna dimenticare che le 
ammaccature le depressioni le ferite speoialnicnte alla 
testa possono essere V effetto o d* un parto assai laborio- 
so, o della caduta del feto neir uscire dell* utero per 
mancanza di soccorsi , o per parto straordinarianiente fa- 
cile e impetuoso. Cosi le lussazioni delle vertebre cer- 
vicali dorsali e lombari possono avvenire , specialmente 
le prime, nell* escita difficile, o nell* incuneanientp del 
capo nel piccolo bacino , o per inesperienza di chi assiste 
la misera nell' atto del parto , o per la stessa caduta 
sul suolo. I^e soffocazioni si presentano pure come 
effetti di tutte quelle eaase incolpabili, che abbiamo 
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hmembrato parlando delie onìissìoni per ignoranza o pei' 
impotenza. 1 bambini trovati annegati neii' acqua viponno 
essere caduti accidentalmente , vi ponno essere stati get-^ 
tati morti y può essere avvenuto il parto nel bagno. L' ago- 
puntura può essere stata fatta dopo morte ; cosi, si dice 
della iniezione de* veléni e della torrefazione. Importa 
danque esamiilare a parte à parte tutti que' segui che 
indicar ponno ne' Surriferiti casi la morte violenta pro^ 
curata y onde distinguerli da quelli della morte violenta 
accidentale. E per procedere con ordine ridurremo co- 
teste varie specie di morti ad alcuni punti principali y 
sotto cui molte di esse ponno esser comprése e conside- 
late. Considereremo L le lesioni esterne ^ e qui an- 
dranno comprese te ferite d' ogni maniera , i* agopuntura ^ 
gli schiacciameiiti , le lustrazioni , le percosse, le detron- 
cazioni, II* la soffocazione sia per stringimento ottura- 
mento dei canali e meati respiratori, o per sommersione 
oeir acqua o in arie irrespirabili. III. V wuelenamento : 
17. la torrefazione. 

11. I. Lesioni esterna. I ferimenti tiiortalt si an- 
nunciano assai palesataente sul piccolo cadavere delP in- 
fante , per la loro figura direzione profondità nelle in- 
terne viscere di esso. E perché alcune ferite cob sot-, 
^ilissimi stiletti o con lubghi aghi ( agopuntura ) talora 
nascosti nelle narkii nelle orécchie nelF ano nella vagina 
'nelle fontanelle potrebbero restare occulte ed inosserva- 
le, si studiano \ periti di ricercare nelle aperte cavità 
le più minute lesioni , o seguendo le tracce di qualche 
trombo di sangue inerente alle cavità nasali , auricolari 
delle fontanelle ò dell' intestino retto ; e invece apren- 
^oisi la via per qualche Insolito osservato forellino , • 
lasciandosi condurre, da qualche macchia di sangue pene- 
trano coir esame nelle parti interne , credendo facile lo 
<cuoprire la direzione la profondità e la mortalità della 
ferita. Quantunque questo genere di lesioni sia il più 
conducevole alla prova di una violenza procurata ; tut- 
tavia non bisogna dimenticare che cotesti ferimenti sino 
* un certo grado ponno essere anche il prodotto delle 
accidentalità che accompagparooo lo sgravo) é di quelle 
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«he poUPOM9 soprttteDirft »l etdayere dell* infai^te git- 
tato in UQ campo 9 in una pubbtica strada, in uiio api- 
Maio, in un canneto dove poteva incontrar corpi natural- 
mente feritori; non bisogna dimenticare che se le ferite 
sono alla testa , tanto maggiore è la difficoltà di elimi- 
■are gli effetti d* un parto laborioso : convien pure ri- 
sovvenirsi che per provare la coopcrazione criminosa bi- 
sogna escludere 9 che que* ferimenti non sieno stati fatti 
a corpo morte 9 e da una mano nemica per far cadere 
a ridosso di qualche sciagurata il sospetto d* infanticidio- 
Io vorrò concedere che una ferita fatta a corpo vivo 
possa avere de' caratteri nella sua rossezza tumefazione 
ed effusione di sangue , che la distinguono da un' altra 
fatta sul cadavere, che dovrebb' essere pallida esangue 
«on labbra piane e flaccide : ma sostengo del pari , che 
«otesti caratteri differenziali non siono sempre costanti 
né permanenti; e poco tempo che passi tra la morte 
del bambino per ferita e l'esame foi'ense^basta per can- 
cellarli. Osservo infine che l' agopuntura non porta eoo 
se veruno di tali cat*atteri y e quantupque essa fosse av- 
verata sino al ritrovamento dell'ago infitto » resterebbe 
sempre il dubbio che quello stromento non fosse stato 
introdotto dopo morte. 

Quando poi sul capo o sul corpo del feto tro vinsi 
tumide macchie or livide or nere, che chiamao suggel- 
lamenti o ecchimosi , quando vi sieno lacere contusioni) 
lussazioni fratture eoe* indueooo il sospetto di iofautici- 
dio per procurata violenta col mezzo di compressioni di 
colpi , di contorcimenti , di schiacciamenti ecc. Ma gii 
effetti che per queste cause violente si producono snl 
corpo del bambino assai più dei .sopranotati si accostano 
nella loro somi«;lianza a que' molti , che un parto labo- 
rioso e le accidentalità che s'assooiano a un parto clan- 
destino sanno del pari ingenerare. E assai più difficils 
il poter giungere ad eliminare in questi casi i segni 
delle morti casuali, fi benché pure si giungesse a tan- 
to , resta sempre a disciogliersi la questione se qaelU 
contusioni que suggellamenti abbiano caratteri^ da potersi 
ritenere come operati « eorpo vivo^ e distinguerli ai 
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ftdii Jtàm i pcocessi dissolatlrì, gli svolgimenti gassosi 
dopo la morte,, e gli sbilanci meccanico* idraulici sogliono 
produrre. Che se si pretendesse che quelli fatti a corpo 
vivo per esterna violensui si distinguessero dagli illegit- 
timi , perchè incisi manifestano notabili spargimenti di 
sangue, lesioni di strati muscolari, delle ossa, de* vìsce- 
ri; io direi che in questi casi $i tratterebbe di lacera-. 
ziooi, di ferimenti 9 ai lussazioni e fratture, e non già 
di enchimosi, e ebe per distinguer queste daUe illegit- 
time non hanno altro schermo gli scrittori che appog«- 
giarsi alla elevatezza della cute. Ma quante ecchimosi 
non avvengono ne* medesima corpi in istato di vita senza 
nessuna elevatezza cutanea? Quante volte d'altronde non 
osserviamo alla radice del naso, dietro le. orecchie alle 
parotidi, in qualche lato del collo alle guancie, sott» 
^a mascella inferiore d* alcuni cadaveri formarsi poco do* 
po la morte , delle en^agionjl ecchimosate e livide ?» Io 

* ho trovato , dice V Huntei* , sov/snte delle apparenze 
» ordinarie e naturali cosi interne come esterne, prese 
» falsamente per indizi di upa morte violenta.. Ricor** 

* domi di un ban^bino che fu trovato tutto compreso , • 
> ridotto quasi ad una palla* £i conservavi^ tuttora nel* 

* la. pelle e nelle carni le cavità delle compressioni che 
' gli erano state fatte. I Giurati furono d' opinione che 
^queste cavità non avrebber potuto rimaner nelle car* 
' ni , se il bambino non fosse stato cosi malconcio men« 
» tre era vivo. La mia anotomica professione mi. abilitò 

* a rimovere su di questo i loro dubbi. Io m'offersi a 
^ dimostrar loro coli* esperienza che mettendo il bambi- 
^ DO oeir acqua calda , finché le carni divenissero cosi 

* molli e pieghevoli come sono in un cadavere appena 
' estinto , e in seguito tenendolo compresso finché fosse 

* freddo, avrebbe mostrato gli stessi effetti (1) »• 

Se trattisi di lussazioni e fratture, appartenendo 
Ireste alte vertebre cervicali e alle ossa del cranio , la 
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^vioia ricéràA è da ^arsi intorno alla nafuft'a del parta; 
iof perocché simiglianti fenomeni possono prodursi iti uà 
parto stentato e senza soccorsi. Se la lussazione appar- 
terrà alle altre ossa devesi ancora richiamare il caso pos- 
sibile alle lussazioni spontanee entro l'utero naterno, 
iiccome avverte insieme con altri anche il Cbaussier. 
Prese poi tutte insieme cotesle esterne offese che abbia- 
mo srnora rimembrato, tanto poco il più èpess'o mlgono 
a contestare una procul'ata violenza , che qne* medesimi 
ehe come tali le vanno inculcando non lasciano poi di 
avvertire quanto segue » Accade però talvolta che le 
ié tenere creaturine vengono alla luce gravemente mal- 
» trattate a eiagione della Somma angustia del piccola 
» bacino, o di qualche irregolare promihenza delle ussi 
m che lo formano, o della violenta contrazione deift 
>» bocca dell'utero; o perchè cadono precipitosamente 
» nel nascere battendo il eapo è il torace sul duro pa- 
» vimento e^per altri somiglianti motivi. Se in tali 
» sciagurate circostanze vengano a perire gl'infanti, pri- 
9 ma nell'atto di nascere, mostrano nel capo nei col- 
* lo nel torace e nell'abdome notabili soggell amenti , 
» incidendo i quali scopronsi i vasi lacerati effusi gli 
9 umori f e talvolta contusa e lacera la sostanza dei mu- 
9 scoli , sconnesse oltre misura le ossa del eramo , mor- 
9 talmente offeso -il cervello, frante o lussate' le verte- 
» bre malmenata la midolla spinate, gravemente ammac- 
9 cati i polmoni e il cuore, ed altri danni consimili suf- 
» (icienti a far morire' senza l' intervento di mano osti- 
» le (1) >». Né ad escludere gli elTetti d'un parto labo- 
rioso, o a distinguere coteste lesioni accidentali dalle 
procurate, vale il dire ehe le offese della testa debbano 
corrispondere a quelle parti dei cranio , che urtarono 
con violenza contro la prominenza del sacro e il risalto 
del pube; imperocché non é sempre per l'angustia del 
dianetro antero-posteriore della piccola pelvi che il 
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parto i sle»Uto^ dè'Mnpre la testa del feto si pr«sea- 
•<a in nna posizÌQDe. Si può pertanto' concluder e che non 
esistono criteri positivi per distinguere i segni di una 
riolenza esterna procnrata, da una accidentale e incol- 
pabile, e ohe ^i è quasi nella assoluta impossibilità di 
decidere se coleste lesioni sieno state praticate mentre 
ii feto era tn vita 9 o sopra il suo cadavere. 

U*. Ooffocazione. Quando il cadavere sia qua e là 
macchiato di lividure, presenti la faccia enfiseroatiea lir 
vida o cupamente «rossastra , turgidi i vasi sanguigni 
deir albttgioea degli occhi , lividure circolari attorno al 
callo o sulla faccia anteriore del laringe o attorno ^\Ì1i 
labbra o sulle pinne del naso: quando esaminato il det- 
to cadaveriooneir. interno della bocca questa si trovi 
piena di seèiuma o di cenci o stoppa. o loto o altrettali 
materie otturanti , turgidi i vasi meningei e giugulari , 
iconoessi e. achiaediatì gli anelli :del laringe, schiuma 
saognÌDolenta nella trachea, chiuso ìl:fórame ovale e gli 
atri dei cuoce pieni di sangue ^ polmoni 'enfisematici 
<2o*loro' vasi sangutgm turgidi di sbn^ue , segni che 
«goalm^nte ài appalesano , in ..qtlalunqqe modo sia la 
aoflbcazioue -avvenuta ,> si decide «In questo avvenitnenta ; 
benché R^oeder^r assiouni ^che in alcuni casi di certa Sof- 
focazione •oleati isagni sjeno affatto mancati. Ma da 
gitali prove sì deduce poi la «ooiweigtténsa , che di tutto 
ciò fu cause, ila iperfidia^ UM^éviia ?.' 

Dee Qo^eédorst' senza ^difficoltà* felve questa specie di 
Borte può succedere nel paiiò st^sad o poco tempo dopo», 
^tt'u mwila sU-nécè'sàiias.^ dice. Sprehgei, cur sùnguis 
per pulmone^itréuiMre-prohibitus , priores legore %das 
per fortunen cvaleu et . ductùm arteriósiùn netjueàt. 
Mtre poi a qi;iestsa natui*ale cagione non é da diiitén^iìca- 
l'e? che la deboleziza del neonato «. le spasmodiche- affe- 
zioni in cui può <> andare*' soggetto itvassime per 'i*-iinpres- 
sione • d*fiQ ifii*t0 fréddo,' alcuni vìzi org^pHti oong^niiti 
come r ipertrofia del cuore, della glandola timo, del 
**?gato , i coaliti de' vasi polmonali e de' bronchi , i polipi 
^<' al tri tumori aderenti a' polmoni o al pericardio , spesse 
volte, poco dopo seguito il pirto, impedendo il circuito 
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ééi «aiDgae pe^ peiinoni^ udcnlaBO >il bambino dt naoi«rf 

talr, ch*ei presenta' fN>t tulti\ i segni , come te fosse 

•tato strangolato :'Oi soffocato. Al che si deooo aggiua- 

gere quelle spb'ntanee soflTocaaionr che avvengono per 

eolkirie catarTale. Et pituiiae fortuita coliuuìes in ore 

» laringe et pby stuia spiritali haud paacos eneeat 

infantes reoens natosi sine alla matrù culpa {1\ 

iOn^ altra eagione' naturale di morte pef soffocazìoDC ella 

'è' pur quella avvertita da Schmitt nei casi di parto , m 

cui il cordone ombellicale preeeda lil l^to e la placenta. 

In simile congiuntura restando il eordgne strozzato o dalle 

forti eootrazioni delio bocca dell* utero , o compresso fo^ 

-temente dalle coscio della partoriente agitate. da spasmi 

e db conveilìnienti.aMiscolari I dee perturbanre il circolo 

' e soflTocape « il fetoi 4 <il quale ■- poi venendo 1 n^' luce pre* 

•senta tatti • i segni -dclk sn^ffocàtione^ massimamente la 

turgenza de;gli alri'diel cùoreXe de* peggiori vasi. Gasual- 

' mente eziandio può «trovarsi il feto sofiocato da* vapori 

■mètniliei di oarboo' fossile, da un aria mefitica, Eqoi 

'eome osserva -Buttner le «difficoltà del giudii»o se vivo 

morto sia stato posto allViDflueoeaniorttj^ra di cotesti gas ,8Ì 

-estendono anche sullar docimasia' poimoaale; perocché io 

-tali monti prèsto i cadaveri si putrefimno^o virerò i po|' 

•moni iogoisgati di Sangue. sopra ppotti nU^ae^ua sono ti* 

rati' a^ fondo dal Iqi!o peso. Ma l' ispi^aiìobe • di gBS< irr^ 

spii;abile non può essére vicoiwsciii'ta '^»lirio6a che d^ 

giudice y non potebdo altro la fm«dicina ' legale 'io ^}^^^ 

-casi ohe verific^i'e la speoie* dettai mm'^e;> :^' 

f ' Secondo lo stesso Buttner \Bèli^ kifantlóàdio per soffia 

celione deesi valutare anche il. peùaameftto di>SebeeI che 

il liquore deli' amnios s^trotroduo» aoefae nel canale aereo 

del feto', all'tiso di mitigare* -poi >il ti*oppo etlmolo dei- 

r ossigenò atmosferico cpiond'iMfso .ietb > viene in luce. 

Che stf ciò è dallo«sleaso liquore^dèU' amsiH>s;o in troppa 

-èopia o troppe addèosai», p^tnsbbè il' lieto .perire F>tf 

'•.'•(» ì i : 
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«iofiie«siooe. 'Infine i! ottaramento dei naso o delia bocca, 
con terra cenere, e materie tiniìii riconoscibili dalla pre* 
senza di qaeste sostanze, non conduce immediatamente 

air infanticidio criminoso j se non resta allontanata la 
possibilità che la donna sorpresa da un parto precipitoso 
abbia emesso il feto sopra un mucchio di quelle materie 9 
che vi &ien state soprapposte da un terzo dopo la 
morte del feto slesso a danno delia imputata. 

Lo àtrangoUniento operato colle mani tsol cordino 
con nastro o fazzoletto attorcigliato » è riconoscibile in- 
ternamente dai segni della soffocazione congiunti spesse 
volte apche a quelli della apoplessia, esternamente da 
suggell^zioni circolari alia cute del colle 9 dalle ìmpres^ 
sioni delle, dita, dalle abrasioni delle ugue, dalle pro- 
fonde abrase soJca ture circolari, dalla frattura deli^osso 
ioide e delle cartiiagìni della laringe, o dallo stromento 
strangolatore rimasto in posizione. I^e lividure attorno 
al collo di che fanno il maggior cajso j periti come prova 
poco meno che convincente della cooperazion maliziosa e 
dell* infanticidio per strozzamento , possono pur essere 
V eSetto d^ una rigida e durevole contrazione della bocca 
dell' utero ,. o di un attoreigliamento del .cordone ombel- 
licale che talora vi. si trova anche annodato. Ma. non si 
sgomentano i fiscalisti di queste possibilità ; perocché 
tirati dalle sentenze di Piuuqqet cui arride anche il 
Tortosa^ credono che quando nel livido- cerchio del collo 
si scoprano, cutanee escoriazioni , certe prove soo queste 
d* inferita soffocazione. Ma Roose e Sprengel fanno sa- 
viamente riflettere, che la spAbcazione può essere delit- 
tuosa, fatta cioè con collari o lapci di seta o d'altre 
molli materie inatte a produrre escoriazioni esterne,, e 
d'altro rcanto quella medesima mano nemica, che può 
ferire ammaccare. in qualunque parte il pIccioL corpo 
deir infante , che può iotrodurgli nella bocca dopo motto 
fieno paglia cenei stoppa cenere loto , per danneg^aire 
la supposta infanticida, potrebbe. altresì e^scortare la cute 
del «collo. Quindi vediamo con quanta saggezza dica 
Sprengel. ffaec vero strangulatio fortuita quae ne 
in culpam quidem matris ycrti poteste quomodo 



differ'at a strangulàtianei doiósm, fuae fune molh 
cireufhdato aut manibus digitisi/e coUum , compri- 
wientébus p^rpetrafur aut aegerrime , aut piane non 
perspicùnùs» 

Se U soffocazione éavvetinta perché il bambino è 
^tàto ìminerso nell* acqua , o per essersi il parto effet- 
tuano in OD bagno y sì pretende di distinguere s' esso vi 
fìi gettato vivo :o morto 9 prima dalie prove di vita pre- 
gressa fatte colle docimasie, iq secondo l^go dal trovare 
«ongiunti ai già accenna'ti segni dì soflbcasione i seguenti 
-partieoUrì ali* annegamento r labbra suboerulee., liogaa 
•!Ìporgente all' infuorì , spiime avanti alla bocca , scolo 
d'acqua da essa'bocoae dalle- narici, la epiglottide al- 
sata, aperta Ja glottide. rTutti i quali segni indicano per 
alcuni che il feto- ha inspirato ^entro l'acqua, e che vi 
•fu sommerso vitvo* Quanto alla schiuma della- bocca e 
ridalle diramazioni bronchiali ci avverte Sprengel : deficit 
^sfmnut aquaei cum aspirazione in fistulam spiritaiem 
tmnu^sae , oum momento ipso , ubi in uquam cade- 
ret aut mergeretur j aploplexia oppressus est. Ne 
'mi sembta dispregevole ii pensiero di Wildberg, che 
ijuèlia schiuma potrebbe essere in qualehe raro caso an- 
'•che illiquore dell' amnios , dal quale piuttostoché dal- 
1* acqua; inspirata, avesse avuto origine la, soffocazione. 
INon saprò convenire con esso lui quando propone di 
distinguere', la mercé del microscopio e della chimica 
analisi, cotesto liquore dall'acqua; namque , dirò coi 
citato Sprengel , liquor cunir aqua mixtus inwestigari 
haud facile potest* Per giungere però alla conclusione 
d'un infanticidio criminoso per annegamento occorre I. 
•provare che ii feto non vi cadde a caso, stante un parfo 
«nel bagno , o precipitoso in vicinanza d'un fosso o d'uà 
( fjume II. che quando vi cadde o vi fu sommerso era vi- 
've, intorno alla qual questione vedremo le immense dif- 
'^ficpltà che s' 'incontrano allorché tratteremo degli anne- 
' gati in particolare Uh che l' aequa che sì rinviene o nella 
*-trticbea o nello stomaco é quella stessa in cui fu trovato 
^sommerso il feto IV. che quest* scqua non vi. potè entrare 
< dopo morte y né .potè esservi iniettata ad arte. V. che 
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ì S€gDÌ dì morte tutti corrispondono coli* unica causa 
mortifera d' un annegamebto. 

m. Jlwelenamento, Quando esistesse sospetto • 
traccia di veneficio nel neonato y. importa di verificare 
<jiiesto genere di morte con tutte quelle indagini anoto- 
miche e chunichcy che noi indicheremo nelle lezioni sui 
veleni. 

IV. Torrefazione, Talora la perfidia giunge persi- 
no, come altrove avvertioMno, a bruciare il bambino,- 
onde dileguare ogni vestigio della sua esistenza. Qualche 
scrittore di medicina legale vuole, che se si trovino ne- 
gli avvanzi che il fuoco non ha divorato dei flieteni j '- 
sieno questi sicuro indizio che l'adustione è stata ope- 
rata a corpo vivo« Il P^'of. Bernt .aggiunge di più il^ 
color giallo o nericcio della cute, la durezza ed aridità 
sua a modo di pergamena la pienezza strabocchevole di 
sangue nei vasi cerebrali, o la coagulazione di esso san- 
gue o la consistenza caseosa della sostanza cerebrale. 
Benché sia questo un modo di morte che più degli altri 
sì dilunghi da quella simiglianza di effetti ohe le acci- 
dentali morti e violenze incolpabili sanno produrre; non 
resta però così spoglio di dubbi e possibilità favorevoli 
per la imputata, che non bisogni avvertirle per loro 
norma ai periti. Anche qui è pur probabile il caso che 
r adustione sia stata praticata da tutt* altri fuorché dalla 
madre, e quando il feto era già spento. Né il segno 
de'tlicteni e la congestione sanguigna cerebrale saranno 
quegli indizi sicuri della adustione a corpo vivo , come> 
si pretende. Nascono talvolta i bambini con alcune eru- 
zioni esantematiche vescicolari , nel pp^*to medesimo per 
le tante ragioni altrove riportate si dajino cause naturali 
atte a ingorgare i vasi encefalici* Tutti gli altri segni 
qui sopra notati di adustione si ottengono ancora sotto- 
ponendo un fresco cadavere all' azione del fuoco. Oltre 
a ciò non é ella forse possibile la combustione sponta*^ 
nea in un neonato? Io non sosterrò già la probabilità 
di questo fenomeno ne^ bambini adducendo l'esempio di 
Servio Tullio , che essendo ancor nella culla si trovò cir- 
condato da luce elettrica ; na piuttosto lo appoggerò a 
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quelle condizioni medesime che accompagnano e promo^ 
vono questo fenomeno negli adalti. Qual difficoltà coo- 
trosterebbe r ammettere^ che come l' elettricità aopei*- 
chìante in una femmina ha potuto comunicarsi alle "sue 
▼estimenta (1 ' non potesse sopraccaricarsene anche il 
feto? Qual difficoltà vieta il supporre , che di quella 
saturazione aikoolica che in alcune spontaneamente com- 
buste si è trovata causa di tale fenomeno non potesse 
partecipai*e anche il fet» ? Qual tessuto cellulare subder- 
raoideo p\h lasso e più predisposto a generare • racco- 
gliere quei particolari gas accensibili ( idrogeno fosfo» 
raio ) che dispongono alla spontanea combustione, che 
quello d' un nc^on^to ? Della facile alterazione de* pr(;cessi 
assimilativi di cotesto tesis^to- ne danno prova 1* icterùs 
infanlilis e V induramerìto cellulare: La pinguedine 
che riveste la cute del bambino appena nato é nn'altrs 
esca a siffatte accensioni* Combinandosi poi la stagione 
invernale i e 1* esposizione del neonato ad un'aria fredda 
e secca « malagevole conduttore dell* elettricità , qual 
momento più adatto ad isvolgere un fomite spontaneo di 
acceiidiraento ^ che quello in che T animale elettricità del 
feto deve mettersi in equilibrio per la prima volta con 
quella dell' atmosfera ? Riflettano a queste ragioni gli 
scrittori di medicina legale , e veggano se nel!' infantici- 
dio per £orre/bz/o7ie , potrebbei^ esse aver luogo, e 
far parte di quella critica non mai troppa , che noi siamo 
in debito di applicare a quei segni di morte , che appa- 
rentemente e* impongono come effetti di azion criminosa. 
12. Posta adunque tanta ambiguità negli indizi fisici 
della colpa, poste tante eventualità atte a produrre gli 
stessi effetti sen^a colpa, non saranno abbominevoli certi 
periti che troppo Usi al fiscalismo , o troppo prevenuti 
HI favore di una scienza che spesso ci abbandona , sedu- 
eotto colle loro decisive sentenze i tribunali, perchè 
questi moltiplichino contro ogni umanità e saggezza, i 
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loro dacrcli <Ii capitale puuUione! A medici adunque 
ne' casi dMnfaoticidio non sarà mai abbastanza raccomaa- 
daU la scrupolosa diligenza nelle ricerche, e la castiga- 
tezza e prudenza nelle decisioni. E a giudici se mai ci 
chiedessero: che ha fatto dunque con tanto studio 
la medicina legale ì Noi risponderemo: è giunta a 
provare a tribunali che C infanticidio è delitto sem- 
pre d* incerta prova y e che pesa assai meno sulla 
umana coscienza una rea impunita^ che una inno- 
cente decapitata. Questo vero ha richiamato poi oggi 
in tutta la sua forza , la necessità di prevenire un tale 
delitto, e di moltiplicare in mezzo ai popò h' Inciviliti 
quei benefici asili, dove l6 molte vittime innocenti che 
rima venivano barbaramente uccise e gittate ancora fru le 
ordure de cessi , sono ora caritatevolmente nudrite ed edu- 
cate. Non so qual sorte andranno col tempo ad incon* 
trare le proposte fatte ai governi prima da L. Ricci in 
Italia, poscia da Lene da Benòiston da Duchatel in Fran- 
cia, e non ha guari dal De-Gui^off in Russia sulla aboli- 
zione istantanea o graduata degli ospizi de' trovatelli. 
Certo è che la carità fra tutte le sociali virtù , è U più 
ardua ad essere bene esercitata , opponendosi sempre 
a deluderla a sorprenderla a deviarla dal salutare suo 
scopo» i vizi ed i pravi affetti degli uomini. Certo è 
del pari , e duole H confessarlo , che non sono i soli 
frutti di una venere pandemia che si depositano in co- 
testi asili di beneficenza, ma talora anche quelli d*uii 
talamo legittimo Ma se (;Ii ospizi, da principio consi- 
gliati da un fervido zelo di carità col tempo si tramuta- 
rono in fomiti di corruttela , non é però da disperare che 
l'-odierno incivilimento, prendendo la cosa più in alto, 
cioè, da una saggia e più religiosa educazione del bèi 
sesso s non pervenga a depurarli , e a restituirli a luoghi 
moralmente benefici , i quali come furono atti a ridurre 
al minor numero possibile i delitti d' infanticidio , cosi 
facciano conoscere colle loro pratiche conseguenze , che 
il regime economico non lascia mai d' influire con un 
potere meraviglioio sulla morale del popolo. 



LEZIONE X« 

D£LLA MORT£ PER APPlCCAMBNtd. 



SOMMARIO 

1. DelV appiccamento in generale* Questioni medi-" 
co'^legali che g(i appartengono 2, Diagnosi coni' 
plessiva delia morte per appiccamento 3 . P'orme 
particolari. Apoplessia. 4/ Asfissia. 5, Tumefa^ 
zione della faccia^ ecchimosi e impressioni del 
laccio 6* Lussazione delle vertebre cerwcali 
7. Rottura delle membrane delle carotidi 
8 Priapismo. 9» Si stabilisce la questione del- 
t appiccamento sopra quattro casi possibili 
10. Primo caso 11, Secondo caso. 12. Terzo s 
quarto caso. 13. Conclusione, 



1. F. 



orse perchè A correggere i malvagi potea rima- 
nerne il terribile spettacolo più a lungo al cospetto del 
popolo antichissimo è questo genere di pena del laccio, 
é gli Ebrei vi condannavano spesso l delinquenti ; « 
fors* anche perchè reputavasi quanto più pronta , di tanto 
meno penosa la morte dell* appiccato , imitaronla coloro 
che dalla disperazione erano ridotti a darsi da se stessi 
la morte. Però il suicidio per appiccamento dovette es- 
sere raro presso i Romani , rarissimo presso i Greci , non 
essendovi state nazioni in che cotesto genere di morte, 
considerato come pena de' misfatti , fosse dinnanzi alla 
società né più abbietto , ne più obbrobrioso. Ce lo at- 
testano i seguenti versi di Orazio dell* Ode tredicesima 

file et nefasto te posai t die 

Quicumque prìm,um et sacrilega manu 

Produxit arbori in nepolum 

Perniciem - opprobriumque pagi. 
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Talla Ostilio , «ir occMione d*ua omicìdio com messo dit 
ano degli Orazi inflisse cotesta pena; Duumviri per^ 
duellonem judicent. Si n duumviris provocaverit 
provocatione certataj si Vincent caput óbnubitOi 
infelici arbore veste suspendito , verberato pel intra 
pomaeriion vel extra pQmaerium (1). Se l'accusato 
era eonvÌDto d' omicidio premeditato, si cominciava dal 
batterlo facendogli &re il gti'o della città , gli si avvol- 
geva poscia la testa , e si appiccava ad un albero. . Que- 
st' albero era detto infelix o perchè profanato» o perchè 
piaqtato a bella posta n^^ dies nefasti. Così presso* i 
Greci trovasi persino in Omero descritto questo genere 
di morte come abomii^vole e turpe. Telemaco non 
volle dare altra pena alle ancelle di Penelope , cha si 
erano insoazate co' Proci che quella del laccio come la 
più vile i2 . 

Jo nò 9 can morte onesta 
Non terrò l' alma da coteste donne ^ 
Che a me sui capo ed alla madre schemi 
f^ersaro e che s'unian d'amor eo^ Proci. 
Disse 9 e di nave alla cerulea prora 
Canape che partia da un gran pilastro 
Gittò alla torr^e a tale altezza intorno 
Che le ancelle per cui gittarlo piacque 
Non pot esser del pie toccar la terra» 
£ come incontra , che o colombe o torde 
Che il verde chiuso d' una selva entraro 
Van con ali spiegate a- dar di petto 
Nelle pendute reti., opè ciascuna 
Trova un letto feral , tali a mirarle 
Eran le donne con le teste in fila 
E con avvinto ad ogni collo un laccio 
Di morte infelicissima strumento: 
Guizzan co' piedi alquanto e piti non sono. 



(l) Cod. papir. L. XVÌ. 
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Quindi appo i greci dorette essere assai raro il suicidio 
per appiccamento y e tanto meno probabile presso loro 
il easo , ehe un reo appendesse ad* arte un Ucciso per 
farlo credere suicida, Pf on cosi presso gli Ebrei , ^a i 
quali pur s' iooontraDo casi coosittiili di morte volontaria. 

Dato una volta T esempio di suicidio per appicca- 
mento ) procacciarono i rei di deludere la giustizia ap- 
pendendo al laccio onde apparissero niortt volontariamente 
quelli f che erano stati innanzi dalla loro perfidia stran<< 
golatt. Oud'eoeo insorgere sempre 9 quando si trovi un 
cadavere iippeso ad un laccio , le forènsi questioni L se 
r apptccamento é seguito a corpo vivo o a corpo murio 
II. se FapiHccato sì sia data la morte da se stesso, 
se r effetto sia seguito per assassinio. 

2. Mal si potrebbe deteitninare 11 valore di quello 
forme sì interne che esterne per le quali vuol ricono* 
scersi, se un uomo trovato sospeso lo sia stato o da vivo 
o da. morto, se non bì ricerca innanzi qual* è la vera 
diagnosi complessiva della morte d* un appiccato : la qual 
diagnosi ove con ae traesse forme particolari, il trova- 
mento di queste^ dovrebbe difTerenz rare questa specie di 
morte da qualunque altra, ed .esserci- di sicuro criterio 
per determinai r appiccamento a corpo vivo. 

La testa per lo piii si trova o contorta o abbassati 
eoi mento sul petto* Gli occhi sono protuberanti luceoti 
e sufiusi di sangue^ La faccia è livida e tumefatta. Le 
labbra sono tumidissime e rovesciate air infuori e pavo- 
iiazze. La lingua è grossa livida attratta o sporgente 
fuori dei denti. Il collo è gonfio infossato dalla impres- 
sione del laccio sopra il quale la pelle é ecchimosata e sco- 
riata. Le vene al di sopra dello strozzino si dilatane a dismi- 
sura. Dalle narici dalla bocca cola una schiuma sangui- 
nolenta. I muscoli e I ligatnenti che s* attaccano air osso 
ioide si trovano lacerati. IL laringe e i primi segmenti 
della trachea si trovano schiacciati e contusi. Le mem- 
brane delle carotidi talvolta rotte. Il pene in semi-ere- 
zione. Ingorgo considerevole di sangue nel cervello e 
ne* polmoni. Livide le braccia le cosce le mani e 1 piedi. 
Le dita delle mani serrate in pugno. Il pollice qusii 
sempre contratto come nel tetano. 

\ 
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• l^remessa questo Quadro generale de* tintemi dell' ap- 
])icc«nieBto a corpo vivo , ora non resta che soeyerare 
da essi qae* primari o palognomonici di questo genere 
di morJte , esaminarne il valore , e vedere quale di essi 
pj'ovi megiìo che la strangolasione seguì mentre V indi« 
▼tduo era in vita* 

3. Si è osservaito che i rei messi al patibolo della 
forca non muoiono tutti nello stesso spazio di tempo. 
Alcuni spirano al prima calcio che dannò a revaio: ad 
altri per farli morire è necessario che il manigoldo di 
sopra cavalchi bene le spalle e quello dì sotto tiri pia 
▼ohe i piedi ^ altri finalmente rimangono anche più ore 
appiccati senza perdere la vita. Queste differenze di 
tempo provano che non tutti questi infelici spirano per 
una sola e medesima causa fisica , e che non in tutti 
debbono primeggiare gli stessi sintomi» E in vero a due 
principalmente mirarono finora gli autori i più distinti. 
La prima é la congestione cerebrale che produce una 
apoplessia, la seconda è la mancanza di respirazione pro- 
dotta dalla compressione che esercita la corda sul laringe. 
A questa ultima opinione dette poi qualche peso uoa 
sperienza di Monrò , il quale avendo aperto la trachea 
ad un cane ed avendo cercato di strangolarlo con un 
laccio stretto sopra V apertura , il cane non perì , 
avendo ppi stretto il laccio al di sotto di detta apertura , 
il cane cessò di vivere dopo un quarto d* ora* Questa 
sperienza però non decide , perché la seconda operazione 
fu fatta sul medesimo cane che non aveva sopravissuto 
che poco tempo alla prima operazione. Si notò inoltre 
che la soffocazione non poteva essere la sola causa della 
morte dell' impiccato , perché la sua azione é lenta , e 
non spiegava cos\ la morte rapida d'alcuni sospesi; e 
perchè cert' uomini possono pur vivere qualche tempo 
senza respirare , cioè in istato di asfissia. Si fece quindi 
ragione che il laccio non poteva stringere la gola a se* 
gno da impedire alT aria di penetrare nei polmoni , senza 
comprimere anche i vasi sanguigni come le vene iugulari 
che trasportano il sangue dal capo verso la cavità tora- 
ciea* » Mentre che il sangue arrestato nella sua diseesa 
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» uon può superare 1* ostacolo che la corda gli oppone ^ 
» c|Ure4lo che ascende al cervello per le arterie vertebra- 
» li , uon ne fanno liberamente il suo corso , perchè 
» queste arterie sono situate in un luogo che le difende 
9» dalia compressione ; avviene perciò ohe ti sangue ascen- 
» .dendo sempre al cervello , senza poterne discendere se 
» non per^ alcune piccole vene, la cui capacità non e 
3» in alcun modo proporuonata a quella delle arterie ver* 
m tebra/i s'accumula nel cervello ^ e nel cervelletto , ne 
7t' dìiteode eccessivamente ì vasi e produce una specie 
3» d*apop/es5Ìa, che non permette agi' impiccati dì vivere 
» InngO' tempo: queste due Cause concorrono. dunque io- 
» sieme., e si soccorrono vicendevolmente in modo però 
» che l'azione dell' ultima, pioé l'apoplessìa è supenore 
». alla prima » (1). Quésta verità già enunciata prima- 
mente dal Cèsalpino» venne poi confermata da molti 
fatti e da esperienze decisive da Beclard, Vepfero, Mor- 
gagni, Haller, Lovis, Ludwig, Mahon Tortpsa ed altri 
non pochi. Morrebbero dunque per una congestione ce- 
rebrale gli appiiM^ati ; epperò riuscirono • talvolta utili in 
vari casi i soccorsi prestati a tenipo a questi infelici ^ 
inutili quelli che si praticarono per man tettar libera la 
respirazione* Morgagni ad una femmina strangolata da 
certi ladroni , e da lui trovata con faccia gonfia e livida 
e la bocca piena di schiuma , praticò un salasso dal 
braccio e uno dal piede e mercé questi ed alcuni cor- 
diali la richiamò in vita L' opposto avvenne a quel fa- 
moso Gordon ricchissrmo macellaio e ladrone di Londra. 
Un giovane chirurgo prima che cotestui andasse alle for- 
che , inti*odottosi nel suo carcere , gli fece l' operazione 
della laringotomia , e fé penetrare nel taglio un picciol 
tubo per il quale egli sperava che si dovesse mantenere 
la respirazione al disotto della strozzatura del laccio. 
Eseguitasi la giustizia il corpo del reo fu consegnato co- 
me é costume ai parenti. Accorse allora il chirurgo ) t 
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di fatto Gordon i&on era morto. Questo misero apri gli 
•tchi sospirò profoodamente ; ma dopo poco ricadde ria 
Jetargo e spirò. Questi due casi adunque sembrerebbero 
indicare la superiorità dell* effetto dell'apoplessia nella 
morte che dipende dalla sospensione. 

Tuttavia non lascia questo segno di essere incostan- 
tissimo. Di tre casi d' apptccamento per suicidio avvenuti 
alla Salpetrier e descritti dalFEsquirol (1). In uno non 
si rinvenne alterazione alcuna né al cervello né alle sue 
membrsine. Gujon che nella Martinicca assistette alla 
impiccatura di 14 Negri, esaminati poscia i cadaveri di 
questi infelici trovò che i vasi encefalici non contenevano 
più sangue che nello stato naturale (2). 

4. Avendovi però indispensabilmente qualche parte 
alla cagione della morte V intercettata respirazione si 
conosce come una colla distensione rottura ingorgo dei 
vasi cerebrali e de* polmoni s' abbiano anche, a trovare 
degli umori sanguinolenti e spumosi ne* bronchi nelift 
trachea e sin nelle fauci. Questi segni upitamente ad 
alcuni altri esterni che abbiamo nominato traggono sem- 
pre in fondata sospezione d* appiccamento a corpo vivo y 
e per dirla più precisamente d' una morte avvenuta per 
strangolamento procurato o volontario ;menlre il trovare 
an uomo appiccato esclude qualunque possibilità di morte 
naturale o per caso. Quindi dà indizio di poca medita- 
EÌone sulla particolarità dell* argomento chiunque, anno- 
verando i sopradetti segni , avverta che il medico forense 
noD ne può trarre verun partito , perchè dessi son pro- 
pri anche di cadaveri morti per naturale malattia , come 
per epilessia, per apoplessia sanguigna, per pneumonìte 
ecc. L' appiccamento non può essere accidentale come 
J* annegamento nell* acqua: egli è sempre o volontario o 
per assassinio. Quindi le morti naturali non accrescono 
J* ambiguità de* segni interni d' appiccamento a corpo vi- 
vo « perchè non potrebbe che un pazzo mettere in 
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dÌ8perasìOQ« • i gtoiUei • t periti appeadendo ad un iaetto 
un uomo trorato morto per cagìou naturale. Qutadl ogni 
appiccumeoto a corpo morto non suppone mai ana morte 
naturale anteriore alf appiocimento, ma sempre una morte 
violenta data innqnsi alla sospensione; e se questa morte 
violenta fu soffocazione » presenta gli stessi segni interni 
d'un applccamento a corpo vivo; e resta sempre vero 
«he nessuna cagion naturale portò questi segni di morte , 
• che essi sono l'effetto sempre certo o d* una violenza 
fatta volontariamente a se stesso per suicidio , o fatta da 
altri per assassinio* 

Istituendo poi un parallello fra la costanza de* feoo« 
meni di apoplessia e quelli di asfissia , questi ultimi 
fèmbraao avvaneare i primi. L* Esquirol ne* tre cast sum- 
roeatovatì trovò in tutti i polmoni ingorgati di sangue. 
Il prof» Guyon vide che in tutti qiie' Negri i polmoni 
affogavano nel sangue, e T orecchietta destra del cuore 
era quasi vuota. Fra i segni interni adunque sembra 
potersi concludere che quelli di asfissia e di congestione 
sanguigna polmonale sono quelli, che nel maggior du- 
-mero de casi si trovano connessi colla morte per appio* 
•camento. 

5. Il primo dei segni estemi che meriti di essere 
esaminato onde conoscere come possa stare in rapporto 
•con questo genere di morte avvenuta a corpo vivo , è la 
tumefazione della faccia , unitamente alle ecchimosi 
.e impressioni che la fune lascia attorno al collo del- 
1* appiccato* Lo stringimento che opei*a il laccio sulla 
cervice d^nn uomo vivente oppone un ostacolo perma- 
nente al circolo del sangue per que* vasi che trovansi al 
di sopra di esso* Quindi avviene che si smagliano e cre- 
pano i canaletti capillari , il sangue si effonde negli spazi 
cellulari si formano ristagni e livide tumefasioni delle 
vene, e principalmente (lei lembi del solco impresso dal 
laccio. Questo segno però oltreché non distingue mai ti 
suicidio dalla morte data per aggressione , quando que- 
st' ultima sia stata uno strangolamento i è anche ambiguo 
e incostante nel dichiarare la sospeusioae a corpo vivo. 
Imperocché ne' tre casi riferiti dall' Esquirol, io che noa 



207 
:§\ può dubitare dell' appiceamento a corpo ìfitOi in uà 
lolo 91 trovò r ecchimosi dinanzi e io ambedue i iati del 
collo. Tanto queste ecchimosi che Tenfisma e il color 
Tiolaceo del coUo e della faccia dipendono dal maggiore 
minor spazio di tempo che il laccio è rimaato in 
posizione, ed anche un cadavere quando venisse appeso 
subito dopo la morte potrebbe sino a un certo grado si- 
mulare una somiglianza in cotesti sintomi. Riflette innol- 
tre il prof. OiTiIa che nella maggior parte de* casi si é 
preso errore a dichiarare per vere ecchimosi II; macchie 
brune «che offre la pelle del solco , e che ne' ca3Ì eccest^ 
sii^amente rari In cui osservansl delle occhi J^ost nel 
tessuto cellulare' sottocutaneo ne' muscoli sottoposti e 
nelle vicinanze della laringe , non costituiscono una prova 
siciM'a che la sospensione ha avuto luogo durante la tì- 
ta (1)» Del valore «delle impressioni lasciate dalla fune 
sarà luogo a parlarne più innanzi. 

6, 'La lussazione delle vertebre cervicali, dice il 
Perrone , e uno de' segni meno equivoci onde contestare 
se V appiceamento ebbe luogo prima o dopo la morte. 
Imperocché essendo un rndividuo strozzato col far girare 
il capo air intorno si vengono a lussare le* dette vert^ 
bre,, e quindi ne. segut - la morte per la compressione 
del midollo spinge. Si distinguerà che la menzionata 
Jossazione sia avvenuta prima della morte dalle ecchimosi 
profonde che si. osserveranno nel tessuto cellulare , Aei 
muscoli vicini alle vertebre slogate ed anche ne Moro Iv- 
gamenti , e dall' effusione di sangue che spésso ha luogo 
nel canal vertebrale. Il valente scrittore napoletano so- 
stiene di più che, la sola lussazione della prima colla 
secon4a vertebra, allorché é complicata con segni mani- 
festi idi torsione di collo é uno de' sintomi i più certi 
che indichine l' appiceamento per mano omicida; poiché 
é vero che le vertebre possono lussarsi col proprio peso 
d^ corpo, appiccato 9 ma giammai vi può fMsere torsione 
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•1 collo9*-ìtttes0 che il peso del corpo porta stiramenfo 
di ■ (imscoli , e Bón contorcimento (1). Indeboliscono però 
il valove di queste avvertenze i fatti narrati dall' Es«[uirol 
e da Gayon. Il primo de' quaH ne* sudi tre casi di suici- 
4EÌ0 non accennando mai lussazione di vertebre verrebbe 
a confermarle; ma ne' quattordici Negri della Martinicca 
appiccati dal carnefice ; Gnyon protesta di aver trovato 
in tutti una perfetta integrità delle vertebre cervicali. 
'Nulla poi impedisce il supporre , che alcuni masnadieri 
appiccando un cadavere noli possano tanto tirarlo per i 
piedi o calcarlo sulle spalle j sì che vengano a lussarsi 
anche in questo le vertebre cervitalt. Orfiià e Tortosa 
convengono anch' essi nella ambiguità di quésto sintoma. 

7« Devoosi »l Devergie e all' Amussat le osservazioni 
fatte sulla rottura delle mentbraoe interne e media delle 
carotidi negli impiccati ^ come segno che T individuo vi- 
veva, all' atto delia sospensione Però mentre 11 Devergie 
era intento a verificare il sintoma ritrovato <Ìair Anussat, 
una sola volta in tredici sezioni di appiccati vivi , e uni- 
camente sulla carotide primitiva sinistra ei trovò V anzi» 
aletta rottura ^elle tonache: Ne' cadaveri poi , fossero 
-essi stati sospesi per mezzo di còrde di diversa grossez- 
za , o stretti a tutta possa con lacci at 'collo 9' fossero di 
'persone vecchie o giovani, trapassate da poco o da mólto 
tempo, mai vide rotte le tonache arteriose.' Cosicché 
sebbene sia questo un fenomeno di rarissima occorrenza, 
è da riguardarsi perÀ tra i più doconci a provare che 
V individuo in che si verifichi è stato strangolato mentre 
-era in vita (2 ; 

& Il pili volte ricordato Otiyon «e' quattordici stran- 
golati eh' egli ebbe sotto la sua ispezione , y'^èe i^n tutti 
«il pene erigersi con forza. Cinqtife di 'essi emisero co- 
piose urine. Gli altri nove conservarono i4 pene in se- 
(nn-ei^2iione,, anche un ora dopo' la hiorte ', ed eiacuU- 
4*ono: anch' essi un. umore dall'uretra. L' Bscjtiirol in ina 
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it* tré «asi lummenf ovali riférSioe > che » V orificio della 
» ìrerga^ la quale era io istato di semi-erezione y dava 
» noa goccia di sperma , e alcune macchie del medesi* 
» mo liquore si vedevano salle coscie »• Sarebbe mai 
dovalo qaeslo fenomeno alla congestione sanguigna del 
cervelletto? Sarebbe mai in quest'organo, pinttostoelrà 
sul cervello, che avviene la detta congestione? Ma sic^ 
eome questo concorso di sangue ai capo non è costante , 
cosi nemmeno il potrà essere il fenomeno consensuale 
successivo della semi-erezione della verga. Quando pere 
ambedue si combinino può affermarsi senza difficoltà , che 
1* appiccamento è seguito a corpo vivo* 

9. Se cosi è , che importa al foro , dirà taluno , U 
questione se Tuomo trovato sospeso il fu da vivo o da 
morto? Tanto e tanto riducesi la causa ali* estremo di 
sapere, se egli moii per se o il fu da altri* Importa 
per decidere se V appiccato a corpo morto mor) di tut* 
t' altra causa fuorché di strangolamento: avvegnaché sea^ 
do esso morto di tutt* altra causa rendesi allora impossi- 
bile il suicidio: e importa finalmente perché non trovando 
i summentovati segni interni di strangolamento, deonst 
ricercare diligentemente gli esterni , e mancando questi 
e quelli, in un appiccato a corpo morto, alla riaerea 
d'altre cause violente dee dirigersi l'indagine scnipolosa 
del perito. 

Quattro casi possibili io ammetto dunque L O che 
un^ nomo sia strozzato e morto prima dagli assassini e 
quindi appeso ad un laccio per f%rlo apparire suicida II« 
O che la morte data innanzi alla sospensione sia stata 
per colpi ferite ed altro , e quindi il cadavere parimente 
appeso dal reo col fine sopradetto. In questi due cast 
abbiamo T appiccamento a corpo morto, e al perito in- 
combe determinare il genere di morte primo o secondo* 
Il III. caso possibile è che un uomo senza aver rice« 
vato prima violenze esterne almeno mortali sia appiccato 
da masnadieri. Il IV. ed ultimo caso é Papplccamento 
per suicidio. In questi due ultimi casi abbiamo V appip- 
camento a corpo vivo e la morte per questa sola causa 
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•▼vencitAi e ài perita iaeomberebbe risolvere la iattita^ 
tiuima questione tra 1* altrui violensa e il suicidio. 

Ad ogni scrittore di medicina lesale sarebbe stata 
iitil« piantare con siffatto modo analitico la questione 
deli* appiccamento ; cosi non sarebbe avvenuto che dove 
alciini trattarono questa tesi non si trova che disordine 
C confusione , e lasciano il perito in un mare di dubbiez- 
ze. Il valore del giudizio medico-legale sta sempre in 
ragione delle possibilità naturali o casuali che bisogna 
eliminare 9 'onde isolare Tatto criminoso. 

10. Incomincisi dunque per noi la diagnosi del pri- 
mo caso. I segni interni d' ingorgo vascolare cerebrale 
cervicale pulmohico e cardiaco non ci precisano il carat* 
fere dell'avvenimento; poiché questi, come abbiam det- 
to , indicano in genere morte per soffocazione i ma tolto 
il secondo caso questo genere di morte é proprio di 
tutti i tre altri egualmente. Per differenziare adunque 
il primo caso d»gli altri tre supposti si convien unire 
gl'interni sudetti segt^ « ad altri esterni. Né fra questi 
ai dee far gran conto del lividore della faccia delle spalle 
e delle braccia , delle molte ecrhiroosi al petto alle co* 
scie e alle altre estremità, della tumefazione della testa e 
del petto, della schiuma che esce dal naso e dalla bocca, 
della lingua gonfia nerastra e protuberante, della gon- 
fiezza e lividore degli ocelli e delle labbra: delle com- 
pressioni e fratture del laringe : della lussazione frattura 
delle vertebre del collo o stiratura deMoro ligamenti, 
della espulsione involo/itaria delle urine delle fecce o 
dello sperma. Tutti questi segni esterni combinati cogli 
interni sudetti indicano bensì Ja morte per sofibcazions 
O strangofamento ; ma non differenziano il nostro primo 
caso né dal terzo né dal quarto* Il segno particolare che 
lo caratterizza è la doppia, impressione della corda sul 
collo. Egli é possibile { osserva Lovis ) che un uomo 
che vuole uccidere un'altro iacomincia dallo strangolarlo) 
e in appresso lo appicca: questa é una azione meditati 
che segue il movimento violento che lo aveva portato 
all' assassinio : in questo caso é dell' ultima importanza 
l'esaminare se vi sono due impressioni al colio fatte dalla 
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••rda. Tana circolare prodotta dal contorcimento inlU 
persona viva; T altra obliqua verso il nodo, la quale 
sarebbe l'effetto del peso del capo dopo la sospensione. 
£ utile 9 soggiunge Mahon di fare ques^t' osservazione 
neir ista^ite stesso che si giunge al luogo del delitto » e 
che sì ha il cadavere a sua disposizione. Sì può collo- 
care la corda sulT impressione che si trova attorno al 
collo , e attentamente esaminare quale fu la sua direzio- 
ne ^ e sopratutto la posizione del nodo. Egli è certo che 
se si osservano queste due impressioni l'assassinio è al- 
lora perfettamente provato. Contro però questo perfet" 
tornente f del Mahon 9 si può riflettere, potersi dare il 
Caso che un suicida avesse tentato di strozzarsi da se 
con un laccio prima di appendervisi : e trovando cV egli 
non reggeva a continuare sopra di se tale violenza da 
esserne perfettamente morto , risolvesse poi d* appiccar- 
si j onde affidare al peso del corpo cip eh' egli non ebbe 
coraggio d'ultimare sopra se stesso colle proprie mani; 
in questo caso si troverebbero le due impressioni, e 
l'appiccato sarebbe suicida. Questo fatto non venuto in 
mente ad alcuno di que' scrittori che hahno parlato della 
doppia impressione della corda come segno certo d' as« 
sassinio , mi pare che non racchiuda in se nessuna im* 
probabilità* Ma la sola guida che potremmo avere onde 
eliminare il sudetto possibile suicidio ed accertarci del- 
l'assassinio, starà nel notare quale delle due impressioni 
dalla corda fatte sarà più profonda : che se il maggior 
costi'ingimento sarà deirobbliqua si tratterà allora di 
suicidio nel modo di sopra supposto avvenuto : se al con- 
trario l'impressione circolare orizzontale sarà più pro- 
fonda allora non si potrà dubitare di assassinio per stran- 
golamento, operato prima della sospensione. Il colle 
dell'uomo strangolato per assassinio è qualche Volta ri- 
stretto dall'impressione della corda in maniera, che il 
diametro del circolo segnato da essa è appena di due 
pollici e mezzo o (re pollici al più. Fin qui adunque It 
scienza ci presterebbe qualche soccorso onde decidere 
fra il suicidio e l'assassinio; ma ella ci abbandonerebbe 
«affatto se ti dasse 1* avventura pure poisibilittina ehe «n 
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masnadiero dopo aver pattata la- corda attorno al «olla 
di quello che vuole strozzare , serra leggermente il nodo 
di quella corda e la tiri con violenza a sei dopo avere 
stramazzato a tetra il disgraziato che assassina. L'im- 
pressione delia corda così tirata sarà obliqua come quella 
del semplice appiccamento ^ ed il cadavere^ sospeso dopo 
l'assassinio non offrirà nell' esame, che una sola impres- 
sione, la di cui obliquità sarebbe presa fuor di propo- 
sito per una prova di suicidio. 

11 . Il secondo caso da noi supposto di appiccamento 
a corpo morto è quando la morte anteriore alla sospen- 
sione è avvenuta per tutt' altra causa violenta, fuorché 
per strozzatura. E come conoscerlo? Tarrà anche a no\ 
d' insegnamento il trascrivere le éne celebri e tante volte 
citate osservazioni di Bohnio e^di Deveaux Riporta il 
primo come una donna trovata pendente dal laccio 6 
giuridicamente esaminata non aveva né sulla faccia oè 
attorno al collo né agli omeri né al torace alcuna livi- 
dura o altro colore preternaturale. Gli occhi non eraoo 
prominenti, con tumida e nera la lingua, né appariva 
vestigio alcuno della impressione del laccio. L'abdome 
air opposto, la regione lombare e le coscie erano livide 
e suggellate. Quindi fu deciso dal Collegio medico dì 
Lipsia che la donna era stata appiccata dopo morte, e 
che la morte le era stata^data a furia di percosse. Leg- 
giamo nel secondo la storia di una donna di 50 anni tro* 
vata appesa. La faccia del cadavere era in istato natu* 
>**lè :^ egli non aveva punto di schiuma in bocca , né nelle 
n^ici; la lingua non era né prominente né gonfia né an- 
nerita : il collo nel sito dove la corda aveva formata la 
sua impressione non era né rosso né livido, taé in altra 




tutto il corpo la cagion vera della morte. Ciò facend» 
trovò alla parte laterale dritta del torace una piccolissi- 
ma ferita coperta dalia mammella floscia e pendente. 
Tale ferita penetrava nel torace tra la quinta e sesta 
costa vera, e seguendo la interna sua diresione scuopri 
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«iie desta avea perforalo il cuore > onde ne venne un 
grande yersamento di sangue nella cavità del petto e sì 
giudicò che questa fosse la vera ed unica causa della 
morte preceduta ali* appiccaoienlo del eadavere. In ge- 
nere rispetto a questo secondo caso si può stabilire, che 
ove il cadavere non pi^senti né esterni né interni segni- 
di soffocazione: ma invece si trovino sul suo corpo con*' 
tusioni ferite, gii abiti discinti e laceri , il sangue effu- 
so , SODO prove non equivoche d' assassinio > 

12. Ne* due ultimi cèsi cioè nel terzo e nel quarto 
si tratta, come dicevamo, sempre di appiccamento a 
corpo yivot ^ di morte non anteriore, né per altra cau^^ 
sa fuorché per la soflbcasione prodotta dal laccio. Si 
tratta di determinare se l'appiccato fu suicida o fu ap- 
piccato yivo da altri. Questi due casi gli esaminere-^ 
mo simultaneamente. Niega il Lovis la supposizione eh* 
Si possa appiccare un uomo vivo^ Ha noi diremo con 
Mahon, che se l'operazione é difficile non è per tanto 
impossibile. Un nomo può lasciarsi impiccare da una 
tnipp:) d'aggressori, può esser timido, e debole, può 
secondo le circostanze perdere a prima vista ogni spe^^ 
ranza di vita, e determinarsi a subire un genere di', 
morte, con tutta la rassegnazione che produce Teviden- 
z^i della sua propria debolezza o dell' impossibilità di 
soccorso. Posta adunque la possibilità di questo terzo 
caso a quali segni distingueremlo dal suicidio? Il genere 
di morte é eguale in ambedue e si trae con seco i me- 
desimi indizi sk esterni che interni di soffocazione. Pur 
tuttavia alcuni hanno stabilito che il suicidio si distingue 
in tali incontri dall'assassinio I. per la maggiore obli- 
quità dell'impressione del laccio di chi si appicca da 
se II. per il laccio che dee troyarsi insanguinato, in chi 

le lussazioni frattu« 
ligamenti «tfyìcali^ 
cne provano i aggressmnc. yuanco al primo ei al terzo 
cioè della maggiore obliquità e pia leve solco imprèsso 
dal laccio nel suicidio, e delle Inasazioni vertebrali nel» 
l'assassinio, ecco gravi considerazioni di Filippa e di 
Beiloe » Si conviene che una persona che si appicca da 
/ 
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se possa dopo «vere annodata la còrda attorno al eoUtf 
ed averla attaccata nell'altra estremità' a qualche oor- 
po fis$o f non isl anelarsi che da nna altezza poco con- 
siderevole f come per esempio da uno sgabello sul 
qual^ ei'a salito- , e si comprende che questo semplice 
■movimento ed il solo peso del suo corpo cagìoneranoa 
minor rottura e disordine di quello che se fosse stata 
trrata a viva forza; egli e pure evidente ohe in que- 
sta supposizione la corda sarà pììi obliqua dal mento 
all'occipite, di quello che nel caso in cui gli omici- 
diari fossero saliti sulle spalle dell'appiccato alla ma- 
niera de* carnefici ed avessero messo un piede sull'oc- 
cipite e l'altro sul fine del collo , giacché allora la 
testa sMnclina sul petto 9 ma si sostiene per contrap- 
posto che non vi si riscontrerà alcuna differenza, se 
l'assassino si contenterà di tirare le estremità inferio- 
ri , tranne che l'impressione della corda potrà essera 
più profonda. Ma supponiamo che dopo d* av^re ap- 
piccato il corpo ^ gli assassini se ne fuggano e l'ab- 
bandonino senza usargli veruna violenza , ciò che è 
possibilissimo ) si è costretti a convenire che i segai 
topici dell' assassinio saranno precisamente simili a 
quelli d'un suioidio. In secondo luogo egli è naturale 
il credere y che colui il quale vuol darsi la morte; 
cerca sempre d' abbreviare le sue pene ; perciò se 
egli osserverà che quanto più si slancerà dall' alto e 
violentemente, tanto più presto terminerà la sua vita, 
• tanto più presto abbrevierà i suoi tormenti , potrà 
prendere le misure che sono necessarie per ottenere 
il propostosi intento. Ora se s'appiglierà a questo 
partito, e di più se il suo corpo sarà assai pesante, 
l' impressione della corda e le lacerazioni , come pure 
la lussazione delle vertebre potrebbero essere cagio- 
nate anche dal semplice suicidio. 9 Queste considera- 
Btoni di Belioc comprendono in se T ambiguità e la fal- 
lacia de' due segni proposti da Lowis per differenziare 
il suicida dall' appiccato per aggressione ; cioè 1' obliqui- 
tà maggiore del laccio , e le lussate vertebre cervicali. 
Cke ai aprano , soggiunge Petit , i libri delle osservazioai 
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• ri $i leggerà pia fan esempio di bambi- 
ni, che SODO cadati distesi morti dopo essere stati così 
per giuoco innalzati da terra con una mano sotto il mea- 
to e r altra alla nuca. Se in questo caso la sola gravità 
del corpo d*un bambino che s'innalza dolcemente è ca- 
pace di produrre un sì terribile effetto, che non farà U 
caduta precipitosa d*un corpo che si slancia e cui una 
eorda sospende in aria ? Con queste ed altre saggie ri« 
flessioni il Petit dimostrò essere suicidio un tal caso di 
appiccamento tentato i e che il foro aveva dichiarato es- 
aere avvenuto per aggressione. 

Il segno del laccio insanguinato proposto pure nella 
memoria del Lovis come diagnostico dell* appiccamento 
per assassinio, non è meno debole e fallace degli altri 
sammentovati. Le scorticature e le lacerazioni possono 
accadere anche per effetto della compressione e delle 
•ontorsioni del laccio, e da esse derivare che esso latt- 
aio s'imbratti di sangue anche neL suicidio. 

13. Possiamo adunque conchiudere che ne* quattro 
easi da noi supposti , veramente i più ovvi ad incon- 
trarsi, nel solo primo e secondo caso potremmo distin- 
guere con probabilità l' appiccamento spontaneo dall'al- 
tro per cagione d'altrui violenza. Nel primo per la 
doppia impressione della corda e il più profondo solco 
dell' impressione circolare : nei secondo per la mancanza 
de' segni sì interni che esterni di strangolamento, e ia< 
presenza di contusioni ferite, ed altro onde sia stato uc- 
ciso r appiccato prima di esser sospeso. Negli altri casi 
è assai arduo per non dire impossibile , che noi possia- 
mo stabilire giuste differenze fra V autochiria e l' aggres*. 
lione. E il pretenderlo da noi come pur suole il foro 
abusivamente, è un volerci far oltrepassare la sfera del- 
le nostre fìsiche cognizioni, in pregiudizio di ehi dee 
anmiaistrai'e la giustizia. 
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DELLA MORTE PER ANNEGAMENTO. 



SOMMARIO 

1. Dell' annegamento in generale, 2. Questioni me^ 

.: dico4egali su Questo genere di morte 3. Opi* 

, moni sulla causa detta morte degli anneg€UL 

4« Segni principali e accessori di questa morte. 

5. Acque netto stomaco* 6. Acque né" bronchi* 

. 7. Congestione sanguigna cerebrale 8. Valore 

d' alcuni altri S0gnì accessori, 9. Conclusione. 

1. ^^neltt RossiD6 che morto Aìestaniro piena d* m- 
ridia e gelosia com'era verso Statira, con rstudiate in- 
9id)e fecela venire a se ^ la uccise ,. e quindi ne gittò il 
cadavere ^d una cisterna y e fece poi credere che vi fos* 
s^ caduta a caso, ci presenta ne'pib antichi tempi 
l'esemplo d*un delitto e di quelle sue circostante, per 
le quali il pib spesso avviene che noi siamo interpellati 
dalle Corti di giustizia ne' casi di annegamento. Fra gli 
III tri generi di morte massimamente orrendo era ai Ro* 
mani ed ai Greci il naufragio, perché il corpo veniva 
involato e assorbito dalle acque. Quindi Ovidio. 
Demite naufragium , mors mini munus erit 

Il perchè quando vedeansi in pericolo di naufragare 
ai attaccavano al colio le maggiori loro ricehezae, affin- 
ehè ritrovati poi morti, quelle valessero di premio a 
ehi dasse loro sepoltura (1). Potrebbest da ciò dedarre 
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the presso cotesti popoli gli esempi di suitfidlo per ao*' 
negamento fossero ben rari. A nostri giorni nelle cause 
de'soaiiiiersi la probabilità del suieidio entra sempre, fi 
di dire del D. Casper vi sono delle nazioni alle quali' 
questa maniera di darsi la morte può esset*e nn effetto 
dell' influenza del carattere nazionale. E di vero i suici^ 
ài per annegamento abbondano più in Francia che altro- 
ve nelle nazioni europee. Il Francese ama di finire t 
moi giorni con fracasso e si getta da un ponte ^per far- 
li spettacolo e sabietto de* discorsi del popolo. Ma Ta- 
glia pure taluno che alla frequenza de' suicidi possa 
contribuire l'odierno incivilmento , quanti d'altronde non 
sano i mezzi che questo medesimo incivilmente ha tro- 
vato e messo io opera in aiuto di que' miseri che si git- 
tano o cadono sommersi nelle acque! 

2. Esiste da molto tempo a Londra una Società 
Filantropica destinata a richiamare in vita i sommersi 
nelle acque. Il premio d^una medaglia in onore e com-^ 
penso hanno quelli cui riesce di salvare un annegato. 
It Re stesso è il protettore di cotesta società* La qua- 
le in dieci anni, secondo il giornale della medesimsj 
compilato dal dottor Awes» salvò da morte sopra mille 
persone. I governi le cui leggi civili sono animate non 
dal solo sentimento dell'ordine ma da quello eziandio 
della umanità e della beneficenza hanno procacciato di 
erigere anch'essi cosi provvidi stabilimenti « e pare che 
anche il nostro non voglia più oltre tardare ad imitarli ^ 
dopo la lodevolissima proposta fattane dal Manni nella 
sua recente opera Del trattamento degli annegati. 
Quel misero adunque che vien tratto fuori dall'acqua ha 
diritto di natura e civile che attorno a lui s'occupino i 
suoi simili 9 onde riscuoterlo con opportuni mezzi da 
quella asfissia o morte apparente in che egli si trova. 
Del qual diritto e de' quali mezzi trattano completamen- 
te gli scrittori di polizia medica o igiene pubblica. 
Quando per^ avvenga che cotesto misero sia morto , egli 
allora si trae con seco altro diritto che invoca la prote- 
zione delle leggi criminali j tantoché fattisi i giudici 
sopra II cadavere dell' annegato » indagano tosto se Qi$é 
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ili suicidio sia ila accusarsi , ovrero se sia stato nelle 
acque gittate da altri cpn vloleoza, o se sia in esse 
{piombato a caso 9 fioalmeote se vi fu gittato morto o 
vivo, che è quanto djie scegli jnoik annegato 6 altri- 
mentì. £ quest'ultima véramente è la più grave e pia 
interessante ricerca de' tribunali , alla quale essi non pò* 
trebberò giungere da per se senza l'aiuto delle scienze 
medico-legali, per le quali dai segni esterni che presen- 
ta il cadavere dell* annegato si presume di determinare 
«li qual genere di morte egli sia perito. 

3« Pei'clie I fisici adunque possano in ciò satisfare 
alle interrogazioni forensi è mestieri 9 che determinÌDo 
•ssi dapprima col lume della loro scienza per qual cau- 
ta e come si muoia chi muore annegato , e qual intima 
relazione esista tra co testa causa e i segni che presenta 
il cadavere: senza di questi canoni patologici ed anoto- 
inici positivi y nessun retto giudizio potranno essi insti- 
tuire, mancando un tipo diagnostico certo per i neces- 
sari confronti cogli altri generi possibili di morte. 

Le discordi opinióni de' medici intorno alla causa 
Jella morte degli annegati hanpo dato maggiore o minor 
valore a que' segni 9 che più prossimi efletti erano della 
•ausa immaginata. Quindi coloro che attribuirono tal ge« 
nere di morte a una specie d' inzuppamento acquoso per 
]o insinuarsi dell' acqua nelle principali cavità ed ivi 
meccanicamente comprimendo i visceri sospenderne le 
funzioni, tennero per segno principale d' annegamento a 
corpo vivo V acqua raccolta nelle cavità e specialmente 
nello stomaco. Altri che tennero per causa il solo di- 
fetto di respirazione, e ammisero che negli ultimi sforai 
di questa funzione alquanta acqua pur penetri nelle Tie 
aeree, riterranno per segno principale la schiuma o la 
mucosità vischiosa che cola dalle nari e dalla bocca de- 
gli annegati, e di che si osservano talora pieni la tra- 
chea ed i bronchi. Gli ultjmi finalmente stando pure al 
difetto di respirazione come causa di morte non tanto 
iidano in quelle schiume aanguinolente quanto oe' segai 
della inteiTotta cii colazione , e stabilirono per indizio 
Aas dubbio d' «pnegameintQ. a c^orpo vivo la «tasi M 
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langue ne* rasi cerebrali nelle rene iugulari neirorree* 
chietta e ventricolo destro del cuore e dell'arteria pol- 
roonale; il quale ammassamento di sangue da uno dei 
lati porta poi i' assoluta vuotezza de* ricettacoli della 
parte sinistra del cuore. 

4. Questi adunque sono per sentenza de* più quei 
principali trovamenti nel cadavere degli annegati , sui 
quali si dee fondare il giudizio eh* essi eran vivi quando 
furono neir acqua sommersi: cioè I. 1* acqua contenuta 
nello stomaco con tutte quelle condizioni che verranno 
per noi esposte a suo luogo li* il medesimo fluido schiu- 
moso ne' bronchi e ne^lle loro ramiHcazioni , con tutti 
parimenti que* caratteri che noi indicheremo IIL la con- 
gestione sanguigna cerebrale. E questi sono i primitivi 
della sommersione a corpo vivo. Ai quali poi come ao- 
cessori se ne congiungono altri di minor conto y quali, 
sono i sterpi le arene e i sassi conservati ne* pugni del- 
1* annegato 9 le estremità delle dita e de* piedi i gomiti 
e le ginocchia escoriate , la rigidezza del corpo , il co- 
lor livido a lungo della sua cute, Tabdome gonfio , il 
diaframma depresso , la lingua in fuori » le labbra pavo- 
nazze , gli occhi prominenti y le pinne del naso contratto 
e via dicendo. 

Senza che pertanto ci perdiamo a discutere con va- 
ne parole intorno alla causa prossima della morte d*aR 
annegato, prenderemo invece ad esame i suindicati tre 
segni principali; mentre finora la medicina-legale non ha 
tratto che queste conseguenze dalle molte osservazioDi 
patologiche a tc^ fine instituite. 

5» Quanto principalmente ali* acqua contenuta nello 
stomaco , la quale prova un movimento di deglutizione 
proprio solo de* vivi > si è creduto da Zacchia , Fortuna- 
to Fedele y Pareo ai quali si può aggiungere tra i mo- 
derni il Tortosa , che fosse un segno di morte avvenuta 
entro 1* acqua , e la sua mancanza segno di morte avve- 
nuta fuori di essa. Anche il volgo è in questa fede: 
ed accado per ciò che gli annegati s* innalzano per i 
piedi e si tengono a testa in giù onde la supposta ao- 
^«a abbia più fatilo la sortita. Questo errore rieioo 
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sòrnmamente pericoloso a que* miseri che $ì estraggond 
iQon ancora estinti ma semivivi e in asfissia: imperocché 
con quello spenzolarli air in giù V ingorgo de' vasi cere- 
brali sì accresce, e 1* asfittico maore per quel mezzo 
appunto col quale si tenta di richiamarlo m vita. Tutte 
le osservazioni • dice Belloc , dimostrano che gli amiegati 
iogìiiottono tutt^al più un sorso solamente di acqua, e 
quantunque ne beessero una pinta per questa causa e* 
non morrebbero certo; mentre que*che vanno a passar 
le acque minerali ci danno T esempio di bersene tmpu* 
nemente sino anche a tre boccali nello spazio di poche 
ere. Oltredichè Boherio Bekero ed altri iostttuirono spe- 
rienze cogli animali, e dimostrarono evidentemente ooa 
esservi acqua nello stomaco de* sommersi vivi: e la fa- 
coita medica di Lipsia fiancheggiata da tali fatti dichtaio 
con UD suo decreto del 1689 esser siffatto segno noa 
meno dubbio e sospetto , che falso. Però se la quantità 
benché poca d' acqua che si trovasse in qualche annega- 
to fosse della qualità chimica medesima di quella dei 
fluido in che è stato sommerso, sarebbe allora cotesta 
acqua una prova di sommersione a corpo vivo? Tale 
questione che pure in rarissimi casi potrebbe aver tuo* 

f;o non sarebbe mai risoluta se prima non si decida se 
'acqua può anche per poco insinuarsi nelle fauci nel 
faringe , e catare nello stomaco anche d* un annegato a 
eovpo morto. Alcune recenti speriènze sembra òhe me* 
nino a ridar valore alP opinione de' tempi andati intomo 
•1 segno dell'acqua nello stomaco dell' annegato. E nel 
▼ero quando vi sono osservazioni dall'una, e dall'altra 
parte non si ha diritto di preferire un induzione che ri- 
sulta dalle une ed é contradetta dalle altre* E di fatti 
se oltre i sopracitati autori e Lentin e Strave e Fother* 

Sili e Knaus e Humpel presso Portai ti narrano fatti 
onde rilevasi esser penetrata acqua nello stomaco i ed 
anzi in alcuni il yomito della detta acqua misto con 
melma essere stato il mezzo unico di salvamento: se 
Viborg diligentissimo sperimentatore ha sostenuto che gli 
animali che s'anne^no inghiottono frequentemente delle 
acque; se presso Pia e presso uomini che non fivoae 
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al certo tramenati io falso da pregiudizi s'ineoatran» 
molti esempi dì annegati che al loro ristabilirsi vomita* 
roao fuori mólt' acqua , sembra che questo segno abbia 
a conseryare in medicina legale i caratteri di segno spe- 
cifico di questo genere di morte , da sottoporsi pero • 
tutte quelle istanze di esclusione che appresso indicherei- 
mo. Oggt poi dalle ossei*vazioni fatte sui cadaveri dei 
sommersi y e degli animali sommersi artificialmente e 
Majer e Piollet ed Edwards Jenner Crox, e PÌ017 e 
Orfila hanno stabilito essere fuori di controversia ^ che nel 
ventricolo delle persone sommerse entra acqua ed anche 
oei primi momenti della sommersione, mentre non »• 
entra punto nel ventricolo di un cadavere gettalo nel- 
1 acqua 1). Questo segno adunque delPacqua dello stoma<i> 
co come appartenente al cadavere, quando è corroborato 
da quelle diligenti analisi che la comprovino simile a 
quella in che ha avuto luogo V annegamento , non potreb- 
be patire che la eccezione eia enunciata da Viborg e ri** 
prodotta dall' Orfila , cioè ene quando un aoimale morto 
è gittate neir acqua rimanga lungamente in positura ver- 
ticale , quest'acqua può penetrarvi da se stessa. Su di ciò 
adunque dovrà prima versare V istanza d' esclusione. De« 
tratto adunque il caso di questa lunga positura verticale « 
il segno rimane isolato; e per la questione deirannegamento 
da VÌVO o da morto non resta che porlo a contatto con 
altre due probabilità, e vedere se si potesse isolare an- 
che da queste» !• Che quell'acqua stessa non sia stata 
bevuta prima dall' individuo affogato ; e qui un acqua nòo 
potabile eliminerebbe ^subito questo genere di probabiil- 
tà: trattandosi d'un aoaua potabile cotesta probabilità 
dibassa assai il valore dell'acqua oello stomaco ^ e questo 
non potrebbe risalire che avvalorato dalla presenza delia 
stess acqua nelle ramificazioni bronchialL IL Che quel- 
l'acqua non sìa stata iniettata dopo morte. Riguardo a 
quest' ultima probabilità essa non pud mai tiser dei tutto 
esclusa* 
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213 

6. NoB Vba nessana ragione ehe vieti il tapperre 
the l'iDDegato a corpo vivo sotto certe particolari cìr- 
tostanze non introduca dell'acqua nelle vie aeree. Questa 
acqua mescolandosi cogli umori bronchiali e coli' aria 
sotto ì movimenti dell'organo respiratorio agitata spu- 
meggia t e l' esistenza di questa spuma ne' bronchi nel 
laringe 9 il vederla colare dalla bocca e dalle narici del- 
l' annegato ha fatto ritenere questo indizio come esseq- 
xiaie della morte avvenuta nell' acqua. ' 

Quanto ingannevole sia questo segno ne' feti sommersi 
noi V abbiamo notato parlando dell* infanticidio. Ne' neo- 
nati v'ha naturale raccolta di muchi nelle fauci e spesso 
anche nelle vie aeree , in questi è tuttor debolissima 
l'attività inspiratoria massime in un fluido assai meno 
elastico dell'aria: le loro cavità bronchiali infine sono si 
ristrette e s\ poco sviluppate che non saprebbero dar 
adito che ad una quantità di fluida che potrebbe anche 
rendersi appena sensibile. Ciò dunque nulla toglie al 
valore di questo segno negli adulti sommersi. Ma anche 
intorno alla esistenza di questo sono gli autori dipartiti 
in due schiere. Fra i primi che asseriscono non avere 
rinvenuto acqua ne' polmoni o schiume acquose si contano 
Deterding Senac Becker Gardene Tissot Morgagni Isen- 
llamm Bonio Kite Lepretti Unzer. Non nega Goodwin la 
presenza dell' acqua ne' bronchi ^ ma dice che la sua 
quantità è assai tenue. De-Haen dopo di aver riportati 
parecchi esempi gli uni comprovanti che alcuni annegati 
presentarono la spuma ne' bronchi, ed altri che sebbeue 
annegati vivi non la presentarono, francamente asserisce 
«he l' acqua può insinuarsi ne' polmoni delle persone get- 
tate nell' acqua anche dopo la loro morte. Io posso af- 
fermare, dice Belloc, d*aver veduto degli annegati ca- 
duti nell'acqua certamente vivi, i quali non avevano la 
benché menoma traccia di questa spuma* E v' ha di più 
ehe la quantità dell'acqua che si ritrova ne' polmoni 
degli annegati non é sì considerabile, che si debba sem- 
pre credere di poterla distinguere io ogni caso. Tutti i 
sommersi con oe inghiottono una egual quantità nel mo- 
neoto in cui nnuoìooDi ni jA «on^ervi eguale in tutti 
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ivp» «{ualcha tratta dì tempa. Osi«r*k Mabon chs l« 
posizione, il movimenta de'cadaTCri, il calore, U palre- 
tnione panno diminuirla e renderla impercettibile. 

Si dee altresì valutare la poisibìlìti del caio, cbs 
un nomo sta gettato nell' acqua dopo morto , e dopo arer 
sabito il suo cadavere qualche grado di fermentazione 
putrida. In tale incontro i |;as «he «i sviluppano nelle 
cavità accumolandosi s'innaliano per gii orifìzi esterni, 
e risosprngono a questi quelli amori mucosi sanguÌDolenti 
eo' quali si permiauhiano , e li fanno eicire dai detti ori- 
fizi spumeggianti. 

Àulla Ila parimenti di decisivo quella poca quanIìU 
di schiuma vischiosa che sì può far uscire dal branchi 
comprimendo i polmoni Non v'ha cadavere, qualunque 
De aia xtata il genere di morte naturale o violenta, dai 
polmoni del qanle, comprimendoli , non sì possa far uscir* 
qualche poco d'umore schiumoso. Molte specie di ma- 
lattie vi sono ancora accompagnate da ingorgo de' polmo- 
ni , «ve tutto il tessuto di questo viscere si trova ingom- 
brato d'una materia vischiosa che mescolandosi coli' aria 
diviene schiumosa, e qualche volta sanguinolenta per la 
rottura di alcuni vasi. I morii' d' apoplessìa e d' epilessia 
non sola nella caviti toracica ma anche all' estertio , cioè 
alle narici e alla bocca s'osservano imbrattati di schiuma 
or gialla or rossastra. Le plenritidi e le peiipneumonlc 
eangrenose, le flussioni cataiTsIi , gli asmi, l'angina pe- 
ctoris, il cruup, le metastasi infine piombate sul petfa 
della gotta della lue venerea, alterano in modo il pol- 
mone e le sue membrane, che questo viscere in tali 
malattie trovasi sempre imbevuto di materie saniòs* • 
umori spumeggianti. 

Riflette ìtjolire alcuno de'sullodati scrittori, che ne- 
gli annegatisi accade per lo più uno spasmo nella glot- 
tide ed uno stringimento della epiglottide, fenomeni 
che vietar debbono l' infiltramento acquoso nelle vie pol- 

Intanto ci sia qui permesso il considerare, lensa 
■egar fede ai fatti esposti da nomini autorevolissimi, cb* 
forse poterono mancar loro alcnni elementi onde ce« 
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««atterza interpetrarli e trarne generali ctediusioni ; ele- 
menti che si SODO poi rtnveDati in seguito necessariameo- 
te oombinabilì con questo genere d* osserv^azioni e ili 
esperienze. Di fatti da che il Lovis cominciò ad affogare 
animali nelle acque colorate, si vide 8eo»pre infiltramento 
acquoso bronchiale. Di più si vuole che T indagine ano- 
tomtca sia spinta sino alle ultime ramificazioni oroncbia» 
li 9 e non limitata alle sole fauci laringe e grossi bronchi ^ 
come forse il più delle volte sarà avvenuto. Il dire inol- 
tre, che queste schiume bronchiali ^ ancorché si rinve- 
nissero sarebbero sempre segni ingannevoli 9 perché pnò 
produrle un parttcolar stato morboso 9 la putrefazion del 
cadavei'e ed altre . simili cose 9 e possono trovarsi anche 
ne' non affogati , come oppone il De-Haen , é opposizione 
che a nulla vale , imperocché si dee trattar sempre d' un 
ingorgo acquoso d'un fluido simile a quello in cui fa 
immerso il cadavere. Rispetto infine alla opinione sol 
restringimento dell' epiglottide rispose già P. Frank , che 
cotesta opinione non costituisce una prova » e che d'al- 
tronde De-Haen istesso ritrovò sempre aperta la glottide 
ne' suoi cani affogati, e Portai e Morgagni insegnano 
ch'essa non si trova mai affatto chiusa. 

Dall' altra parte in maggior numero e d* eguale au- 
torità e colla scorta di più numerose e fìh esatte espe- 
rienze sono quelli che sostengono la presenza dell' acqaa 
ne* polmoni del sommerso vivo. Roderer ed Heller sono 
fra i primi. A quest'ultimo anzi sembrava quasi impos- 
sibile il risorgimento d' un annegato f non potendosi com- 
prendere come i polmoni possano liberarsi dell'acqua 
eh' é in essi penetrata. Lovis Portai e Plouquet s' incon- 
trarono nel medesimo fenomeno. Dalle importantissime 
sperienze di Viborg risultò che gli annegati possono colla 
ispirazione riempire d'acqua le loro trachee ed i bron- 
chi, e in conseguenza anche i polmoni. Scheei in set 
cadaveri confermò le medesime avvertenze* Finalmente 
Kopp Champeau Faisolle Pouteau Filitz Papio Brinchman- 
ae Grummer Vegel Erfaard Krunitz Fbcbatund ed altri 
molti sostennero il fatto delle schiume acquose ne' bron* 
chi de' sommersi» In mezzo a queste due parti Pietro 
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Frank e MaiiDO' Yollero «ssere ecclettici. Il primo noi 
seppe rinuiulai*e alla teorìa dello spasmo della glottide , 
il secondo troppo inchinato, a favorire il segno della con- 
gestione sanguigna encefalica , cercò di togliere a quello 
dell'acqua ne' polmoni tutto ciò che di più volea conce- 
dere alla nuova opinione di Hoppfentoscb- Pietro Frank 
pertanto dopo avere con sana critica espeste entrambe 
le sentenze condii use » Vi sono dunque uomini i quali 
« o per un più pronto e più forte, stringimento della 
» glottide, oppure per un ammortimento de' nervi , ov- 
» vero per un aflTogamento accaduto all' improvviso a 
» motivo del terrore non assorbijscono nel cadavere acqua 
» di sorta» ed in conseguenza non si raccoglie spuma nei 
» rami dell^ trachea; ve ne sono poi altri ne' cui pol- 
» moni entra evidentemente dell'acqua » (1). Ma se una 
pagina innanzi lo stesso Frank aveva sostenuto ; che 1* o- 
pinione dello spasmo della glottide non costituiva una 
prova, poi per la stessa sua autorità saremo in diritto 
di poco valutare la sua conchiusione in ciò che riguarda 
la mancanza d'acque ne' bronchi degli annegati. Il Mahon 
volendo anch' egli stare intradue , né potendo negar fede 
al segno che qui discutiamo, immaginò delle ipotesi in- 
torno a quelle cause che impediscono i' introduj^ione del- 
l' acqua Qcl le vie respiratorie. » Un altra causa » die' egli, 
» delle varietà che si osservano nell' apertura del petto 
» de' cadaveri degli annegati consiste nella differenza dei 
» momento della respirazione , durante il qi^ale sono ca- 
» duti vivi nell'acqua e che cadendovi inspirano» Allora 
n V acqua può penetrare nei polmoni e nello, stomaco ; 
» V apertura del cadavere più o meno ne presenterà. Se 
» all'opposto egli avesse inspirato prima d'essere arrivato 
» alla superficie dell'acqua egli respira sotto l'acqua, a 
» misura che i polmoni si vuotano: presentandosi l'ac- 
» qua per occupare il luogo , la gluftide sì contrae ; il 
9 petto è in convulsione, il sangue s'apcun^uU pelU 



(i) Pel, méd, Fol, X. p. i68. 

Pue. Med. Leg FoL /. 15 



226 
» testa, € Tuomo muore come apoplettico , gitcchi 
3» questo effetto è ancora più prooto di quello della 
3» soffocazione. Ammettendo pure che nelP apoplessia la 
» morte non fosse così pronta quanto può sembrare per 
» le cose anzidette y porta certo con se la risoluzione 
» l' inazione V insensibilità di tutti gli organi. Da quel 
3» momento non vi avrà pib costrizione convulsiva , l'aria 
3» contenuta ne' polmoni non ne sarà espulsa dagli sforzi 
3» della espirazione; ne riempirà la cavità e si opporrà 
3» alia penetrazione dell'acqua. In una parola , nel pri- 
^ mo caso , i polmoni vuoti d' aria ricevono 1' acqua con 
V avidità; e quantunque la costrizion convulsiva della 
» glottide ben presto segua , essa non é abbastanza 
» pronta ad impedirne' interamente l' entrata : nel secon- 
)• do caso i polmoni non si vuotano che in parte; lo 
» spazio a riempiere è minore, il bisogno d'aria men 
^ pressante , e V istinto involontario meno potente. Quel 
^ principio che eccita de' movimenti negli organi secon- 
)» do i loro bisogni dete/mina nella glottide una cootra- 
» zinne « che si estende a tutto l'interno della bocca: 
» la lingua si contrae verso la gola, e s'applica contro 
3» il velo palatino che si innalza, l'esofago è fuori di 
3» stato di tra5mettere l'acqua nello stomaco; pare che 
^ in questo momento la natura o il principio vitale che 
» lotta contro la distruzione del nostro essere , e s' op- 
» pone all'introduzione dell'acqua, non sappia più pro- 
» porzfonare il grado di forza d* adoperarsi , e trascini 
» seco coit un' azione comune tutte le parti contigue ». 
Fin qui il Mahon , che con ingegnosa digressione 
mostrandoci i due modi per i quali muore il somoaerso 
vivo, vuol persuaderci insieme come uno di essi, cioè 
quando la caduta nelf acqua avvenga dopo aver respira» 
to , e quando lo vie aeree si trovano già piene del flui- 
do atmosferico, escluda la presenza dell'acqua e della 
schiuma ne' bronchi. Ma il Mahon non ha riflettuto che 
tenendosi animali vivi sott' acqua , si innalzano delle 
bolle aeree dalle loro trachee e si portano alla superfi- 
cie Sei fluido. Se dunque espirano nel mentre sono 
sott'acqua, questa potrà insinuarsi nelle vie aeree di 
maniera che vuotansi d'aria. 
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Ifoa Talsero b^ l' eaeletismo di un Frank né quello 
èi Mahon a distogliere il Tortosa dal nputare la pre- 
senza delle acque schiumose de* bronchi come indizio 
specifico della morte per annegamento ; che anzi volte' 
chiamarlo qual segno il più degno dì fede. Modificò 
poi il suo parere colP aggiungere che siffatta spuma non 
deve esser poca; ma copiosa, e che empia la bocca là 
trachea i brocchi é tutte le loro diramazioni , è gonfi 
insignemente tutti i polmoni. E tale valore da potetesi 
dir generale e positivo acquisterà cotesto sesno , se 
commiste aite schiuma bronthiali sì troveranno le reti-^ 
quie dei sottili materiali nuotanti nelF acqua dove è 
avvenuto 1* annegamento. Tenace il Tortòsa di queste 
sue proposizioni potè cavarne il seguènte corollario'. 
» Non si può dubitare che la intera mancanza di quésti 
3» segni provi y che il soggetto era morto prima di esser 
V sommerso »< 

Le molte ed esatte sperienze - frattanto de* nostri 
conteoàporanei ^ cóme provano avere lo Scrittore napo- 
litano saggiamente avvisato considerando le acque bron^* 
chiaK per segni positivi deila morte per Sommersione 9 
e cos) loi'nano a faV prevalere le di soprai enunciate sen- 
' tenze de' pai'tigiafir di cotesto segóo , pare che escluda- 
no del' pari tutte qùellk ipotesi , che si sono immaginale 
dagli ecclettici per conciliare ambi i partiti^ 

Nel faggio sàir atmegamentò di Edward Jenner Cok 
si riportano alqiiantie sperfenzé che òonfermano rfuel^e 
di Méyér e Piolii^t, vale a dire che ne' sommersi s'in- 
contra sempre acqua ne' polmoni , purché gli animali e 
gli uomini abbiano tt^atto sott" àéqua V ultimo respiro. 
Le dedu^ioài thè trae Jenner Go^ da suoi esperimenti 
sono le seguenti, f^ Se gli anifiìali sommersi vengono- 
tol ti dàll* acqua prima degli ultimi ^^orzi del respirare 
non presentano raòeolta di fluido: IL Incontrandosi ac^ 
qua ne' polmóni degli animali affoganti égli è assoiutameh- 
te necessario che sott' acqua abbiano esercitato V ultimo 
sforzo per respirare. Dalla ^urisprudenza medica di 
Paris e Faublanqne si raccoglie, ohe T animale prima 
che in lai cessi affatto la circolazióne del sangue fa 
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degli sforzi inefficaci di inspjrasiooe co* muscoli a questa 
funzione destinati, ed esser questo il preciso momento 
in cui l' acqua entra ne* polmoni. III. Tuffando neir ac- 
qua per dodici o quattordici minuti i:^n animale già mor- 
to non incontrasi fluido ne' polmoni , a meno che non si 
prema il ventre mercè cui discacciandosi l' aria e il 
muco dai polmoni , il fluido in quelF occasione si fa stra- 
da a questi, organi (1j. L'Orfila in una sua memoria 
8uir asfissia per sommergimento Ietta non ha guari al- 
l' accademia reale di medicina di Parigi, da molte spe- 
rienze. fatte sopra animali vivi , e da circa ^ cinquanta 
sezioni cadaveriche insti tui te sopra gli annegati ha so- 
stenuto, che r acqua, entra nelle vie inspiratone non già 
negli ultimi conati iospiratori de ir annegato , ma anzi 
▼i s' insinua sin .dai primi istanti della sommersione > ed 
ha osservato che anche dopo morte vi possa entrare e 
tanto pili profondamente quanto pih la positura del ca- 
davere si accosta alla verticale i2,. La ^conclusione adun- 
que che si può trarre da siffatte sperienze, è die la 
presenza dell'acqua ne* bronchi non malica mai negli an- 
negati, ed è un segno positivo di questo genere di 
morte. Prima però che questo sesno ultimi la questio- 
oe se r annegamento sia avvenuto a corpo vivo , anche 
qui importano istanze di esclusione .iSopr a molte proba- 
bilità. La prima é quella delF apqua insinuantesi anche 
dopo morte nelle vie inspiratorie, .Ma qui da alcune 
nostre sperienze iostituite sopra • animali immersi vivi e 
o^orti neir acqua resultò , che ne' morti sebbene tenuti 
a lungo in posizion verticale , s' introdusse il fluido , ma 
non avvanzò mai sino alle ultime ramificazioni bronchia- 
li ; laddove questa profonda infiltrazione ayvenne sempre 
qe* vivi- Una condizione adunque atjta ad escludere con- 
testa prima probabilità ella è il trovare V acqua pene- 
trata smo nell'ultime diramazioni de' bronchi. La secon- 
da è quella che non sia stata i|ii0ttajta cotest' acqua 



(i) Oiìiod<>i jénnal. I^ng^i» 1817. v. SgÓ. 
(a) AnnaL cit,- Ottobre 18^7. p, 187. 
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dopo morte. Per escludere quest'ultimo dubbia ne* casi 
di sommersione bisognerebbe instituire delle sperienze, 
iniettando le vie respiratorie de' cadaveri, e vedere se 
fi giunge con questo mezzo a far penetrare V iniezione 
sino alli ultimi rami bronchiali. Isolato per siffatte esclu- 
sioni li segno delle acque inspirate, resta poi sempre' 
di avvalorarlo colla condizione potissima, ch'esse sien 
simili a quelle in che il cadavere sì' sommerse, e quan- 
do in esse s' incontri belletta fango arena , ben distinte 
da quelle particelle di cibi che dallo stomaco risalendo' 
possono entrare nella trachea, il segno ha tutti quei 
caratteri di certezza che meritar possono la confidenza 
del medico e della legge. 

7. Né presso il Pareo , né presso Fortunato Fedele 
e Roderigo da Castro, né presso il Zacchia si trova fat- 
ta menzione di quel terzo notevolissimo segno di sopra 
enunciato cioè della stasi sanguigna ne' vasi cerebrali 
nelle iugulari e ne' destri condotti venosi della circola- 
zion polmonalCt come segni di sommersione a corpo vi- 
vo. Fra i moderni soltanto ha acquistato cotesto indizio 
molto valore. Sebbene fra questi ancora alcuno vi sia , 
c«me per esempio il Tortosa , che lo esclude da suoi 
tre segni eh' egli chiama i più degni di fede* Fu ve- 
ramente HopfFentosk di Praga quegli che fermò in me- 
dicina legale la conclusione, che l'ingorgo del sangue 
ne' mentovati vasi è la vera causa della morte degli an- 
negati, ingorgo che deriva secondo lui da difetto di 
respirazione. Ma appunto perché da impedita respira- 
zione dipendono cotesto stasi sanguigne doveva l'anoto- 
mico di Praga comprendere che non potevano esse dar 
segno esclusivo della morte per annegamento; ma le 
medesime stasi doversi trovare ne' soffocati da mefiti , ne* 
strangolati, negli appiccati. É ingiusto pertanto il rim- 
provero che fa Mahon agli antichi scrittori di medicina 
forense, che non abbiano fra i segni della sommersione 
a corpo vivo valutati cotesti ingorghi vascolari; e tanto 
pili ingiusto in quanto che lo stesso Mahon confessa , 
che sebbene simili ingorghi s' osservino sempre negli, 
annegati non ponno tutt' al più somministrare che una 
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congettura piii o meno probabile, mentre molte dilèreott 
cause possono produire lo bÌcsèo effetto, n Vidi anche 
io ( egli soggiunge ) ne He aperture dc^li animali da me 
a» sommersi , quello che vide Hopffeotosk. Non dirò che 
I» io abbia sempre osservata la distensione d* alcuni di 
» que'vasif e l'intero abbassamento degli altri, perché 
» mi è sovente accaduto di non trovare le vene cave 
3» V orecchietta e il ventricolo destro ecc* che mediocre- 
a» mente fornite di sangue per lo piii concreto e poli- 
» poso. Ma siccome le frequenti sezioni de* cadaveri di 
» persone morte per tutt' altra causa hanno sovente mo- 
30 strato Io stesso fenomeno ne' vasi f che si dovrà con- 
» chiudere ? Non altro se non che V insufficienza dei 
» mezzi ci accompagna dovunque » Frattapto e^^li è da 
notarsi come né il Ghampeauz né il GaisoUe né Schrage 
rimarcaftrono giammai alcuno ingorgamento dei vasi del 
cervello negli annegati. Goodwin si limitò addire che si 
osserva bensì sull* esterna superficie dei cervello un co- 
lore pib oscul'Oy ma non pere i vasi sanguigni ingorga- 
ti 9 ed in nessun annegato si • trova traccia di stravaso. 
Ma niuno meglio di Fothergili ha saputo confutare Tapi- 
nione di Littre di Walter e di Rite che i sommersi 
muoiono d' opoplessia. Dietro questi fatti potè conclu- 
dere Pietro Frank che le conseguenze dell* affogamento 
rispetto ai vasi della testa non si sono trovate perciò 
sempre nei cadaveri degli annegati ^ e non si ha alcuo 
fondameinto per istabilire che come comunemente si dice 
V ordinario modo di morte del sommerso sia 1' apopletti- 
co (1). Il segno adunque della congestion sanguigna ce- 
rebrale è meno costante de' due altri mentovati, cioè 
dell' acqua nello stomaco e ne' polnloni ; e nulla ha poi 
io paragone di que' caratteri speoifiei dei genere di mor- 
te qui discusso 9 polendo esso da moltissime altre cause 
derivare. Esso avrà dunque un valore assai meno rag- 
guardevole nelle decisioni intorno ali' annegamento s 



(i) Poi. m9d. Fol, X, p, lye. 
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corpo vivo che non hanno l'acqua nello stomaco e net 
bronchi: e posto che si rinvenisse soFo, non direboe 
quanto dicono questi ultimi: accompagnato a questi ne 
accresce sempre più il valore. 

8. Ponderata per le fatte considerazioni la forza 
de* tre principali segni che secondo la comune sentenza 
de* migliori sono i soli che si reputino degni della mag- 
gior fe^Cy potrebbonsi passare sotto silenzio tutti gli 
altri che sopra rimembrammo come accessori. Senonchè 
fra qaf&stl ess endovene uno che presso alcuni scrittori sì 
antico^ che ipoderni figura tra i principali , non sarebbe 
ben fatto tralasciare di esaminarlo. Egli è questo il tro- 
vare nel cadavere escoriate le ginocchia i gomiti ^ i pugni 
stretti e contenenti sterpi arene sassolini festuche ^ ed 
altre simili cose che giacciono al fondo del mare de' pozzi 
de* laghi 9 o de' fiumi : segni ohe indicano gli sforzi fatti 
dal sommerso per riacquistare la vita, e indicano pe^ 
conseguenza l' annegamento a corpo vivo. Non v* ha 
dubbio che questo segno può molto imporre , e gran 
fiducia mettevano in lui Pareo , Fortunato Fedele, Zac^ 
chia e gli altri di quel torno: e fra i moderni il Tortosa 
lo colloca fra i suoi tre indizi prediletti , e gli da quel 
posto che più a buop dritto avrebbe meritato l' ingorgo 
vascolare. Importa dunque l' esaminare se la mancanza 
di quest' ultimo segno ci può esser prova di morte an^ 
teriore air annegamento j e se la sua presenza ci provi 
positivamente la morte avvenuta nell' acqua. Molte cir- 
costanze e tutte ammisibili possono operare in modo che 
un uomo, an^he immerso vivo nell' acqua vi muoia tal-^ 
mente da non potere eseguire que' moti necessari e per 
scorticarsi le dita delle mani e de' piedi , e per afferrare 
la sabbia che è in fondo alle acque medesime ; o perchè 
un vortice o una corrente gli tronchino affatto le forze: 
o perchè il suo spirito già smarrito per il terrore Io 
faccia qadere in una sincope prima che esso si anneghi^ 
Ma dato ancora th*egli il sommerso potesse eseguire 
de'.sppntaaei o^ovimenti entro l' acqua , non è egli pro- 
babile che qt^^sti non incontrino nessun corpo solido che 
li ferisca? e, questi medesimi movimenti che senz'ordine 
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si eseguiscono non possono iostenerli , nel seno dell' ac- 

3Ua, e non peìrmettèr loi'o d'urtare contro il fondo), e 
* a(rerrai*vì ì sterpi ed i sassi ? Ma quando bene it som- 
oierso poco prima di morire avesse afferrato ne* pugni un 
pò* d* arena ; ov* esso rimanga a lungo entro 1* acqua pria 
d* esserne estratto , non può la corrente stessa dell' acqua 
torgli di mano quel presente che era preparato al perito 
é mostrarglielo colle mani vuote ? Si conosce pertanto 
quante oocasioni diverse possano combinarsi onde cotesto 
segno manchi , e tuttavia la morte essere avvenuta per 
annegamento. Quando poi questo segno si trovi , non 
esclude molte altre possibilità per le quali anche un ca- 
davere gettato neli* acqtia potrìa presentarlo. Di fatto uà 
corpo ikibrto che galleggia beli' acqua , un cadavere che 
tenga dal mare sotto i violenti urti de* flutti risospinto 
alla spiaggia 9 non può urtare contro corpi solidi e fe- 
rirsi e scorticarsi ? In quella guisa finalmente che la ma- 
lizia di chi vuol occultare un delitto suggerisce di porre 
tin banchetto sotto i piedi dell* appiccato , onde mostrare 
ch'esso siasi appiccato da se; non potrebbe la malizia 
stessa del delinquente scorticare ad arte le dita delle 
Inani e de* piedi d* un cadavere , o entro alle sue pugna 
mettere qualche sterpo o breccia di fiume , e poi som- 
mei'gelo nelle acque ? 

Credo che possa aricoi'a rifel'irsi a questi segni ac- 
cessori quello non ha guari proposto dal Dupuj ali* Ac- 
cademia delle scienze di Parigi. Egli nelle sue sperienze 
Sulla legatura dell* oftavo paio ha osservato , che la fibrina 
del sangue diminuisce a misura che la respirazione divie- 
ne più difficile. La quantità di fibrina che in sull^ pri- 
me era di ventuno parti per oncia , finiva per non essere 
che di sette parti. Propose egli adunque all'Accademia 
questo saggiare la proporzione della fibi^ina nel sangue 
degli annegati. Ma oltreché questo segno uon distìngue- 
rebbe la mol'te per annegamento da qualùnque altra po- 
tesse avvenire pei* impedita respirazione; possiamo poi 
francamente jsnticipare il giudìzio dell' Accademia sulla 
conseguenza di tali sperienze , dicendo cH*:èlle non sa- 
ranno mai per rendere un resultato posttiiroy ineutre non 
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h i iD tutti gì' individui eguale la proporzione della fibrina 
i; colle altre parti del liquido , potendo alcune malattie ed 
n altre circostanze avventizie naturali farne cangiare i rap- 
p porti per tutt' altra causa , fuorché per difficile respira- 
ì; 2 ione. 

e 9» Resulta adunque dalle cose predette non. esser 

f così facile come taluni pretendono il giudicare, se un 
i uomo sia stato precipitato morto o vivo nell' acqua y e 
i con quanta castigatezza e prudenza debbano eseguirsi in 
Il <iuesti casi le da noi proposte istanze di eliminazione 
intorno ai tre segni principali di sopra enunciati. Né 
s occorrerà qui che noi ripetiamo , che la sola circostanza 
t' die ci potrebbe assai diminuire il numero e la difficoltà 
delle ricerche intorno ai segni interni , sarebbe quella 
u'uii cadavere che presentasse segni esterni di strango- 
lamento, di ferite, ed altre mortali offese di che tratte- 
remo in appresso ; nel qual caso su questi soltanto po- 
trebbesì appoggiare il giudizio d* una morte anteriore alla 
sommersione. Se troppo ardita è poi la pretesa di de- 
n Sumere dai segni che offre il cadavere l'annegamento a 
corpo vivo o a corpo morto, arditissima e poco meno 
^ che da delirante sarebbe quella d'un perito,' che dalla 
ispezione del cadavere volesse determinare se un uomo 
SI e annegato per casualità, se da altri é stato gettato 
iieir acqua, o se vi si è immerso suicida. » Gli effetti 
* ( conclude Mahoa ) sono gli stessi in questi, tre casi , 
^ * e le induzioni o le probabilità che potrebbero distin- 
l * guerli non sono di competenza della medicina. » 
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notansi n^i cad^v^eri 14. Ultima questione sulla 
ntQrti accidentali^ 

1.' -Br ria di passare ai ferimenti e ai TeneGcl resta che 
comprendiamo sotto questo capo alcuni altri generi di 
morte ne' quali pure suol ricercarsi da noi se V accidente 
o qualche cagiòn naturale la produsse o non piuttosto fu 
r effetto di aggressione , o in fìne se tanta ebbe V ag- 
gressore scaltrezza da collo sare un cadavere in luogo tale 
dove esistessero inevitabili e incolpabili alcune cagioni 
di morte. Ond*è che in medicina legale si sono raccolti 
i segni di morte per mefltismo , per fulmine , per freddo , 
per fame , per combustione spontanea , per cadute da 
alture o da precipizi 9 e infine per apoplessia o altre 
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maniere di mòrti improvvise naturali, opde distinguerli 
da quelli che dovrebbero incontrarsi in una morte vio- 
lenta. Questi vari segui pertanto formeranno il soggetta 
nostro in questa lezione, in fine della quale toccheremo 
brevemente la cuHosa questione dell' anteriorità della 
mort^ nel caso che piti individui sieno stati colpiti nello 
stesso tempo da una causa nvortale. 

2. Le mofete sien'esse vegetabili minerali animali 

miste , sien' esse costituite dall' aìoto dall' acido carbo- 
nico dall'idrogeno solforato fosfot*ato o carbonato, e dal- 
l' idrosolfuro d' ammoniaca costituiscono tutte una serie 
di gas inrespirabili ai quali per aleuti tèmpo sottoposti 
i viscesi della respirazione dell' uomo , questi cade per 
essi in asfissia o in una morte apparente, la quale ove 
non venga rimossa la causa e con opportuni mezzi ri- 
chiamata la sopita vitalità non tarda ad essere succeduta 
dalla vera cessazione della vita. Quindi ove accada di 
trovare un cadavere in una cloaca in una latrina presso 
uno Stagno o palude , in luoghi rinchiusi dove vi sien 
corpi in fermentazione ecc. : se l' uomo di cui si tratta il 
cadavere il giorno innanzi era sano né vi sia sospetto 
d'altra 'causa di morte, condotti noi da ministri della 
giustizia al luogo indicato ne tocca di pronunciare se 
veramente per effetto di mefitismo possa essere avvenuta 
quella morte, ovvero per altra causa", e intanto nella 
mofeta si trovi il cadavere perchè ivi maliziosamente 
gittate da qualche omicida. 

Sogliono gli aUtoi*i paragonare i morti per mefitismo 
ai soffocati e strangolati quasicché tutti insieme morissero 
per la interrotta respirazione. Ma chi muore per effetto 
d'un gas mefitico non dovrebbe presentare di più anche 

1 segni dell'assorbimento d'un gas che poco diversifica 
dai veleni ? Ma la chimica non ha in ciò prestato ancora 
bastevoli soccorsi alla medicina legale, e se questa lungi 
dal ripetere le parole già enunciate un secolo fa conti- 
nuerà invece ad instituire delle sperienze sugli animali 
facendoli morire sotto l' influenza di questa o di quella 
mofeta e ne noterà i segni differenti , non tarderà forse 
a Gonescere che ciò che ti è fatto de' veleni, ti potrebbe 
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fare aitiess^ degli effetti delle diverse mofete la! corpi 
orgamici- Dal che poi ne verrebbe gran lume alla tnedi- 
eina forense , poteado ella in allora meglio verìficare i 
rapporti della mofete ta che si è rìaveauto il cadavere 
consegni a quella corrispondenti che questo fosse per 
presentare. Finché però di tali sperienze la scienza no- 
stra non si arricchisca non ci è dato che riportar qui 
quegli stessi caratteri distintivi che su cadaveri de* spenti 
per mefitismo dissero già trovarsi Portai e Belloc ; ed 
unire a questi i pochi risultati che dalle sperienze chi- 
■diche istituite su coteste mofete si sono potuti fin qui 
ottenere. Queste però intanto bastano ad ingiungere al 
perito in questi casi due generi di ricerche inseparabili: 
runa su tutti i segni che presenta il cadavere, l'altra 
sulla località e l'atmosfera dei luogo in che egli è stato 
rinvenuto» I segni che vogiionsi particolari a questo ge- 
nere di morte sono i seguenti .1 I vasi sanguigni m 
generale e specialmente quelli del cervello e dei polmoni 
sono zeppi di sangue, come pure le orecchiette ed i 
ventricoli del cuore principalmente il ventricolo destro 
II. fi corpo mantiene per molto tempo il suo colore che 
gualche volta é anche piti elevato che nello stato di sa- 
lute: si sono veduti de' cadaveri rimaner caldi per la 
spazio di più di tvent' ore. III. Le membra sono flessibili 
molto tempo dopo la morte. IV. La epiglottide trovasi 
elevata , e la lingua è di un tale spessore che appena la 
bocca può confenerla. V. Le carni sono assai floscie , e 
sì lacerano come, se incominciassero a putrefarsi. VI. Gli 
occhi conservano la loro vivacità due o tre ore dopo la 
morte e sono brillantissimi. Vlf. Il volto è gonfio e pia 
rosso dell'ordinario. Vili. Trovansi degli spandimenti e 
sierìosità sanguigne nelle cavità del corpo , massime nei 
ventricoli del cervello ne' bronchi nel pericardio. IX. U 
sangue è nero spumoso e sì fluido che cola con facilità 
facendosi appena la menoma puntura. X. Le membrane 
mucose e segnatamente quelle dello stomaco e degli in- 
testini sono rossastre e sparse talora di macchie nere che 
sono vei*e ecchimosi. A tali segni, ove si trovino tutti insieme 
riuniti • quando sul defonto che deest attentissimamente 
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esaminare noa apparisce altro indizio di morte violenta 
sì potrà con moUa probabilità concludere che il meilti- • 
smo fu cagione ^ii morte» Questa probabilità prenderà 
poi maggi^A' forza quando colle accennate osservazioni 
cooabinino i resultati- chiiuìci che andiamo ad Indicare. 

fa presenza dì un gas , o come alcuni vogliono d* uà 
veleno gassoso alla d> cui azione sia stato sottoposto o in 
vita o dopo morte V indivìduo che si è già esaminato 
forma spes5a«lo scoglio i( .più forte per un medico in- 
caricato di farne l'analisi -e il rapporto i né . sempre è 
dato di patria determinare. Qualche volta, peiò si può 
riconoscere Ja natura di questi gas analizzando V atmo- 
sfera nella quale I* iadividuo si trova ìoimeiao. Conviene 
dunque qui chiamare in soccorso quella partc^ delU chi- 
mica che tratta dell' analisi dei gas. Dalla quale noi ihki; 
caverenjo -che que' pochi datj che potrebbero servirci di 
lume v<:l caso d'una question criminale in simili avvenir 
menti. Noi trovereiiio questi gas dove s' incontri 11 va-r 
pore del caiboqe , /{uello delle £oi*naci da calcina , de' tini 
d'uva dei vini ed altri liquidi iti fef n^e^tazione , le cav€^. 
di caibon fossile, pozzi, neri^^ smaltitoi,,, fogne ecc. Fra 
cotesti, gas delet^rii c^e si. prestano ai- mQ^zi che possie-* 
de la scienza ond' essere riconosciuti si noverano il do* 
ro, il gas ammoniacale,, gli acidi aitroso,, solforico, idro- 
solforico, e carbonico, l'azoto, gli ossici di car)><.>ne « 
dì azoto. Qrfila li divide in gas coloriti e non coloriti. 
I primi sono il cloro ch^ è- giallo verdasta'o ( e i'acid«» 
oitrosoi phe è color di «irancio. CU altri sono il gas am- 
maniacale V e l' acido idrosolforico, l'acido Solforoso e 
r acido, carbonico , l'ossido di carbone, il. protossido di 
azoto e . r azoto. Tre di questi ultimi gas, incolorati si 
lasciano distinguere per il Ioi'q particolare fetore* L'acido 
solforoso pqte di zolfo in combustione; il gas .acido idiu* 
solforico pute. di uova putride , il gas ainmofliacale .p4ite 
di alagli -yoUiile ; tre altri si dÌ3tinguoiio.^c(tlIa,spertmei).^u 
della candela iiccepa. L* azoto, e 1' acido, ^sfrbonicp spen* 
goDo ambedue la Gammia; poi^ ^diversìfiQaop T uno daji'.al* 
tro» perchè; il .primo nop precìpi,ta. 1' ajpqua di calpe / 
i^entre V agido curb^Miiqq si combina .^<»9 .qt9«^t' alk|li ^ <r . 



238 
forma dèi sottocarboMto Ai calce bianco insolubile Del- 
l'acqua e solubile nell* acido nitrico. Il gas ossido di 
carbone s'accende Con (iamnia cerulea e [iassa allo stato 
di acido carbonico r precipita in bianco V ac(|ua di calce 
versata nel luogo dove si fa la speriensa. Il> gas protos- 
sido d'azoto fa bruciar la candela con fiamma più splen- 
dida e piÈr vivacef 

Argomentata bosì la qualità del gas il peritt^ do- 
vrebbe procacciare di metterla in rapporto colle lesioni 
di tessuto che ha osservato nel cadavere. Ma qui a dir 
vero o poche o non abbastanza précise sono finora le 
particolarità notate che più all' azione d' ttn gas che a 
quella d'un altro convenire potrebbero. Tuttavia si può 
stabilire generalmente che trattandosi di vapore di car- 
bone di fornaci da calcina di tini d' uva di vini od^ altri 
liquidi in fermentazione , di cave* di c:irbon fossile , le 
principali lesioni di tessuto sono, qua.^i tutte simili a 
quelle già da noi notate innanzi. QiÉfàldhe notabile diffe- 
renza incomincia a sorgere negli e^tfnii'ln luoghi dove 
il mefitismo sh principalmente dovuto al gas Idrosolforì' 
cOy siccome avviene nei pozzi neri negli smaltitoi nelle 
fogne, Appunto perché qne^tb gds Irrita fortemente gli 
occhi, ed all'azion sua è doVtìtà' là oftalmia de' vuotacessi. 
Negli individui periti per aivei4o> inspirato si trovano 
gli occhi serrati e privi di ludenéezzal. Osserva Ol-fila in- 
noltre che se il gas è composto' d'arra atmosferica e 
idrosolfato di amfmonlact 9 il t^ofaAfo i^el cadavere i vasi 
sanguigni, e partiòolarAiente qnètii bhe avvicinano la par- 
te su cui il gas è stato applicato , rffiiéni di sangtie den- 
to brunastro o verdastro; l'organo òhe é stato a' con- 
tatto del gas è Hiolle, si lacera éolh» più grande facili- 
tà , offre un color brunastro: e niiék precipitosamente 
alla putrefazione. Assai spesso tal cambistm'ento di colo- 
re e di consistenza si estende ai v^ri Visceì^i e ai ora- 
scoli. I bronchi e le fosse nasali sono investile d'uni 
mucosità vischiosa e biarlbaslrd. Se il gas inspirato e 
composto di azoto , di art àtbttio ci) ossigenò « di an po^ 
co di acido clirbonico o di carbbnfeito di ammoniaca, al- 
l' apertnrsi dee cadàvei^l rlti^atrait! ti sistema arterioso 



23» 

ripieno di sangue n^ro (IV £siétehdb adUriqué questi ie* 
goi nel cadavere , co'mprorata la esistenza del gas mefi- 
tico nel luogo doTe è stato rinvenuto, messi per quanto 
si pQÒ in rapporto que* segni colle qualità della mofeta, 
eliminati es&ttamente tutti gli altri indizi di morte vio- 
lenta per colpi ferite strangolamento ecc., si avranno 
<iue dati positivi per conchiuderè che l' individuo noti 
era cadavere quando fii gettato o csidde o accidentale 
mente s' avvenne nel luogo mefitico , ma che l' ationt 
mortifera del gas lo colpi a corpo vivo. 

3. Tanto i Greci che i Romani ebbek*o una legge 
loro dettata da ima superstiziosa teogonia che gli uccisi 
<lal fulmine non avessero sepoltura, e ad ognuno era 
vietato non solo inumai*e il defonto; ma riguardavasi co- 
me contaminato anche alcuno gli si fdsse accontato. Che 
tenevano cotesti morti* come vitti the della vendetta di 
Giove tonante. A tutto ciò allude quel verso deiruo* 
«ecima satira di Persio » ^ 

Triste jaees lucis ] eifitandumque bidentaL 

^^ quanto però riferisce Plutarco co testa legge non 'du^ 
^^ molto avvegnacchè a Pompeo che mon colpito da vai 
'ulmine si resero pure tutti gli onori del sepolcro. Noi» 
^1 sa a quali segni distìnguessero poi quegli antichi ii 
^Itninato dal defonto per qualunque altra causa; con- 
vien (}ii.Q |«}|i esgl mirassero principsdmente alla sollecita 
putrefazione del cadavere , giacché abbiamo in Seneca : 
postquam taeta sunt a fulmine incipiunt terminare z 
^ da suppoiTC altresì che si attenessero al più materiali 
^°6 sono sempre i più veri,' cioè alle vestigia del f«l«- 
'^ine su qualche albero o edifizio, e al fetore sulfureo 
^^ lascia sui corpi che colpisce. Il sopracitatè Seneca 
chiama questo fetore paestifera et laethalis aura (2)i 
^^■^ tutti i progressi iu vero meravigliosi ohe ha fdtto 
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pressa noi la dotlriiia' della tlettnoità poco ne ha tratto 
sinora la medicina forense per dedurne quali impronte 
lasci sui miseri che uccide siffatta meteora. Si è solo 
potuto determinare secondo il parere de* migliori che il 
fulminato muoia per lina commozione cerebrale e nervo- 
sa derivante daUa azione fulmìnatrice della elettricità 
atmosferica , genere di morte molto analogo alla apo^ 
plessia elettrica del Sauvagea. .La mede^irna forza del- 
r elettricismo distrugge insieme secondo Haller T irrita- 
bilità del cuore. Sarebbe dunque indispensabile al me- 
dico forense il sottoporre al galvanismo il cuore del ca- 
davere? Sarebbe questo un indisìo fisico- patologico da 
preferirsi a tutti gli altri interni incostantissimi e perciò 
mconeludenti la necroscopia de* fulminati ? Le impressio- 
ni che il fulmine lascia suIT esterno de' corpi di alcuni 
fui mi nati, somigliano alle scottature :. Hebenstreit aggiun- 
ge di. aver rn altri osservato certi segoi^ esterni come dì 
ferite; ma di una figura tanto particolai'e da non potersi 
riferire alt' effetto di nessuna arma perforante conosciuti. 
Si seguita intanto dai periti a far iholto caso del forte 
puzzo di zolfo che esala dal luogo in che il fulmine 
cadde. Se pertanto ueila stagione estiva d< pò un nero 
temporale in un bosco o anche- preàso un albero nel- 
V aperta campagna sotto una toiire sotto un campanile si 
trovi un defonto spirante odore di zolfo, immune da 
ferite d* arma di punta di taglio o d'ai'chibugio , senza 
aeg ni di strozzamento e di contusioni , se avrà i capelli 
•Q. tutti t> in parte abbruciati annerita scottata e abbru- 
.<ttoltta«. in .qualche regione del corpo la pelle; abbruciati 
in qualche, parte i suoi vestimenti , corrosa o anche fusa 
qualche sostanza metallica che gli si trovi indosso si pQ- 
jtc'à credere con ragione eh' egli sia morto fulminato, 

4. Ma tutti questi. segni poniko essere mentiti. Si 
può anche dare che V avvedutezza del delinquente che 
V.110I .f^r passare per . fulminato uno da fui ucciso, bruci 
dello zolfo o del fosforo nel luogo dove deposita il ca- 
davere. Pare adunque che intorno a ciò la medicina-le- 
gale abbisogni di nuove osservazioni onde raccoglierne 
qualche altro segno che nel tempo stesso che ti fosse 
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esservato eon mtglìor costanza ne' periti dal fnlmìne , non 
fosse poi tale da poter essere contrafatto né mentito 
dalla pei*fidia d'un omicidiario. E deesi anche pensare 
tanto dal medico che dal criminalista che sotto il colo- 
re d*ana morte per fulminazione possono nascondersi ì 
pih neri delitti; e chi sa quante yolte si è incolpata la 
meteora del cielo d* un eccidio y ehe non fu prodotto 
che dal fulmine della umana vendetta! Quindi potranno 
riuscire di qualche schiarimento in simili oasi alcune 
mie osservazioni necroscopiche da me institulte sopra 
tre cadaveri periti dal fulmine nella fatale domenica 
del 24 giugno del 1827 quando caduta siffatta meteora 
sulla torre della Cattedrale vi colpi quattro giovani che 
si erano eolassù recati per suonare i sacd bronzi. Tve 
vi restarono a6fatto privi di vita : il quarto pfae si era 
annicchiato onde difendersi dalla pioggia che veniva a 
vento in un angolo delta volta sopra i ceppi delle cam- 
pane fu runico superstite. Questi fu trovato asfittico • 
tenentesi Strettamente avviticchiato ad una delle tpavi 
che sostengono la campana , e le estremità inferiori era- 
no prese da una convulsione eloniea. ' Egli aveva la fac- 
cia sparuta, gli occhi, semichiusi .ed immollili ed accer- 
chiati da uno oscurò livido. Staccato. dalla- trave cui era 
avvinto tenacemente divenne tutto convulso. Aveva i 
capelli della testa gli abiti e la cute in vari luoghi 
bruciate. Un segno rimarchevole presentò la cute della 
scapola sinistra cioè una durezza come di cuoio « e una 
larga e quadrangolare scottatura con un area color fumo » 
attorno alla quale era una specie di cornice verso il cen- 
tro rosea terminante in un rosso scuro ai lembi esterni. 
La scottatura della nuca consisteva in una esfoliazione 
dell' epidermide la quale si presentava in diversi punti 
arHcciata; Questo iiifelioe passò ali* ospitale, e secondo 
la relazione datamene' dal dottor Craja^ che insieme al 
primario medico di quel luogo reeavasi ad osservare V in- 
fermo e TantlameQfcÒ! della cura , il fulminato manifestò 
segni di deliHo furioso. £r;i tutto convulso e muto né 
conosceva gli astanti. I colsi erano bassi concentrati , ma 
il ritmo natuKaie. Convei^ut- assicurarlo sul letto perchè 
P«c. Mod. Leg. f^ol. X' 16 
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toinacciaTa it faggira. Si tentò di farlo bere na ricnsara 
ogni postone 9 morderà il cncchiaio e arTtntavasi pei 
tiiordere p;1i assistenti. La bocca gli si empì dì schiama 
eh* egli sbruffava contro chi lo avvicinasse. Mostrò per 
molte ore decisa avversione alle bevande ed altri sintomi 
Somigliantissimi a quelli della idrofobia. Lunga e difficile 
fa la cara medica, lunghissima la chimrgica pratticata 
sulla piaga della scapola, la quale resistette per lungo 
tempo a tutti gli ordinari mezzi con che sogliono curarsi 
le lesioni di tessuto cutaneo ulcerose prodotte da comuni 
cause. Ho voluto descrivere questi sintomi nello stato 
di vita perchè mi pare che comprovino maggiormente 
the il centro d' azione della meteora elettrica sta asso- 
lutamente nel sistema nervoso e ^ massime nella massa 
encefalica, e perchè da ciò si può cavare qualche lume 
comparativo con quelli segni Interni che presentano i 
cadaveri morti per la stessa causa. Diciamo ora di c\ò 
che osservammo negli altri tre individui estinti dal ful- 
mine. 

5. Pochi momenti dopo il tragico avvenimento ven- 
nero questi tre cadaveri tolti dalla torre ed esposti nella 
solita chiesa della morte donde si traono al cimiterio* 
Condottomi ivi con alcuni de* miei alunni , innanzi tratto 
notammo che nessuno de* cadaveri esalava il menomo 
odore sulfureo , e nemmeno lo potei percepire sullo stesso 
campanile dove poco prima io mi era recato. Nessuno 
de' cadaveri offerì vesttmenta bruciate. Due di essi offe- 
rirono i capelli bruciati , un terzo gli aveva intatti e 
qnesti erano biondi e finissimi» Le nostre osservazioni 
si rivolsero sulle lesioni esterne cutanee onde vedere se 
vi si poteva scuoprire qualche carattere particolare. Yt 
le trovassimo di due generi. Le prime erano semplici 
esfoliazioni dell'epidermide che in maggior copia si offe- 
rirono al collo sul petto e sulle braccia. Queste erano 
somigliantissime allo spellarsi dì chi ha sofferto la scar- 
lattina. Le seconde erano più profonde e interessavano 
il tessuto cellulare subcutaneo. La figura di queste ulti- 
me si offerì in tutti ovale o meglio amigdaloide, nel loro 
fondo offerivano una manifesta granulazione. Erano tatti 
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fnÌL e meno oblique 9 cioè ad angolo assai ottuso sulla 
bea verticale acuto sulla orizzontale tirata sul cadavere* 
In uno di questi che ne presentò sette tutte della gran- 
dezza air incirca di un seme di zucca l'una sulla fronte 
l'altra sul deltoide del braccio sinistro I* altra sulla inam- 
mella destra 1* altra sulla cresta illiaca sinistra T altra 
sqir inguine destro l'altra a metà. della tibia della gamba 
sinistra V ultima sul dorso del piede destro j parve di 
potervi notare precisamente l'andamento a zie zac della 
elettrica scintilla. Tutti tre i cadaveri avevano chi ai 
calzoni chi ai giubbetti alcuni bottoni metallici , e questi si 
trovarono perfettamente intatti. Ma un segno che si o%r 
servò costante e marcatissimo in tutti , compresovi anche 
il fulminato superstite, fu quello che si osservò negli 
occhi, segno sul quale altri scrittori non hanno mai (Is- 
sata la loro attenzione. Io aveva altra volta in un fulmir 
nato veduto cotesto segno: e il tenea notato, aspettando 
nuovi casi che me lo confermassero come costante. L' e- 
same degli occhi di tre cadaveri tutti morti per la sTtessa 
causa mi dà ragione ora a tenerlo come proprio dì que- 
sto genere di morte. Gli occhi de' fulminati in genere 
sono protuberanti e lucenti , sicché le palpebre non giun- 
gono a chiuderli perfettamente, I due segmenti laterali 
dell' albuginea , che esse lasciano allo scoperto 9 sono di 
un color sanguigno scuro in ambedue gli occhi e da 
ambedue i lati di ciascun bulbo. Questa macchia sangui- 
gna potrebbe essere una infiltrazione capillare, ma forse 
ancora una ustione elettrica. La sua figura è conoide 
standone le basi ad ambedue i lati della iride e gli an- 
goli acuti corrispondono agli interni e agli esterni di 
ciascun occhio. Questo segno, ripeto, fu costante in 
tutti quattro i fulminati. L' azione dell' elettricità meteo- 
rica sulla. massa encefalica è forse espansiva? £ forse per 
questo rapido movimento eccentrico di quella massa che 
i bulbi degli occhi si fanno protuberanti ? £ forse la vi- 
vissima istantanea luce della meteora che chiama nello 
stesso tempo le palpebre a chiudersi a difesa dell' occhio | 
né queste potendolo coprire interamente per la contem- 
poi'anea forza che ne spinge il bulbo all' infuori ^ quella 
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parte che ne resta scoperta è ofiesa dalla combustione 
elettrica? Comunque però accada il fenomeno, assai più 
fmporta l'averlo osservato e poter su luì ih avvenire 
chiamar 1* attenzione del medico in simili occasioni. 

6, Di un cadavere soltanto ne fu permesso di (esplo- 
rare le interne parti : e per cagioni che non occorre ri- 
membrare ci fu tolto cosi di poter istituire delle osser- 
vazioni di anotomia patologica comparativa su tutti tre 
gli estinti come avremmo voluto , e eavarne deduzioni 
più stabili , e più part:colarl di questo genere di morte , 
finora per certo assai poco studiato. Staccata la parte 
capiilata della testa sMncontrarono considerevoli raccolte 
di sangue venoso fra essa e T epieranio specialmente sui 
parietali , e dalla sutura sagittale escivano grumi di san- 
gue* Nel tagliare de* tegumenti alla region temporale 
sgorgò anche da questa parte molto sangue oscuro. Se- 
gata eircotarmente e di sopra ali* orecchie la scatola os- 
sea del cranio si trovò nel lato sinistra della medesima 
il distacco del coronale dal parietale nella sutura fronta- 
le , e questo giungeva sin quasi al mezzo del capo ove 
comincia la sutura sagittale ed era nella parte più ampia 
largo di due buone lìnee. Al lato destro fu osservata una 
grossa Tima o fenditura che partiva dalla parte laterale 
e inferiore dell'osso occipitale al corrispondente foro la- 
cero, e vertendo in alto a tutto il temporale ed a mezzo 
il parietale, ivi era incrociata da un altra assai più pic- 
cola rima che dalla sutura coronale sovra ristesse parie- 
tale destro andava indietro a nostomizzarsi , dirò così , ad 
angolo quasi retto colla prima, cosicché sarebbe potuta 
credersi continuazione di questa se non fosse stata più 
grande alla sotura coronale che all' incrociamento colla 
prima. Una < terza rima più alta più piccola dallo stesso 
lato scorreva per un pollice e più paralella alla seconda 
sullo stesso parietale all' indietro senza incrociare però 
la prima che non giungeva a tale altezza. Nelle meningi 
'e sugli emisferi oltre ad una notabile iniezione del si- 
stema sanguigno nuli' altro era di particolare. Il cervello 
fu trovato molle, i suoi ventricoli ampi e come dilatati» 
la sostanza de' plessi coroidei quasi degenerata con di più 
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stravaso di linfa sanguinolenta. Tutta la sostanza inìdo[<^ 
lare sì del cervello che del cervelletto presentò spessis-* 
sime viraolette sanguigne ; cosippure il midollo oblungato. 
Messa allo scoperto dalP egregio dissettore il signor As- 
slarì il midollo spinale tra le membrane di questo, e il 
midollo si trovò molta linfa sanguinolenta, e la sostanza 
midollare esterna ' delt tronco spinale oflfri i soliti punti: 
d* iniezion sanguigna. Il cu^re piccolo flaccido con lieve- 
raccolta di sangue nelle opposte cavità» I polmoni le* 
pleure il laringe i bronchi sanissimi. Nulla si notò nel 
basso ventre. 

7. Da questa relazione che fu scritta dal dott. Dio- 
mede Pantaleoni mentre alla presenza di moltissimi fa 
sezionato il cadavere mi pare si possa rilevare che i se^ 
gni i pi& potabili presentasseli il cranio e il cervello , il 
che combina co* sintomi di delirio idrofobico manifestati! 
dal fulminato riniaso in vita. Ed io ne rilevo ancora che 
il genere di morte de' fulminati non è una asfissia come 
comunemente si crede* Nessuno de' cadaveri ossei'vati' 
prf>sentò schiume sanguinolente né alla bocca né alle 
narici. Né i polmoni né le envità cardiache presentaro- 
no nel sezionato i consueti legni d'asfissia per mancanz» 
d' aria respirabile. E nel vero io non saprei intendere» 
come l' esplosione elettric0 o i suoi vapori sulfurei w 
meglio fosforici che colla rapidità d' un baleno succedo-* 
no in luogo aperto , ancorché producessero il più p^r-»* 
fetto vuoto bojléano 9- questo vuoto non debba, nel rae-n 
desimo istante esser impiazzato dalle correnti libere del-t 
r aria , e così quel puzzo non venga subito dalie mede^. 
sime correnti dis;iipato. Cosicché se la morte per fuU 
mine consistesse in cotesta^ asfissia il male e il rimedia 
Terrebbero cosV instantanei che il secondo non dovrebbe 
dar luogo al primo. Il cranio da noi osservato e quel 
distacco delle sue suture e quelle rime che presenta ^ 
cranio che volle prepararsi e conservare per la singola- 
rità di questi segni lo stesso sig. Assiari» mi pare<chA 
porti piuttosto a credere » che la morte de' fulminati 
avvenga per una detonazione elettrica interna che suc<* 
cede nelle masse encefaliche , stante un afflusso rapido 
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•d una coralHnaztone istantanea della esterna elettricità 
eolia elettricità animale. Come effetto di questa esplo- 
sione vanno riguardati que* distacchi delle naturali com- 
niissure del cranio , ed é dovuto parimenti ad essa te* 
condo me queir essere sbatacchiato a terra violentemen- 
te il fulminato, siccome si osservò in uno de* nostri che 
fu trovato boccone colle os^a nasali tutte infrante y e 
con una frattura comminuta della mandibola inferiore. E 
ciò aia d^tto quanto al genere di morte 9 ed ai segni 
interni. 

Le conclusioni medico-legati che posson trarsi dai 
•egni esterni summentovati sono dunque L' che il forte 
fuzzo sulfureo sì de' cadaveri Cóme del '<lubso dove è 
eaduto il fulmine non conclude nulla ; perchè e imitabile 
da un delinquente e perché non é costante* II. Che 
l'ustione de* capelli e de' panni è att^ettanto inconclu** 
dente perchè del pari imitabile e non costante. (II. Che 
tale è pure la fusione e alterazione delle sostanze me- 
talliche che si trovano indosso al fulminato* {V. Che 
r ustione deir epidermide eoo alcuni frusti' di questa ar- 
ricciati o aggrizzati è segno inimitabile e proprio esclu- 
sivamente dì questo genere di morte. V* Che le ferite 
di figura ovale oblique e disposte da destra a sinistra e 
profonde fino al tessuto cellulare subcutaneo manifesta- 
mente e speeiHcamente granulate al loro fondo sono 
altro segno particolarissimo della fulminazione e inimita- 
bile. VI. Che la macchia scura conoide che presenta 
i'albugìnea ad ambedue i lati di ciascun occhio è altro 
segno da noi osservato costantemente, e in corrispon- 
denza come' è notato di sopra coirazioa della causa, e 
non soscettibrle'^in. veruii modo di esser contraffatto. 
Colla presenza pertanto di questi ultimi segni si potrà 
contestare con evidenza e certezza la morte per ful- 
suaazione, 

8. Interviene non di rado nei paesi dove gì* inverni 
Sono assai crudi e cadono nevi grosse e fì'equenti che 
trovandosi per- via qualche povero * od anche qualche 
viandante resti vittima* del forte freddo •e cada non solo 
in asfissia par tale cagione ma anche morto. Cosicché 
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questo cadavere litrorato chiama a se la giuitizia e qae<^ 
sta il perito onde conoscerò il genere di morte di cote- 
sto infelice. » I segni, dice il Tortosa, che fanno co- 
» noscere se un uomo è morto per freddo » sono la su- 
» perficie del corpo tinta d'un color rosso-oscuro la 
3» cute raggrinzata e durissima , tutto il corpo rigido , 
9» gli arti inflessibili 9 le dita contratte, i polmoni lividi | 
9 V anteriore ventricolo del cuore il fegato la milza pie- 
» na di sangue nero , i vasi dtelle meningi turgidissimi 
» o rotti con grande effusione di sangue grumoso , i 
9» ventricoli del cervello pieni dì linfa viscida | e tutti 
» i maggiori canali sanguigni pieni di sangue concreto 
3» in polipi luoghi e rotondi ». 

9. Avemmo nel I8l7.; alcuni lacrimevoli esempi 
della morte per fame. Ritrovavansi nelle campagne • 
nelle stesse città e sulle porte dei palagi de* ricchi i 
cadaveri del povero dalla fame ridotto a morte. Anche 
in questi casi abbisogna a* Magistrati un nostro voto* 
Sprengel ne dà i seguenti indizi de*morti per fame » Qui 
» fame decesserunt uacuum yentriculum et intesti'- 
» nuj non nunquam etiam passim adrosa haec f^£- 
3» scera habent; corpus macie confectum musculos 
> laxos et atlenuatos , i/asa pleraque inania «« 
Aggiungono altri un insigne spargimento di bile nello 
stomaco e uelle intestina , e V intollerabile fet(V*e che 
tramanda il ^cadavere. Haller Caldani e Plouquet dicono 
di più che in tali cadaveri si trovano le mani e le brac« 
eia morsicate per effetto del furioso delirio che tormeu- 
ta l' affamato negli ultimi periodi della sua vita. 

10. Il fenomeno della combustione umana spontanea 
già ricordato da Virgilio con que*noti versi. 

F'ìsa j nefas , longis comprendere crinibus ignem 
Atque omnem ornatum fiamma crepitante cremari 
JRegalesque accensa comasj accensa coronam 
Insignem gemmis^ tum fumida lamine fulvo 
Insoliti f AC tetis JTulcanum spargere tectis (1). 



(1) JTn. £. m. 



248 
quantunque mro, ha pur nomlime'no a volU a volta tot* 
maio argomento delle ricliieste del foro, e delle deci- 
sioni de' periti. Oltre a'que'non pochi casi da me ri- 
cordati nel cap. VI. deirapera sui contagi spontanei, uir 
ultimo esempio ne viene descritto negli annali deirOmo- 
dei (1). L'autore di quella descrizione è il dott. Hellif 
medico a Rouan. Il soggetto é certa Tommasa Goret 
donna corpulenta d* anni 57. e dedita air ubriachezza a 
segno che per tale vizio il marito giunse a ripudiarla. 
Condottosi il sig. Hellis al luogo dove era il cadavere 
della combusta Goret, sentì un acerbissimo fetore empi-* 
reumatico e trovò la istanza tutta annebbiata dì fumo. 
liSk donna giaceva boccone a terra e del suo corpo nnU 
l'altro era rimasto che le gambe le coscìe e porzione 
delle natiche e della testa. Del tronco non rimaneva 
che alcune vertebre calcinate. Un anca del cadavere 
era ancora fumante. La faccia era intatta ma «operta 
d'un intonaco grasso giallastro e fetido. Nessun mobile 
nella cammera era danneggiato : un parafuoco , un arma-»» 
dio y una fascina , una sedia collocate a poca distanza ,- 
non offrivano traccia di combustione II residuo del ca* 
davere consisteva in ceneri grasse puzzolenti, e in una 
fuliggine untuosa e fetente. Con tutti questi indizi di 
Una combustione spontanea appena v'avrebbe luogo a 
éospettare ^ che simili avvenimenti fossero il resultato 
d'una combustione tentata da qualche sicario per na- 
scondere un omicidio. Sono necessari molti combustibili 
per abbruciare un corpo umano , ed è assai raro che la 
coBibustione artificiale incenerisca in poco tempo le ossa. 
Pur nondimeno Lecat in una memoria sugli incendi cri- 
minosi riferisce , come un caso di combustione spontanea 
jpoco dissimile dei- sopraenuociato , non conosciuto dai 
]jeriti, dette motivo ^ad uu processo contro il marito 
della defonta che cagionò a questo innocente calunniato 
la perdita- di tutte le fortune sue. Vedete dunque come 



(i) Agost* t selteinb. i8a5. p. GiB. 
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Itacbe ne* casi i men^ frequenti e ì più palpabili voi 
potete, non essendo esatti Dell'osservare, e istriliti sul- 
la natura del feoomeno , ' ingannare t giudici e danneg- 
giare l'innocenza. 

11. Egli incentra pure talvolta che si trovi un de- 
fonto sotio un altura, sia rupe o edìfìzio, onde si pre- 
sume ch'egli sia morto perchè precipitato dall'alto. Ma 
siccome la vita gli potea essere stata tolta innanzi per 
assassinio e quindi precipitato il cadavere onde malizio- 
samente occultare la vera causa della morte : i periti 
dovranno attentamente esaminare se vi ha lesione cor- 
rispondente all'altezza della caduta tanto sulle ossa che 
sulle parti molli. Ma come distinguere queste offese da 
quelle che può aver ricevuto per il colpo d' un omici- 
diario ? S' egli fu ucciso con arme da fuoco cresce la 
difficoltà , perché come avverte anche il Barzellotti le 
traccie del piombo si dileguano all'occhio de' più dili- 
genti, né desso si rinviene se non colla minuta sezione 
ànotomica. Sommamente cauti si debbe adunque essere 
nel pronunziare giudizio in questi casi. Che anzi giove- 
rà sempre avere in mente la seguente sentenza di 
Sprengel Magna est amhiguitas mortis e lapsu aut 
salta e rupe tecto aut alia altitudine. Neutiquam 
e cadaiferis inspectione patet^ se ipsum conjeccriC 
an ab alio praecipitatus sit» 

12; Non è meno ambìguo bè meno pericoloso lì 
decidere fra la morte violenta e la naturale , nel cas<y 
che in un luogo solitario , in una pubblica strada , o in 
qualche luogo disabitato, o in fine anche nella stanza 
propria e nello stesso suo letto trovisi un defonto di 
morte accidentale e repentina. L' ambiguità nasce e dalla 
incertezisa de' segni finora stabiliti per determinare la 
morte violenta, e dalla natura di certe naturali cause di 
morte subitànea che non lasciano de' loro effetti veruna 
traccia visibile nel cadavere. Il pericolo poi nascerebbe 
gravissimo dall' imprudenza d' un perito che affidatosi ad 
alcuni segni presupposti di violenta morte, e di cui non 
ne sapesse apprezzare il valore escludesse la possibilità 
d' una morte naturale : ecco il foro subito darsi alle 
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tndjgtoi del delitto t d* un delioquente ; ed ho quante 
voi te y il confessino i snudici , coteste loro indagini non 
SODO state frustranee eoe quando più il dovevano essere , 
e ne è venuta la calunnia, la pubblica infamia, e la 
ingiusta punizione d* uà innocente. Fisiologicamente par- 
lando le cause di una morte naturale subitanea deooo 
colpire que' sistemi, le di cui funzioni costituiscono i 
primi e più essenziali at4i di vita« Quindi ogni potenza 
che sospenda l' assorbimento respiratorio , che frapponga 
ostacoli al libero circolare del sangue, che guasti la mi- 
stione ii6A*maIe degli organi centrali della vitalità cervello 
e midollo spinale, o che impedisca il circolo nervoso può 
produrre mort^ repentina. A meno che coteste interne 
potenze non Sileno polipi, aneurismi, insigni tumori, io- 
Qt*osC»meBti lapidei, os teogenesi , elmintiasi di straordi- 
naria quantità o specie, insigni congestioni di sangue, o 
versamenti linfa» o sierosi o di materie puri formi , rot- 
ture dì vasi o di visceri continenti , tutte cose riconosci- 
bili dalla ispezione del cadavere. Quando invece si tratti 
di una affezione profonda del sistema cerebro-spinale e 
gangi ionico onde ne sia venuta subita morte : quando le 
cause di questa nervosa commozione saranno state prio- 
cipatmenle morali, come dire un terrore improvviso uoa 
forte collera e persino una gioia smodata, come e dove 
trovarne le vestigia e determinare incontrastabilmente la 
potenza naturale distruggitrice della vita ? Le prove ne- 

Sa ti ve potrebbero in questi casi sorreggere il nostro giu- 
izio, quando dall'altro lato stessero come positive quelle 
che attestano la morte violenta. Ma gli scrittori riduco- 
no cotesti indizi alle emorragie, alle ecchimosi alle tu- 
mesceoze infiammatorie , alle congestioni sanguigne , e ia 
line a tutto che ci può far giudicare esservi stato innao- 
zi spasmo o dolore* Ala intorno all' ambiguità delle emor- 
ragie come segni di morte per violenza lo stesso Zacchia 
ha pronunziato: Scinguinis rejectatìOy auae per os uel 
nares vel etiam per oculos aut per inferiorem uen- 
trem , vel urinae quoque per vias fieri solet , nequc 
semper eontinait^ neque etiam tantum in hoc casa 
succedit : contm^it cnim , ubi ictus seu percussiones 
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huiusmodi corporis pars fuerit passa , quae magnit 
venis atque arteris sit insignita; cantra vero ubi 
nulla id genus vasa exstiterint : non est autem sem* 
per flagellationis signum quia etiam ex aliis causir 
solet contingere ut i^idere est in his qui apoplexia , 
epiiepsia , sqiiinantia , aut suffocante morbo , mali^ 
gna febre vel pestHentiaii , intereunt. Trovando adun- 
que noi un cadavere che presentasse segni di efifusione 
di sanis^ae dalle esterne cavità non avressimo alcun dritto 
di decidere per la morte violenta y essendo proprie co- 
teste emorragie anche ne'mortì apoplettici epilettici asma-* 
tici e per altre naturali cause. Le ecchimosi i suggellamea* 
ti, in favore de*quali hanno pronunziato ZacchiaHebenstreit 
Tortosa e v^ri altri , come caratteri d? morte violenta 
non sono segni i più certi. E chi non sa , che anche 
coloro che muoiono improvvisamente , diventano talvolta 
lividi per la stasi del sangue, e sono tinti da queste 
medesime macchie larghe e d* un rosso livido , che ras- 
somigliano a quelle prodotte da' colpi e dalle contusioni? 
Fintantoché il cadavere conserva il suo calore e il san-^ 
ae in istato fluido gli sbilanci idraulici 9 gli svolgimenti 
* ar>a elastica , la putrida fermentazione potranno sempre 
spingerlo qua e là al tessuto cellulare subcutaneo e for- 
mare delle ecchimosi. Le differenze che espone il Zac* 
chia fra le ecchimosi da causa interna naturale e quelle 
da causa esterna violenta , sono più sottigliezze che ve- 
rità ; e sono poi state vittoriosamente confutate dal MahoQ 
per mezzo de* fatti eh' egli riporta ricavati da Stòll e da 
Jaeger. Il trovare veramente sul cadavere che esaminia* 
mo una qualche ferita tumefatta infiammata questo è se- 
gno certo che fu fatta a corpo vivo e da potenza mec- 
canica violenta. Ma la proposizione inversa non potrebbe 
sostenersi , vale a dire che mancando questa non fosse 
possibile ukia morte prima che il processo inflammatori» 
abbia avuto campo di formarsi» D' altro canto non è da 
dimenticare come essendo la causa prossima delle morti 
repentine le più volte nel cervello , queste morti natu* 
rali non sieno precedute da delirio ; onde il malato, 
coatro se abbia fatto quelle violenze i di cui segni ci 
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insaspeUiscotio che gli sieno stati fatti da altri. Quante 
contusioni e ferite non troviamo talvolta sul corpo del- 
l' epilettico y ferite- di' egli riportò urtando contro corpi 
esterni nel momento della convulsione clònica che accom- 
pagnò 1' epilessia ! Dato che questi non sopravvivesse al 
parossismo 9 a quali dannevoli errori non saremmo con- 
dotti giudicando quelle lesioni per effetto d' altrui vio- 
lenza ! Che di rem poi delle congestioni sanguigne ? Se 
que^ste s.ono. anzi secondo gli scrittori i segni quasi pri- 
mari oàde giudicare dalla sezione del cadavere la morte 
repentina naturale» qual valore potranno avere a deter- 
minare, àna morte violenta? Molte specie di morte na- 
turale finalmente o sono accompagnate o sodo la conse- 
guenza . di atroci dolori e fortissime spasmodìe , i quali 
lasciando su| cadavere tracce visibili di se non sapranno 
mai. indurci) volendo essere giusti è circospetti , a giu- 
dicare, positivamente al contrario. 

. 13. In mezzo però a tante e sì forti ambiguità, io 
che anni sono ci lasciava U scienza sugli argomenti delie 
contusioni ecchimosi e emorragie che notansi ne* cadave- 
ri , bello è il poter oggi ricordare . com* essi abbiaa 
acquista tjo una qualche luce dopo le recenti sperienze di 
Christison professore di medicina legale in Edimburgo. 
A queste, sperienze intorno agli effetti dei colpi e delle 
contusioni recate poco dopo la morte , dette occasione 
i processo di certo W. Burk convinto di avere strango- 
lata la femmina Margery Campbell e condannato alla pe- 
na capitale.. L'autorità giudiziaria affidò l'esame del ca- 
davere ai signori Christison e Newbigging, i quali dopo 
le più diligenti osservazioni fattevi sopra , conchiusero 
che probabilmente la Campbell era perita di morte vio« 
lenta ; ma che essi non avevano dati sufficienti per affer- 
mar ciò positivamente. Pertanto il prof. Christison deli- 
berò di esaminare la questione col favore dell'esperienza, 
a Cine di verificare se era possibile di produrre sul ca- 
davere disordini eguali a quelli da lui osservati sul cor- 
po della strangolata. . Quattro sono le esperienze «he egli 
insti tul sui cadaveri umani. Dalle quali egli seppe de- 
durre, interessaatissime conclusioni tanto riguardo ai 
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suggelUmanti e le contusioni esterne, che Sguardo alle 
ioteroe emorragie- Noi le riferiremo quali si trovano 
negli annali deirOmodei , compendiate dal giornale me- 
dico-chirurgico .d'Edimburgo ( aprile 1829 ì. 

» Le esperienze riguardanti le contusioni provano 
» ebe ì colpi violenti dati molte ore dopo la morte la- 
» sciano sul cadavere delle ti*acce, che riguardo al co- 
» lore non differiscano punto da quelle che risultano da 
» colpi ricevuti p«co prima della morte; che il cambia- 
» meato di colore in genere, egualmente che la livìdez» 
» za cadaverica , sono prodotte da effusione di uno strato 
» sottilissimo della parte fluida del sangue alla superfìcie 
» della pelle sotto Tepiderme, ma talvolta altressi dallo 
3/ stravasarsi del sangue in uno strato sensibilmente den- 
» so nel tessuto stesso della pelle; finalmente che si può- 
» stravasare sangue nero e liquido nel tessuto cellulare 
» sottocutaneo, laddove cangiato ne e il colore al punto 
» di far rossi ed anche neri i tramezzi membranosi che 
» separano le cellule adipose; però quest'ultimo feuo- 
» meno è sempre circoscritto entro piccolo spazio ». 

ISon v'ha dubbio che le alterazioni testé indicate 
non imitino giustamente le lievi contusioni ricevute du- 
rante la vita : ma in tai casi il colpo vuole sia stalo 
leggero; poiché se fosse stato mezzanamente forte, avreb^ 
he dovuto produrre gli effetti seguenti, nessuno dei 
quali può succedere alle percosse fatte dopo la morte. 
I. Può avervi enfiato per la vastità dello spandimeoto 
sanguigno. Questo risultato non può avvenire giammai 
io seguito di violenze praticate dopo la morte. II. Quan- 
do il colpo é stato dato molti giorni prima della morte, 
il segno nero che ne risulta è circondato da una fascia 
gialliccia più o meno larga. III. Può darsi che si formi- 
no grumi sanguigni nel sottoposto tessuto cellulare con 
o senza gonfiezza. Ghristison afferma non averne mai 
incontrati nelle violenze praticate dopo la morte; pnò 
egli domanda a se stesso, se non sarebbe possibile che 
si formassero grumi , quando il colpo fosse datò poco 
dopo la morte ed avesse lacerato un vaso di mezzcma 
grossezza, nelle vicinanze di un tessuto cellulare a tna- 
glie larghissime? IV, Nei casi in cui il sangue dopo la 
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morte non si eoagala meoomanente , le contusioni pro- 
dotte durante la rita si possono facilmente riconoscere 
all'estensione dello spandimento nel tessuto Umelloso. 
Egli é quasi impossibile di produrre nel cadavere su di 
una parte poco disposta a trapelamento a motivo della 
sua positura o della sua lontananza da una grossa vena, 
un profondo stravaso di sangue liquido che riempia e 
distenda le cellule del tessuto lamelloso. V. Uno dei 
segni piti caratteristioi dei colpi ricevuti durante la vita 
si è forse Tincontraisl del sangue col tessuto della pel- 
le in tutta la sua spessezza , incorporamento che gli dà 
il color nero che vi si osserva, ed aumenta la sua den* 
sita e resistenza» Ghristison non ha potuto giammai ot- 
tenere sul cadavere un eguale risultato. 

Cosa affatto impossibile egli è di fissare un limite 
assoluto, al di là del quale le contusioni ricevute du- 
rante la vita non riescano più imitabili da violenae fatte 
dopo la morte. Questo limite deve necessariamente va- 
riare , secondo Io stato del sangue, ti tempo trascorso 
dal raffreddarsi del corpo ecc. 

Rispetto a\V emorragia intema f egli è ovvio se 
in un cadavere venga lacerato un vaso considerevole e 
soprattutto una vena , sì che si apra in una cavità di 
eerta capacità, o in un sacco senza apertura, che ia 
detta cavità abbia a formarsi uno spandimento più o 
meno abbondante. Anzi se l'apertura del vaso comincis 
col tessuto cellulare , avviene che il sangue s' insinua a 
poco a poco nelle maglie di questo tessuto , e si span- 
de per tal modo notevolmente all' intorno , allora pre- 
cipuamente che la positura del cadavere favorisca que- 
|t* effetto. 

L' emorragia , o piuttosto il trapelare del sangue 
sarà soprattutto notevole se il sangue sia di tal tempra 
da non coagularsi dopo la morte ; anzi in tal caso egli 
pare acquisti fluidità maggiore che non aveva durante 
la vita. Quantunque negli spandimenti formatisi dorante 
la vita il sangue sia per solito aggrumato , la co^a non 
procede però sempre così. A sostegno di questa opi- 
nione il prof. Ghristison cita parecchi casi riferiti 
da Bernt^ Oiliricr , e Chcyallier. Ricorda che il d. 
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Mertsdorff io Berlino , io una Memoria JUgli effetti dei 
colpi dopo la morte ha distinto questi differenti stati 
dei sangue y dicendo di aver trovato fluido ^1 sangue 
contenuto nei vasi della testa e della colonna spinale 
egualmente che nelle vene sotto-clavicolari e nella vena 
porta 9 sebbene fosse coagulato in tutti gli altri vasi. 
Christison assicura dì aver sovente verificato i^esattezea 
di questa assertiva. 

Non sempre è facile distinguere se V emorragia di 
cai si tratta sia succeduta prima o dopo la morte. Il 
professor d'Edimburgo confessa di non aver preteso dt 
risolvere interamente la questione. Pensa egli nullameno 
che io scolo del sangue sia avvenuto durante la vita , 
se taluno degli organi della cavità in cui sta lo spandi* 
mento oflt*a seguo di compressione sofferta dai lii[]iiido 
raccoltovi. Lo stesso opina se questa cavità sia ripiena 
di sangue y se taluno degli organi molli sia stato fotte* 
mente lacerato , se lo spandimento sia abbondantissimo ^ 
avuto riguardo al volume del vaso ferito , e finalmente 
se i' emorragia sia scaturita da un arteria e per quanti- 
tà , in rapporto del calibro del vaso; se il sangue 
espanso è coagulato e il grume intero, vuol ragione si 
creda uscito durante la vita, o almeno poco dopo fa 
morte. Fuori di questi casi particolari egli è impossi* 
bile di determinare in modo positivo se le violenze sie- 
no «tate praticate prima o dopo la morte. Si ha biso- 
gno di nuove ricerche per chiarire cosiffatta questione. 

Essendo adunque cosi intralciato e pericoloso il no- 
stro voto in questi casi; dopo esserci diligentemente 
informati del carattere della persona, delle malattie alle 
quali andava soggetta , delle sue abitudini e passioni ^ 
non ci contenteremo solo di enunciare nel rapporto che 
non apparisce sul corpo dei defonto alcuna traccia non 
dubbia di violenza altrui, a cui attribuire la morte» ma 
fatta la sezione anotomica con ogni 'Solennità onde nel-r 
r animo del giudice, e del pubblico non restino sospet- 
ti, procaccieremo di indicare e di provare la cagioii 
naturale della morte con tutte quelle ragioni chiare e 
persuadevo! i I che l'anotomia patologica saprà rammc* 
morarci* 
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li. Secondo obe abbiamo dichiarato in <u le prime 
linee di questa lezione ne resta qui in ultimo da risol- 
vere il qnesitOy che le leggi sulle sopravvivenze e sulle 
successioni ereditarie ci fanno , quando o per un incen- 
dio o per un naufragio o sotto una ruina, o in guerra, 
o sepolte anche sotto valanghe di neve trovinst intere fa- 
miglie defonte. Qui la causa di morte essendo stata co- 
mune nel tempo medesimo a tutti y si domanda chi di 
essi morti per leggi fisiologiche sarà stato T ultimo a 
perire. Mahon conoscendo 1* impossibilità di decidere 
siffatta questione non solo si passa dal trattarne nella 
sua medicina legale; ma la prende come a scherno, ed 
ei consiglia a lasciare che la legge agisca ciecamente da 
se : mentre è di un esempio meno pericoloso rn questi 
casi la poca equità della legge di quello non sarebbero 
le futili e stiracchiate spiegazioni che noi potremmo dar- 
ne. Ciò non ostante Zacchia fu seguito da Fodere da 
Belloc dal Barzellotli , che per ormare il loro antesigna- 
no impiegarono non ppohe pagine' intorno a questo ge- 
nere di disputazione» Ma. che mai ne concludono essi? 
che tutte le congetture si fisiche che fisiologiche non si 
potrebbero fondare che sulla forza dell'età e del sesso. 
Ma chi ne darà il dritto di passar sopra a mille circo- 
stanze possibili che possono avere accompagnato V infor- 
tunio 9 e rese nulle le regole che noi trarremo dalla 
fisica del corpo umano ? Sotto il franare d' un dirupo re* 
sta sepolta viva, amo' d'esempio, una faòsiglia di agri<- 
coltori o di viandanti* Si supponga pure in alcuno di essi , 
giusta le più savie leggi fisiologiche la priorità della 
morte. Ma se fra i macigni che diruparono uno di essi 
scolpi primo ed uccise quello appunto , che secondo la 
fisica si sarebbe giudicato l'ultimo a morire, qual verità 
reggerebbe la nostra cattedratica sentenza? Ove la scorta 
delle nostre opere sieno il vero ed il giusto , oh non 
sentiremo giammai vergogna di confessare ai ministri di 
Temide, che la nostra scienza non ha pretensioni di 
metter luce do^ve non sono che tenebre ; e tali che umar 
no intelletto non saprà rimovere forse giammai. 

riKK DEL SETTIMO TQLVME. 



dllIiB MATf^qi COKTIHUTI Uf 9UBITO TOIiVllB 



10 



LjEZIONE I. Pbolboomehi pag. 7 

J. I. Alleanza fra la medieina e la /•« 

gislazione 99 ivi 

5, IL Divistone della medicina „ ivi 

$. III. Necessità e utilità della medicina 

legale ^, 8 

$. IV. òua influenza sulla riforma delle 

S- V. Cenni storici intorno alla medicina 

legale come pratica 99 ^^ 

$. VI. Cenni storici intorno alla medicina 

legale come dottrina •#.«••• n ^^ 

5. VII. Stato attuale di questa scienza y e 

suoi progressi n ^^ 

J. Vili. Qualità e dottrina dei medico /e- 

gale „ 1© 

J. Ia. Del giudice • « 99 22 

$• X. Del metodo nelle investigazioni me- 
dico-legali . • • 99 23 

LEZIOI^E II. Della vEBGiifiTA* , b dello 

STUPRO 4 . . 4 99 

5. I. Cenni storici ... : ^ ... , 99 «vi 

5« II- Esistenza della verginità fisica • • 99 28 
5. III. Definizione di essa e dello stupro , 

e sue legali divisioni . . n , . . 99 ^0 

5. IV. Motivi delle questioni 9> ^^ 

^. V. Se^ni generali e locali della deflo^ 

razione ....,..•*•• 99 'vi 

5. VI. Delt imene .......... 99 ^* 

5. VII. Del cruentismo - 9» ^7 

Pue. FoL ni. 17 



26 



2SS 
$. Vili. Dfille tà^uneole mirttfbrmi . . . pag. M 
$• IX. Conclusione riguardo allo stupro 

semplice ••«•••••••• ^^39 

$. X. Stupro violento in una i^ereine , • i» ^^ 

(. XI. Stupro violento in una defiorata • iti 
§• XII // medesimo stupro con violenza 

presuntila • • • » 41 

$. XIII. Stupro simulato »» 42 

$• XIV. Cautele necessarie al medico legale 

nelle cause di stupro 99 43 

5« XV. Sodomia ••..•••.•• » 45 
IiEZI'ONE III. Dbl coifJUGiOy b della impo- 
tenza VIRILE E sterilita' FBMIItILB . • . ^y 47 

J. I. Cenni storcici ......... 'vi 

$. II. Motivi delle questioni 99 ^^ 

$• III. Impotenza al concubito e sue divi- 
sioni « . • . • >vi 

§• IV. Cause e segni generali dedotti da un 

abito patologico » ^^ 

$. V. Dall'età „ 52 

$• VI, Dalt* abito fisiologico ....•• j.> 53 

S. VII. Dall'indole morale >vi 

5. Vili. Dalle abitudini . • » 55 

§. IX. Cause e segni locali >» 57 

S. X. Eunuchi e testicondi • • • * ^ . ' » ^^ 
5. XI. Cause e segni locali della sterilità 

e impotenza femminile >f ^^ 

%. XII. Separazione di talamo : debito 

coniugale , . : »» ^2 

$. XIII. Cautele ne^ giudizi d^ impotenza ♦ ,, 63 
LEZIONE IV. Della gravidanza e del puer- 
perio ...,...• w ^4 

§. I. Cenni storici ....*.-•• »▼» 
5. II Motivi delle questioni ..... »> W 
5. III. Ambiguità de' segni della gravi- 
danza • ivi 

5. IV. Segni generali '. • * >» ^^ 

S. V. Aiutamenti negli argani sessuali • • it •• 



/ 



del 



• > • 



J« TI. Sospensione do*mesind « 
J; VII. Ingrossamento delP utero 

ventre ^ « • • . . 

(. Vili. Himbalzi fetali ....,.•. 
$• IX. Innalzamento e discesa del eolio 

dell' utero ; r .*,..... . 

j^. X. AIutamenti\ del suo ^osculo ... 
f. XI. Valore d* un indizio proposto dal 

£ellQC . « . ■ ^« . . . • • . • • . 
$. XII. Pulsazioni plftùentarie e fetali • • 
^. XIII. Comparazioni de^ segni indicati. ^ 

con aueUi delle false grauidanse . . 
{« XIV. Gravidanza composta f complicata j 

e esirauterina • • • .• 

j. XV Conclusióne • • •. • * . # .• • 

J. XVF Segni del puerperio, e loro uqlore 

LEZIONE V. Dbi mostri i db^ItI ermaf^apiti 

$• I. Cenni storici . . . . » . . 

$• 11. Molivi delle questioni» • • 

$. III. Definizione della mositruoéitd 

J. IV. Classificazione de' mostri 

J. V. Oligogenesi .,....•• 

S. VI. Questioni suW animazione e i^ita^ 

ma ••• *••«••••• 
S« VII. Ipergenesi j e questioni analoghe 
$. Vili. Esogeaesi y e questioni analoghe 
$• IX. Eterogenesi y e questioni analoghe 
, §• X. Diplogenesiy e questioni analoghe 

$• XI Ermafrodismo 9 

$. XII. Ermafrodismo neutro . . . < 

$. XIII. Androgini • • . < • 

§. XIV. Ginanari • • < 

$• XV. Genometabole del Malacarne . » 
^ XVI. Conclusione ..«...,•• 
LEZIONE VI. Dbll' AB4)jtTo, della titalita' 

DEL FETO, E DEL FETICIDIO 

^. I. Motivi delle questioni sulV aborto 
$. II. Vitalità e sua definizione . • • « 






„ ITI 

70 



5» 






II 
». 

w 
>l 

91 



71 
72 



ITI 

73 



76 
77 
7^ 
80 



*> 

19 

rt ivi 
„ «2 
83 
84 
85 

. • 

IVI 

89 

90 

• • 

IVI 

»1 

92 
9S 
94 
95 

• • 
IVI 

96 
„ 98 
n M 



2W 
$. III. ritalità pràbabUtf prirfva th^' s^fité 

mesi- . • \ • . • .^^ b . ; • pag* ^CK) 
^^IV. Fatalità assoluta .de* feti septimw^ 

stri • • • • • . • • •■> *' . ■ •. rf • . é ' jj lOl 

5. y. Segni de* feti immaturi e n^n vitali „ 102 

S- VI. òegni de' fati immaturi e vitali ' k . „ 103 

$. VII. Segni de' feti maturi e^' vitali ,,104 

$• VIIL ConctusiùHB ri^peù&^ulla^viìalità . ,, $06 

$. IX* Feticidia e sua definizione. . « , . % ,, ivi 

$• X. Come riguardato dttile 't^j^ • -• 99 ^07 
$. XI. Condizioni prirtùip€ii6 di^ ifuesta de^ . 

UttOy seconda i ^riminaliHi . # • . „ 108 
$• XII. Cause naturali dell' aòcfrtot divi- 
sione e critica dei meazi abortivi .* » 9» 1 ^t) 
S» XIII. (xiudizi nella mancanza del feto 

espulso , •• . . » .< V * . -^ . % "i . i> 112 
J. XIV. f^alore dei segni positivi delV abor- 
to criminoso . . • • . . v v \ . • yy 113 
J. XV. Mole uterine i ' » ; \> *r • . >9 116 
LEZIONE VII Dbl pìiato Diroii^ttidro > «éboti- 

WO, B CESAREO • * - -';» "• * . . ,9 117 

5- I. Cenni storici . • • . » i, ivi 

J. II. Legittimità de* pani sterótini ^% • « 99 ^^^ 

$. III. Quali amissibilie quali nò . •. • >9 'l^O 

§. IV» jParfi tartii^i simulati ...... „ 121 

5. y. Parli gemmili ..'•••»•• » 123 

S- VI. Sostkkàhftè del parto ... . • » ivi 

5. VII. Supétf^fa'Èfone ..*..• »> 125 
ij. Vili. Contrarietà di pareri ssulta sua 

esistenza , . ■ . ^ . » • . . • • »> ivi 
J. IX Prove di 'essa appoggiate nW^ano^ 

tomia patologica . • . . • . . • • 99 127 

S.'"X. Segni per" intestarla .^ * . • . . „ i28 

J. XI« Parto cesareo ... . .-> » . • • >9 129 
*. XII. Operaaion cesarea *iMginaU , pu^ 

bica t e abdominale . • .' * • . »» 130 
5. XHI. Contiitiòni che si richiedoito ^l ta^ 

glio cesareo v .-. . . »• I3l 



lei 

^u XIV« CaxUele che deano praticarsi in 

questa operazione • • P'8* ^^^ 

C Xv. Questioni sulla capacità ^vitale dei 

parti cesarei »> "^'^ 

LEZIÓNE Vni. Dell' iNFAKTicimo .... „ 135 
§. I. Deir infanticidio in generale y e sua 

definizione • • ^ . • m '^' 

J. II. Guest oni che gli appartengono . . „ ^37 

§. III. Delle disperse docimasie^ jj ^38 

5» IV, Docimasia idrostatica comune . . • ,, ivi 

^. V- Docimasia polmonale odierna . . . yy ^^^ 

\. VI. Misura del torace yy ^^"^ 

§ VII. Colore de' polmoni e loro volume 

in sitoi ......•.•••• >» *^* 

§. Vili. Dirisità : . . . . ,,143 

J. IX. Pesò assoluto . . . . • • . . ,, 144 
§. IL. Proposta di una docimasia pneumo- 

epaticu '••.•• • • » 146 

§♦ XI. Péso specifico e relativo .... ;, ^48 
^. XII Complesso de' principi resultanti 

dagliipsposti sperimenti . . . . . *, 150 
5* XIII. Circostanze straordinarie che ne 

alterano il valore . . , . . . •. « «51 

J. XIV. t)pcirnasià pascolare . . . • . ,,1^2 

^. XV. Docimasia abdominale . • . • . n^^^^ 
5. XVI Conclusione relativa alla prima 

questione •....•..>••• .„ 1^' 

LEZIONE'IX CoNTiNUAzioffE dell'iufanticidio „ 170 
J. I. Importanza della seconda questione 

criminale sull'infanticidio .... >> *vi 
J. 11. Della morte naturale del feto entro 

tutero ....•••••••• 9, l'I 

5, III. Della morte del feto ne' travagli 

del parto . • • . . . » 176 

$• IV Della morte accidentale del feto 

fuori dell' utero . . . . , . . • • . >> 1" 

J. V. Infanticidio per omissione . . . • >, ^78 

\. VI . Omissione per ignoranza 5 . . . . »> l '^ 

J, Vlt. Omissione per impotenza . . • t » 1^^ 



76i 

$• Vili. Infanticidio doloso . . . . , .pag. 184 

J. IX. Omissione per malizia . \ . . . ^^ iv{ 

$. X. Mezzi delittuosi per toglier la vita 

J. XL Segni per riconoscerne gli effetti sul 
cadavere , e loro comparazione co» 
gii e fotti delle morti naturali , e ca- 

^sunU . . , '';''.. „ 189 

j. XH. Conclusione ..... ., ': . . „ 198 

LEZIONEr X, Della morte per appiccamewto . „ 200 
S- L Deir appiccamentoin generale. Que- 
stioni medicO'legali che gli apparten- 
gono : / . .' , ........ „ Wx 

J* II» Diagnosi complessiva delia morte per 

appiccamento . • .*.*.*.•. . . . ,, 202 

§. Ili Forme particolctrl apoplessia . . ,,203 
y ly. Asfissia . ......;*... ,,205 

y V. Tumefazione della faccia y ecchimosi 

e impressioni del taccio' ' , ... . „ 205 

1- VI Lussazióne^ disile vertebte cervicali „ 207 
VII. Jf ottura dfsUe . membrane dàlie ca- 
rotijfii . . •;" / . ... . \'\ . „ 208 

i Vili. Priapismo ,,..,. l . , ,, ivi 
J. IX- ^ A' stabilisce la questiqne "dell* tìjp- 
piccamento vopra quattro casi pos^ 
sibili ,....,.. i ... . ,,209 

5. X Primo caso •...•.... „ 210 

S- Xr. Secondo caso ;.. >, 2l2 

5. XJl. Terzo e quarto caso , . . . . „ 2}3 

S XIIL Conclusione., . , ; . ; . . . „ 2l5 
LEZIONE'Xi. Della morte per aiinbgamèi?to ,, 2l6 
^' ì* De W annegamento in generale . , „ ivi 
!i! IL Questioni medico-legati su quèi^ ge- 
nere di mprte ........... „ 217 

J. III. Opinioni sulla càusa della morte 

degli annegati . . • . , . . • . . „ 2l8 
S- IV. Segni principali e' àòtéssori di questa 

morte . •. •. . '. . . . , . : . „ 2l9 

J. V. Acque nello stomaco . '^ V ^ • . . „ in 



261 
$. TI. Acque ne' bronchi ••;.••• pag. 222 

J. VII. Congestione sanguina cerebrale • ,, 229 
§. Vili. Valore d^ alcuni altri segni acces^ 

sori >f 231 

$• IX Conclusione « . ^t ^33 

LEZIONE XIL Di alcune altre maitiere di 

MORTE O CASUALI O NATURALI ONDE DISTIN- 
GUERLE DALLA MORTE VIOLENTA .... |y 234 

5. I. Questioni medico- legali comprese nella 

lezione duodecima jt '▼* 

5. II. Segni di morte per me-fttismo ... ,) 235 

§. III. Òegni di morte per fulminazione . ,, 239 
5» IV. Osservazioni proprie sopra alcuni 

individui percossi dal fulmine ... 99 240 

J. V. Continuazione . . • .... „ 242 

S* VI. Necroscopia d'un fulminalo ... 99 244 

5. VII. Deduzioni dalle cose osservate • 99 245 

J. Vili. Segni di morte per freddo ... 9; 246 

§ IX. Segni di morte per fame • . • • 9» 243 
$. X. Segni di morte per combustione unta" 

na spontanea • • » 'v^ 

J. XI. Segni di morte per caduta da un 

' precipizio >» 249 

§. XII. Se^ni di morte naturale improifisa . 9/ ivi 
§. XIII. Sperimenti e avvertenze del prof. 
Christison sulle contusioni ^ ecchimosi j 

!f emorragie che notansi nei eadaveri . ># 252 
f. XIV. Ultima questione sulle morti ae^ 

• cidentali »i 256 



REIMPRIMATUR 

n. CAK< GAMBINIUS PRO-VIG. GEltERALI* 



REIMPRIMATUR 

FM. lOAKNSS MATTAEUCCI O* P. SAC. SCRIPT. PROFESSOR 
AC IN PROT. MAG. PRO-TIC» 8» O* 



^i^Iibo pet/ la, tiòboMmtb 
IL DBLEG. APOST» D. CARAFA. 



>.» V 



«^ 




» k V 




